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Il “Rapporto sull’economia della provincia di Cosenza” è giunto alla sua 

diciassettesima edizione. Iniziativa oramai consolidata della Banca di Credito 
Cooperativo Mediocrati, un’esperienza di monitoraggio, di studio e di analisi, 
realizzata con la collaborazione dell’Istituto Demoskopika, che rappresenta 
un importante momento di riflessione sullo stato e l’evoluzione 
dell’economia locale.  

In continuità con il lavoro svolto lo scorso anno, l’osservazione analitica 
si è basata sull’emergenza sanitaria del Covid-19 al fine di valutare quali sono 
state le ripercussioni nel sistema economico locale a poco più di un anno e 
mezzo dall’inizio della pandemia.  

Nel 2020 i dati macroeconomici mostrano gli effetti di una crisi senza 
precedenti. Le stime ufficiali parlano di una perdita della ricchezza, ossia di 
un calo del valore aggiunto regionale del 7,7% e del 6,9% a livello 
provinciale, più elevati rispetto a quelli del Mezzogiorno e delle altre 
ripartizioni territoriali, con una flessione dei consumi e una caduta del 
reddito delle famiglie.  

La pandemia da Covid-19 ha colpito molto duramente il tessuto 
produttivo locale, già strutturalmente debole e in fase di stagnazione, 
provocando forti cali nei fatturati delle imprese, difficoltà finanziarie, un 
sostanziale blocco degli investimenti e una riduzione dei livelli occupazionali.  

L’avvento del Covid-19 ha certamente fatto emergere la fragilità dei 
sistemi economici globali e locali. Imprese e istituzioni, impreparate ad 
affrontare un evento di questa portata, hanno dovuto interrogarsi, oltre che 
sulla natura della crisi, anche sulle possibili strategie da adottare per 
affrontarla. L’obiettivo, in sintesi, è stato quello di rilevare quale fosse la 
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propensione degli imprenditori locali a rivedere i propri modelli di business 
ed adeguare le proprie strategie ai nuovi paradigmi legati agli scenari post 
Covid. Si è ipotizzato che tanto la resilienza, intesa come capacità di resistere 
alle crisi, di contrastare e superare uno shock economico inaspettato, quanto 
le nuove tecnologie digitali possano contribuire a innescare un circolo 
virtuoso e una potenziale crescita. Se durante il lockdown, le vendite on-line, 
i servizi di delivery, i social media e pagamenti digitali, sono stati l’unico 
modo per andare avanti, anche ora, in questa  lunga fase di convivenza con il 
virus, continuano a essere fondamentali. I risultati dell’indagine mostrano 
tuttavia un uso piuttosto limitato delle tecnologie digitali e di rete.  

La resilienza degli imprenditori coinvolti nell’indagine sembra essere 
basata più sull’attesa che l’evento da cui è scaturito lo shock termini, 
piuttosto che ‘adattiva’, dinamica, ossia di trasformazione per sperimentare 
nuovi percorsi di sviluppo. È stato importante inoltre verificare il livello di 
utilizzo degli strumenti e delle risorse messe in campo dal Governo.  

Dall’indagine emerge che questi non hanno permesso alle tante imprese 
che ne hanno fatto richiesta di mantenere uno standard di redditività 
adeguato, per cui se da un lato hanno contribuito a non compromettere la 
loro capacità finanziaria, in momento così difficile, dall’altro non si sono 
dimostrate sufficienti a incidere sulla capacità di rimanere competitive, come 
testimonia anche il crollo del fatturato. In conclusione, guardando anche agli 
indicatori congiunturali che definiscono il clima di fiducia si può affermare 
che l’economia locale sta provando a reagire.  

Nel prossimo futuro sarà ancora indispensabile aiutare le imprese a 
ripartire, assicurando in primo luogo la necessaria liquidità in tempi rapidi, 
per dare ossigeno alla ripresa ed evitare crisi aziendali. Infine, sarà 
fondamentale continuare ad investire nell’innovazione tecnologica digitale, 
sia da parte delle imprese che da parte delle istituzioni pubbliche. Su 
quest’ultimo aspetto occorre, infine, evidenziare che sarà decisivo per la 
ripresa e per colmare il gap infrastrutturale, il pieno utilizzo delle risorse 
nazionali ed europee provenienti dai programmi pubblici tra cui in 
particolare il Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR).  
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del Direttore di Demoskopika  
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Torna puntuale per il diciassettesimo anno consecutivo il “Rapporto 
sull’economia della provincia di Cosenza”. Lo studio consente di fare il punto 
sulla direzione di marcia del nostro territorio con riferimenti supportati dal 
costante ricorso al benchmark regionale e nazionale valorizzando le 
informazioni disponibili. La struttura del Rapporto è stata mantenuta, nella 
sostanza, simile a quella delle precedenti edizioni. Tale scelta nasce dalla 
necessità di assicurare nel tempo un’architettura stabile all’informazione 
facilitando in questo modo la lettura di confronto.  

Un primo livello di analisi pone sott’osservazione le principali 
componenti macro e micro economiche, i principali indicatori strutturali e 
dinamici del “sistema Cosenza”. Il secondo livello è rappresentato 
dall’indagine continuativa ad un campione di imprese cosentine, che riguarda 
gli indicatori congiunturali e il nuovo argomento di approfondimento che per 
il secondo anno consecutivo è dedicato all’analisi della crisi economica e 
sociale della pandemia del Coronavirus.  

Nella prima parte del focus è stato analizzato l’impatto del Covid-19 
evidenziando, in breve, sia le ripercussioni sul sistema socio-sanitario, sia su 
quello economico. Si è voluto porre in rilievo, come la pandemia abbia inciso 
negativamente nel corso del 2020 e in parte del 2021, sulla produzione della 
ricchezza, ossia sul PIL, determinandone una forte caduta, in un clima diffuso 
di sospensione e blocco delle attività produttive e del sistema lavoro.  

La seconda sezione del focus riguarda, come di consueto, l’indagine 
campionaria che ha permesso di indagare in maniera approfondita il 
“barometro delle preoccupazioni” degli imprenditori cosentini. Si affronta, in 
un primo momento, l’impatto della pandemia sull’andamento delle imprese.  
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Dall’indagine emerge un forte calo della produzione e del fatturato, la 
crisi si ripercuote su tutti gli aspetti dell’attività d’impresa, dalla gestione 
finanziaria a quella del personale, al rapporto con i fornitori e i clienti.  

In particolare, circa tre quarti delle aziende intervistate segnalano 
difficoltà di natura finanziaria, nella maggior parte dei casi connesse alla 
carenza di liquidità nel breve termine. 

In seguito si è voluto indagare sulle azioni di risposta all’emergenza 
Covid, e cioè se le imprese hanno attivato nuove modalità operative di  
produzione ed erogazione dei servizi, adottato soluzioni di telelavoro o smart 
working, e se hanno intensificato l’utilizzo delle nuove tecnologie digitali o ne 
hanno rafforzato l’utilizzo rispetto a prima. Il focus si è poi spostato 
sull’analisi dei livelli di resilienza, ossia sulla capacità di resistenza e di 
reazione ad una crisi inaspettata e improvvisa, ossia sulle strategie 
preventive adottate per gestirla e affrontarla con maggiore efficacia, nonché 
sul livello di conoscenza e di utilizzo delle misure e gli aiuti pubblici messi in 
campo dal Governo per dare sostegno e ristoro al sistema imprenditoriale.   

L’ultima parte dedica la sua conclusione ad aspetti complessi come 
l’andamento della criminalità, della corruzione e del lavoro sommerso, con 
particolare enfasi su alcuni indicatori che arricchiscono la conoscenza di 
questi fenomeni in relazione alla crisi generata dalla pandemia.  

Considerando, infine, le previsioni degli imprenditori si intravedono dei 
segnali di ripresa. L’indice di fiducia migliora sensibilmente registrando un 
forte “rimbalzo” dopo il crollo verticale dell’anno precedente in cui era sceso 
ad un punto minimo della serie storica, segno evidente di una reazione molto 
positiva di contrasto alla crisi da parte degli imprenditori che lascia ben 
sperare per il prossimo futuro.  
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1.IL QUADRO MACRO E MICRO ECONOMICO 
 
 

Gli effetti e la crisi del Covid-19 
 
La crisi pandemica ha colpito l’intera economia globale. Le ripercussioni 

sono state pesanti, amplificate dall’elevata incertezza della sua evoluzione, 
modificando profondamente le prospettive per gli anni a venire. Secondo le 
stime dell’FMI, nel 2020 il PIL mondiale è diminuito del 3,3 per cento, la più 
forte contrazione dalla seconda guerra mondiale; il commercio, anche a 
seguito delle restrizioni alla mobilit{ di merci e persone, si è ridotto dell’8,9 
per cento. Con le successive ondate epidemiche gli effetti economici si sono 
manifestati in misura diversa tra settori e aree geografiche, riflettendo la 
severità della pandemia a livello locale e le risposte delle politiche 
economiche.   

Da un lato le politiche monetarie hanno evitato che la crisi pandemica si 
tramutasse in una crisi finanziaria, garantendo la liquidità sui mercati e 
favorendo il credito. Dall’altro le politiche fiscali hanno svolto un ruolo 
cruciale nel sostenere i redditi delle famiglie e delle imprese, soprattutto nei 
paesi avanzati.  

La crisi ha colpito soprattutto le fasce più deboli della popolazione e i 
paesi più vulnerabili, accrescendo i rischi di un aumento delle disuguaglianze 
nei prossimi anni. In questo contesto, il sostegno della comunità finanziaria 
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internazionale alle economie più fragili e il progresso delle campagne di 
vaccinazione saranno determinanti per creare i presupposti per l’uscita dalla 
crisi, ridurre l’incertezza economica e accelerare il ritorno alla crescita.  

Nel 2020 il PIL dei paesi avanzati è diminuito del 4,7 per cento, con una 
contrazione degli investimenti e dei consumi privati. Le conseguenze della 
pandemia si sono manifestate in modo differenziato tra paesi e settori 
economici. Nella media del 2020 negli Stati Uniti la contrazione del PIL (-3,5 
per cento) è stata inferiore a quella osservata negli altri principali paesi 
avanzati, anche grazie alle misure fiscali, più consistenti che altrove, e alla 
minore intensità dei provvedimenti di contenimento adottati nella seconda 
parte dell’anno. In Giappone, benché non sia stato attuato un lockdown 
totale, il PIL è diminuito del 4,8 per cento, anche per il forte calo delle 
esportazioni. Nel Regno Unito la caduta del prodotto è stata tra le più 
accentuate (-9,9 per cento), con una diminuzione generalizzata di tutte le 
componenti della domanda. Secondo le più recenti previsioni dell’FMI, nel 
2021 il PIL globale aumenterà del 6,0 per cento, mentre i paesi avanzati 
cresceranno del 5,1 per cento, grazie soprattutto alla ripresa dei consumi 
delle famiglie e degli investimenti delle imprese. 

La pandemia ha avuto impatti molto pronunciati sulle economie 
emergenti, non solo in termini di vite umane a causa delle limitate risorse a 
disposizione dei sistemi sanitari locali, ma anche per la crescita economica, in 
particolare nei paesi maggiormente dipendenti dai flussi turistici 
internazionali e dalle esportazioni di materie prime. Secondo le previsioni 
dell’FMI, l’attivit{ nelle principali economie emergenti dovrebbe tornare su 
livelli pre-crisi nel corso del 2023, con l’eccezione della Cina dove il PIL aveva 
già pienamente recuperato alla fine del 2020. Le ricadute economiche della 
pandemia si sono manifestate dapprima in Cina, dove il Covid-19 si è diffuso 
originariamente con più virulenza. Nel primo trimestre del 2020 il PIL si è 
ridotto in maniera marcata (-6,8 per cento), ma è tornato a crescere già dal 
secondo, grazie a provvedimenti molto restrittivi per il controllo dei contagi, 
ampie politiche fiscali di sostegno all’economia e politiche monetarie mirate. 
La ripresa si è rafforzata nel corso del 2020 e, in particolare, nel primo 
trimestre del 2021, con il PIL in crescita del 18,3 per cento sullo stesso 
periodo dell’anno precedente.  

Il PIL dell’area dell’euro ha segnato la contrazione più pesante dall’avvio 
dell’Unione monetaria. La dinamica dell’attivit{ economica in corso d’anno 
ha rispecchiato l’andamento dell’epidemia e delle conseguenti misure di 
contenimento: alla forte riduzione dei primi due trimestri ha fatto seguito nei 
mesi estivi un marcato recupero, che si è però interrotto in autunno. Nel 
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2020 per effetto della pandemia e delle misure di contenimento del contagio, 
il PIL dell’area dell’euro si è contratto del 6,6 per cento; il calo si è esteso a 
tutte le principali economie, in particolare: Spagna -10,8%, Italia -8,9% e  
Francia -8,1%, mentre la Germania ha evidenziato un contrazione più 
contenuta del prodotto, -4,8. Nel primo trimestre del 2021 il PIL è diminuito 
(-0,6 per cento), la riduzione maggiore in questo caso è determinata 
dall’ampia flessione dell’attività in Germania (-1,7%). In Italia e Spagna i cali 
del Pil sono stati più contenuti (rispettivamente -0,4% e -0,5%) mentre la 
Francia segna un incremento (+0,4%). I dati riferiti ad aprile delineano 
prospettive in miglioramento per i principali paesi dell’Area. 1 
 
 
L’impatto del coronavirus sull’economia nazionale  
 

L’anno scorso il PIL italiano ha registrato il calo più pesante dalla 
seconda guerra mondiale (-8,9 per cento), superiore di oltre 2 punti alla 
media europea (6,6%), facendo del Paese l’epicentro europeo della crisi 
economica oltre che sanitaria. Gli effetti della pandemia di Covid-19 si sono 
trasmessi attraverso diversi canali, tra loro in parte connessi: la caduta 
dell’attivit{ globale, delle esportazioni e degli afflussi turistici; la riduzione 
della mobilità e dei consumi, dovuta sia alle necessarie misure di 
contenimento introdotte a più riprese, sia ai timori di contagio che hanno 
influenzato i comportamenti delle famiglie; le ripercussioni dell’incertezza 
sugli investimenti delle imprese, che sono stati interrotti. Secondo 
l’indicatore trimestrale dell’economia regionale (ITER) elaborato dalla Banca 
d’Italia, nel 2020 il prodotto sarebbe diminuito nel Nord Ovest e nel Nord Est 
rispettivamente del 9,3 e del 9,1 per cento, dell’8,7 al Centro e dell’8,2 nel 
Mezzogiorno. La differenza riflette soprattutto la maggiore intensità dei 
contagi e delle misure restrittive nelle regioni settentrionali nella prima 
parte dello scorso anno. 2  

“I consumi delle famiglie sono diminuiti dell’11,7% a livello con una 
punta negativa del -12,4% nelle regioni del Nord-Est. Come per l’impatto sul 
Pil, il profilo territoriale del crollo della spesa per consumi privati si è 
mostrato sostanzialmente allineato a quello della crisi sanitaria, a 
testimonianza del fatto che, più che da un “effetto reddito”, la spesa è stata 
                                                             
1 Banca d’Italia, Relazione Annuale sul 2020, Roma, 31 maggio 2021.  
2 Ibidem.  
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frenata dai provvedimenti di contenimento di diffusione del virus. Il crollo 
delle attività economiche si è trasmesso solo parzialmente sulle famiglie per 
effetto delle misure di sostegno (Cassa integrazione, Ristori a imprese e 
professionisti, Reddito di Cittadinanza e di Emergenza): la riduzione del 
reddito disponibile delle famiglie è stata infatti compresa tra il -2,1% del 
Centro, il -2,8% del Mezzogiorno e il 4,2% nel Nord-Est. Anche la riduzione 
degli investimenti ha riguardato tutto il territorio nazionale, ed anche in 
questo caso con differenziali territoriali coerenti con la diffusione della 
pandemia, con cali mediamente più intensi nelle regioni centro-settentrionali 
(-9,2%) rispetto al Mezzogiorno (-8,5%). Lo shock da Covid-19 ha colpito un 
mercato del lavoro nazionale già collocato su un sentiero divergente rispetto 
agli altri principali paesi europei: crescita del lavoro fragile, amplificazione 
dei divari territoriali, di genere e intergenerazionali. Sulla base dei dati 
territoriali dell’Istat che ancora non considerano l’effetto peggiorativo dei 
disoccupati “virtuali” attualmente cassaintegrati e dei lavoratori solo 
ufficialmente occupati per effetto del blocco dei licenziamenti, il calo 
dell’occupazione appare piuttosto omogeneo tra Mezzogiorno(-2,0%) e 
Centro-Nord (-1,9%). Ma sono le donne e i giovani del Mezzogiorno a subire 
l’impatto occupazionale maggiore nella crisi pandemica: -3,0% a fronte del -
2,4% del Centro-Nord per le donne; -6,9% a fronte del -4,4% del Centro-Nord 
per i giovani under 35. La pandemia ha interrotto anche il processo di 
graduale aumento della partecipazione al mercato del lavoro legato, 
comunque, alla diffusione di forme contrattuali meno stabili. La recessione 
ha provocato una vera e propria ondata di Neet temporanei, giovani istruiti 
espulsi dai tanti posti precari soppressi dalle imprese e bloccati dalle sempre 
maggiori difficoltà ad inserirsi in una economia che richiede nuove 
competenze e conoscenze. I giovani under 35 che non studiano e non 
lavorano nella media del 2020 hanno raggiunto nel Mezzogiorno il milione e 
600 mila unità (36,1% a fronte del 18,6% del Centro-Nord).”3 

Le nuove ondate di contagi hanno mantenuto debole l’attivit{ anche nel 
primo trimestre del 2021; il prodotto è diminuito dello 0,4 per cento, con una 
crescita nell’industria e una riduzione nel terziario. Il calo congiunturale 
dell’indicatore risulterebbe molto contenuto nel complesso del Centro Nord, 
a fronte di una flessione lievemente più elevata per il Mezzogiorno. Tuttavia 
il diffondersi delle vaccinazioni e il marcato miglioramento del quadro 

                                                             
3 Svimez, L’economia e la società del Mezzogiorno – Anticipazioni del Rapporto 2021, 29 Luglio 
2021. 
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economico globale hanno rafforzato le aspettative di una ripresa robusta 
nella seconda met{ dell’anno. Le prospettive restano comunque soggette a 
rischi: dipenderanno dal successo della campagna vaccinale nel contenere 
l’epidemia, dal mantenimento delle politiche espansive e dall’avvio del Piano 
nazionale di ripresa e resilienza (PNRR). 4  

In questo scenario si prevede un consolidamento del processo di ripresa 
dell’attivit{ economica con una intensit{ crescente nei prossimi mesi. Nel 
2021, in media d’anno, il Pil segnerebbe un deciso rialzo rispetto al 2020 
(+4,7%) trainato dalla domanda interna che, al netto delle scorte, 
contribuirebbe positivamente per 4,6 punti percentuali; la domanda estera 
netta fornirebbe un limitato apporto positivo (+0,1 punti percentuali) 
mentre quello delle scorte sarebbe nullo in entrambi gli anni di previsione. 
La fase espansiva dell’economia italiana è prevista estendersi anche al 2022 
quando, verosimilmente, l’attuazione delle misure previste nel Piano 
Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR) dovrebbe fornire uno stimolo più 
intenso. Nel 2022, il Pil è previsto aumentare (+4,4%) sostenuto ancora dal 
deciso contributo della domanda interna al netto delle scorte (per 4,5 punti 
percentuali) mentre la domanda estera netta fornirebbe un marginale 
contributo negativo (per -0,1 punti percentuali). Per il 2021 si prevede un 
incremento dei consumi delle famiglie e delle ISP in termini reali (+3,6%) con 
un leggero aumento della propensione al consumo mentre, congiuntamente a 
una più decisa riduzione della propensione al risparmio, porterebbe a una 
crescita di intensità maggiore (+4,7%). Anche i consumi della PA sono attesi 
aumentare nel 2021 (+2,4%) per poi registrare un rallentamento nel 2022 
(+0,3%). Per il mercato del lavoro, nel 2021 si attende una crescita delle ULA 
(+4,5%) che, in parziale decelerazione, proseguirà anche nel 2022 (+4,1%). Il 
tasso di disoccupazione aumenter{ nel corso dell’anno (9,8%) per poi ridursi 
nel 2022 (9,6%).

5  

 
 
 
 
 

                                                             
4 Banca d’Italia, Relazione Annuale sul 2020, Roma, 31 maggio 2021. 
5 Istat, Le prospettive dell’economia italiana nel 2021-2022, giugno 2021  
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I riflessi sull’economia calabrese  
 
“La pandemia di Covid-19, scoppiata in Italia dai primi mesi del 2020, e 

le misure di contenimento adottate a livello nazionale e regionale, nonché il 
clima di paura e incertezza legato alla sua diffusione hanno avuto forti 
ripercussioni sul sistema economico calabrese, che si trovava già in una fase 
di sostanziale stagnazione. La crisi pandemica ha determinato uno shock 
congiunto di domanda e offerta, per effetto, rispettivamente, del calo della 
domanda dei servizi di logistica, trasporto e viaggi, e del blocco delle 
relazioni tra imprese coinvolte nelle catene globali del valore. La 
straordinarietà della dimensione del blocco produttivo è stata evidente dal 
numero di unità locali «ferme» che in Calabria ha riguardato 6 unità su 10 
(60,3%). È in questo contesto caratterizzato dalla difficoltà di ripresa dopo 
gli anni della grande recessione (dal 2008-2014 la flessione del PIL è stata 
pari a -14,3%) che si inseriscono gli effetti della crisi da Covid-19. Nel 2020 
hanno determinato, secondo le ultime stime Svimez, una flessione del PIL 
regionale del 9,6%, valore questo più elevato a quello del Mezzogiorno    (-
8,2%) e delle altre ripartizioni territoriali (-8,9% l’Italia; -9,1% il Centro-
Nord; -9,0% il Nord-Ovest; -9,4% il Nord-Est; -8,9% il Centro). A fronte di 
una flessione dei consumi dell’8,1%, e una caduta del reddito delle famiglie (-
3,3%), superiore alle altre aree (-2,8% il Mezzogiorno e l’Italia), si registra 
una forte riduzione degli investimenti (11,4%) anch’essa maggiore rispetto a 
quella fatta registrare dal Mezzogiorno (8,1%) e dall’Italia (-9,1%). 
Considerando il valore aggiunto settoriale, tra il 2019 e il 2020 le maggiori 
contrazioni si registrano: nell’“agricoltura” (-11,6%), in una misura 
sensibilmente superiore al resto del Paese (-6% l’Italia e -5,1% il 
Mezzogiorno); nelle “costruzioni” (-11,2%), su valori sensibilmente superiori 
al -6,3% dell’Italia e al -4,5% del Mezzogiorno; nell’“industria in senso 
stretto” (-9,1%), seppure in misura inferiore a Italia (-11,1%) e Mezzogiorno 
(-10,5%); nei “servizi” (-9,1%), caduta superiore a Mezzogiorno (-7,8%) e 
Italia (-8,1%). Il tasso di occupazione 2020 mostra un calo in tutte le fasce di 
età e in particolare nelle fasce 15-34 anni. Infine, la proiezione di crescita nel 
2021 è pari a +2,1%, inferiore al Mezzogiorno (+3,3%) e ancora più all’Italia 
(+4,7%); inferiore rispetto alle altre due ripartizioni anche l’aumento 
dell’occupazione nel 2021 (+1,2% la Calabria, +1,6% il Mezzogiorno e +1,7% 
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l’Italia).”6 Nel breve termine, la ripresa dell’attivit{ economica dipenderà in 
modo cruciale dall’esito positivo della campagna vaccinale che potrebbe 
risultare fondamentale per riattivare gli investimenti delle imprese. In 
prospettiva, l’economia regionale potrebbe trarre impulso dai programmi 
pubblici avviati in risposta alla crisi pandemica, tra cui in particolare il Piano 
nazionale di ripresa e resilienza (PNRR), soprattutto qualora questi riescano 
a incidere sui ritardi che condizionano il sistema produttivo calabrese, con 
riguardo ad esempio alla dotazione di infrastrutture e ai livelli di 
digitalizzazione. 
 

 
Il valore aggiunto ai tempi della pandemia 

 

Le grandezze macroeconomiche descrivono la struttura di un sistema 
economico e sono diffusamente utilizzate per misurare lo stato di salute e la 
capacit{ di crescita di un’economia. La più importante è sicuramente il valore 
aggiunto che rappresenta il risultato finale dell’attivit{ di produzione di una 
determinata area geografica. Misure come il valore aggiunto sono 
fondamentali perché consentono di stimare, seppur in modo parziale e 
indiretto, il livello di benessere di una comunità. A tal proposito, è stato 
analizzato l’andamento del valore aggiunto complessivo e pro-capite a prezzi 
correnti dal 2004 al 2020, in un’ottica quindi di lungo periodo, al fine di 
individuare con maggiore precisione i trend dell’economia cosentina, al di l{ 
delle singole e temporanee congiunture economiche. Dall’analisi delle 
dinamiche del valore aggiunto7 in provincia di Cosenza nell’ultimo anno si 
evince un cambiamento in negativo. Dal valore aggiunto complessivo a prezzi 
correnti analizzato tra il 2019 e il 2020 emerge una decrescita dell’indicatore 
con un calo pari a -6,9%, in linea con il decremento medio regionale (-7,7%) 

                                                             
6 Svimez, L’economia e la società del Mezzogiorno – Anticipazioni del Rapporto 2021, 29 Luglio 
2021.  
7 A livello provinciale non sono disponibili dati statistici ufficiali sul Pil, ma solo quelli sul 
valore aggiunto, che viene dunque utilizzato quale proxy del Pil per l’analisi territoriale 
disaggregata. È bene comunque specificare che il valore aggiunto rappresenta una delle 
principali grandezze utilizzate per fotografare la situazione economica di un determinato 
contesto e per capire la sua evoluzione nel tempo. Il valore aggiunto è l’aggregato che consente 
di apprezzare la crescita del sistema economico in termini di nuovi beni e servizi messi a 
disposizione della comunità. È la risultante della differenza tra valore della produzione di beni 
e servizi introdotti dai singoli apparati produttivi ed il valore dei beni e servizi intermedi dagli 
stessi consumati.  
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Cosenza 
33,5% 

Catanzaro 
21,2% 

Reggio C. 
29,1% 

Crotone 
8,8% 

Vibo V. 
7,5% 

e quello nazionale (-7%). La variazione maggiore si nota nella provincia di 
Crotone (-12,1%), la più contenuta nella provincia di Reggio Calabria               
(-5,6%). Dallo specifico confronto con le aree territoriali calabresi, nel 2020 
le stime provinciali del valore aggiunto confermano al primo posto la 
provincia di Cosenza, che realizza il 33,5% del valore aggiunto regionale, 
contribuendo in maniera consistente alla formazione della ricchezza 
calabrese con un valore che raggiunge i 9.382 mln di euro. Pur distanziandosi 
dai risultati raggiunti dalla provincia di Cosenza, Reggio Calabria 
contribuisce per il 29,1% al valore aggiunto regionale (8.141 mln di euro), 
seguita da Catanzaro con il 21,2% (5.929 mln di euro), mentre Crotone (8,8% 
con 2.475 mln di euro) e Vibo Valentia (7,5% con 2.092 mln di euro) 
presentano una ricchezza più contenuta.  
 
Graf. 1 - Ripartizione valore aggiunto complessivo della Calabria ai prezzi base e 
correnti per provincia  
Anno 2020 - Valori percentuali 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fonte: Elaborazione Demoskopika su Istat e Unioncamere - Fondazione Istituto Guglielmo Tagliacarne. 

 
Tab. 1 - Valore aggiunto ai prezzi base e correnti per provincia 
Anni 2012-2020 - Composizione percentuale 
 

Province 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 

Cosenza 33,6 33,6 33,1 33,4 33,7 33,3 33,1 33,2 33,5 

Catanzaro 21,7 21,5 21,9 21,1 21,7 21,7 21,4 21,5 21,2 

Reggio C. 28,3 28,5 28,7 29,1 28,3 28,4 28,6 28,4 29,1 

Crotone 8,9 9,0 8,8 8,8 8,8 9,1 9,3 9,3 8,8 

Vibo V. 7,4 7,4 7,4 7,6 7,5 7,4 7,6 7,6 7,5 

Calabria 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Fonte: Elaborazione Demoskopika su Istat e Unioncamere - Fondazione Istituto Guglielmo Tagliacarne. 
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Tab. 2 - Valore aggiunto ai prezzi base e correnti per provincia 
Anni 2004-2011 - Composizione percentuale 
 

Province 2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 

Cosenza 34,4 34,3 34,7 35,5 34,5 34,4 33,6 33,8 

Catanzaro 19,1 18,7 18,9 18,6 19,5 20,0 20,5 21,5 

Reggio C. 29,8 30,2 29,6 29,5 29,3 29,3 29,2 28,1 

Crotone 9,2 9,4 9,2 9,1 9,3 9,0 9,2 9,1 

Vibo V. 7,5 7,4 7,6 7,3 7,4 7,2 7,5 7,5 

Calabria 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Fonte: Elaborazione Demoskopika su Istat e Unioncamere - Fondazione Istituto Guglielmo Tagliacarne. 

 
Tab. 3 - Valore aggiunto ai prezzi base e correnti per provincia 
Anni 2012-2020 - Valori in milioni di euro 
 

Province 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 

Cosenza  9.878   9.713   9.470   9.653   9.875   9.968  9.877 10.078 9.382 

Catanzaro  6.376   6.223   6.273   6.079   6.378   6.503  6.399 6.541 5.929 

Reggio C.  8.321   8.227   8.221   8.414   8.290   8.489  8.533 8.625 8.141 

Crotone  2.622   2.592   2.532   2.534   2.580   2.724  2.770 2.817 2.475 

Vibo V.  2.163   2.134   2.127   2.193   2.211   2.226  2.264 2.300 2.092 

Calabria 29.359  28.888  28.622  28.872  29.333  29.910  29.843 30.361 28.018 

Fonte: Elaborazione Demoskopika su Istat e Unioncamere - Fondazione Istituto Guglielmo Tagliacarne. 

 
Tab. 4 -Valore aggiunto ai prezzi base e correnti per provincia 
Anni 2004-2011 - Valori in milioni di euro 
 

Province 2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 

Cosenza  9.492   9.713   10.091   10.595   10.551   10.290   9.981  10.096  

Catanzaro  5.266   5.301   5.482   5.566   5.969   5.978   6.086   6.415  

Reggio C.  8.213   8.553   8.613   8.802   8.977   8.769   8.680   8.399  

Crotone  2.531   2.652   2.683   2.730   2.839   2.675   2.735   2.731  

Vibo V.  2.060   2.094   2.201   2.192   2.252   2.165   2.238   2.248  

Calabria 27.562 28.313 29.069 29.885 30.588 29.877 29.720 29.889  

Fonte: Elaborazione Demoskopika su Istat e Unioncamere - Fondazione Istituto Guglielmo Tagliacarne. 
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Graf. 2 - Trend valore aggiunto ai prezzi base e correnti provincia di Cosenza  
Anni 2004-2020 - Valori assoluti in milioni di euro 

 

Fonte: Elaborazione Demoskopika su Istat e Unioncamere - Fondazione Istituto Guglielmo Tagliacarne 

 
 Dall’analisi di lungo periodo, tra il 2004 e il 2020 la ricchezza del 
territorio calabrese è cresciuta dell’1,7% spinta in salita soprattutto dalla 
provincia di Catanzaro (+12,6%), seguita da Vibo Valentia +1,5%. Le altre 
province mostrano un valore negativo, Cosenza (-1,2%), Reggio Calabria        
(-0,9%) ed in coda Crotone con il valore più basso, -2,2%.  
 In particolare, la provincia cosentina accentua la sua flessione negli anni 
della crisi, dalla fine del 2008, toccando il suo minimo nel 2014 per poi 
segnare una ripresa (salvo la leggera decrescita del 2018, -0,2%) che viene 
mantenuta per l’intero quinquennio successivo (2015-2019), per crollare nel 
2020 del 6,9%.  
 
Tab. 5 -Trend valore aggiunto ai prezzi base e correnti di province, Calabria e Italia 
Anni 2012-2020 - Variazioni percentuali 
 

Province 12/13 13/14 14/15 15/16 16/17 17/18 18/19 19/20 04/20 

Cosenza -1,7 -2,5 1,9 2,3 0,9 -0,2 0,8 -6,9 -1,2 

Catanzaro -2,4 0,8 -3,1 4,9 2,0 0,7 1,2 -9,4 12,6 

Reggio C. -1,1 -0,1 2,3 -1,5 2,4 0,4 0,5 -5,6 -0,9 

Crotone -1,2 -2,3 0,1 1,8 5,6 -1,9 0,1 -12,1 -2,2 

Vibo V. -1,3 -0,3 3,1 0,8 0,7 -1,4 0,2 -9,1 1,5 

Calabria -1,6 -0,9 0,9 1,6 2,0 -0,1 0,7 -7,7 1,7 

Italia  -0,4 0,8 1,7 2,3 2,3 1,7 1,1 -7,0 13,8 

Fonte: Elaborazione Demoskopika su Istat e Unioncamere - Fondazione Istituto Guglielmo Tagliacarne.  
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Tab. 6 -Trend valore aggiunto ai prezzi base e correnti di province, Calabria e Italia 
Anni 2004-2012 - Variazioni percentuali 
 

Province 04/05 05/06 06/07 07/08 08/09 09/10 10/11 11/12 

Cosenza 2,3 3,9 5,0 -0,4 -2,5 -3,0 1,1 -2,2 

Catanzaro 0,7 3,4 1,5 7,2 0,2 1,8 5,4 -0,6 

Reggio C. 4,1 0,7 2,2 2,0 -2,3 -1,0 -3,2 -0,9 

Crotone 4,8 1,2 1,7 4,0 -5,8 2,2 -0,1 -4,0 

Vibo V. 1,6 5,1 -0,4 2,7 -3,8 3,3 0,5 -3,8 

Calabria 2,7 2,7 2,8 2,3 -2,3 -0,5 0,6 -1,8 

Italia  2,7 3,3 4,2 1,9 -3,5 1,7 2,2 -1,5 

Fonte: Elaborazione Demoskopika su Istat e Unioncamere - Fondazione Istituto Guglielmo Tagliacarne.  

 
Graf. 3 - Tasso di crescita del valore aggiunto ai prezzi base e correnti a confronto: 
Calabria, province e Italia 
Variazioni percentuali 2019-2020 

 
Fonte: Elaborazione Demoskopika su Istat e Unioncamere - Fondazione Istituto Guglielmo Tagliacarne.   

 
I dati relativi al 2020 indicano un valore aggiunto pro-capite che per 

Cosenza è pari a 13.643 euro, un dato inferiore alla media regionale (14.856 
euro) e superiore solo a quello della provincia di Vibo Valentia che presenta 
il valore più contenuto (13.584). Il valore più elevato spetta a Catanzaro 
(17.040) e a seguire Reggio Calabria (15.395) e Crotone (14.768).  

Fissato pari a 100 il valore aggiunto pro-capite dell’intero Paese, la 
provincia di Cosenza si attesta a quota 54,4, il valore più basso insieme a 
quello della provincia vibonese (54,2) e crotonese (58,9) a livello Calabria, 
collocandosi nel confronto con le altre province italiane, nella 103-esima 
posizione della graduatoria. A livello regionale la provincia di Vibo Valentia 
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registra l’ultima posizione (104-esima). Apre la graduatoria Catanzaro (80-
esima tra le province italiane) seguita da Reggio Calabria (95-esima) Crotone 
(97-esima) e Cosenza (103-esima).  
 
Graf. 4 - Valore aggiunto pro capite a confronto: Calabria, province e Italia 
Anno 2020 - Valori assoluti in euro 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fonte: Elaborazione Demoskopika su Istat e Unioncamere - Fondazione Istituto Guglielmo Tagliacarne 

 
Graf. 5 - Trend valore aggiunto pro capite ai prezzi base e correnti provincia di 
Cosenza e Calabria 

Anni 2005-2020 - Variazioni assoluti in euro 

 

Fonte: Elaborazione Demoskopika su Istat e Unioncamere - Fondazione Istituto Guglielmo Tagliacarne 
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Per l’anno appena concluso, il valore medio pro capite della provincia di 
Cosenza registra una variazione in discesa pari al -6,2% in linea con le altre 
province e al valore medio regionale, pari a -6,9%. Reggio Calabria registra 
un -4,7%, Catanzaro -8,6%, Crotone -10,9% e Vibo Valentia -8,1%. Rispetto 
all’anno precedente, la provincia di Cosenza rimane stabile alla 103-esima 
posizione, Reggio Calabria perde una posizione, mentre tutte le altre fanno 
uno scatto nella graduatoria, in particolare Crotone e Vibo Valentia ne 
guadagnano due e Catanzaro una.  
 

Tab. 7 - Valore aggiunto pro capite Calabria, province e Italia  
Anni 2013-2020 - Valori assoluti in euro, variazioni percentuali  
 

Province 2013 2014 2015 2016 2017 2018  2019 2020* 
Var.% 
19/20 

Cosenza 13.595 13.299 13.618 14.008 14.217 14.163 14.541 13.643 -6,2 

Catanzaro 17.252 17.438 16.957 17.844 18.269 18.099 18.652 17.040 -8,6 

Reggio C. 14.919 14.946 15.357 15.205 15.656 15.846 16.160 15.395 -4,7 

Crotone 15.097 14.719 14.734 14.972 15.814 16.133 16.568 14.768 -10,9 

Vibo V. 13.165 13.198 13.686 13.888 14.078 14.421 14.788 13.584 -8,1 

Calabria 14.736 14.641 14.826 15.127 15.500 15.558 15.954 14.856 -6,9 

Italia  24.067 24.249 24.706 25.331 25.962 26.542 26.882 25.074 -6,7 

(*) Per ogni anno la popolazione considerata è la semisomma della popolazione residente al 1°gennaio e al 
31 dicembre.  
Fonte: Elaborazione Demoskopika su Istat e Unioncamere - Fondazione Istituto Guglielmo Tagliacarne. 
 

Tab. 8 - Valore aggiunto pro capite Calabria, province e Italia  
Anni 2004-2012 - Valori assoluti in euro 
 
Province 2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 

Cosenza 13.040 13.412 14.014 14.724 14.630 14.275 13.870 14.052 13.780 

Catanzaro 14.369 14.537 15.105 15.357 16.459 16.494 16.804 17.729 17.646 

Reggio C. 14.631 15.299 15.481 15.820 16.119 15.791 15.648 15.155 15.053 

Crotone 14.720 15.488 15.736 16.009 16.616 15.638 15.951 15.914 15.299 

Vibo V. 12.213 12.475 13.171 13.161 13.548 13.084 13.571 13.690 13.255 

Calabria 13.806 14.249 14.704 15.128 15.465 15.127 15.065 15.170 14.938 

Italia  22.658 23.142 23.822 24.673 24.949 23.930 24.230 24.670 24.223 

Fonte: Elaborazione Demoskopika su Istat e Unioncamere - Fondazione Istituto Guglielmo Tagliacarne. 
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Tab. 9 - Numero indice Italia = 100 del valore aggiunto pro capite, Calabria, 
province e Italia  
Anni 2012-2020 - Valori percentuali  
 

Province 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 

Cosenza 56,9 56,5 54,8 55,1 55,3 54,8 53,4 54,1 54,4 

Catanzaro 72,8 71,7 71,9 68,6 70,4 70,4 68,2 69,4 68,0 

Reggio C. 62,1 62,0 61,6 62,2 60,0 60,3 59,7 60,1 61,4 

Crotone 63,2 62,7 60,7 59,6 59,1 60,9 60,8 61,6 58,9 

Vibo V. 54,7 54,7 54,4 55,4 54,8 54,2 54,3 55,0 54,2 

Calabria 61,7 61,2 60,4 60,0 59,7 59,7 58,6 59,3 59,3 

Italia  100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Fonte: Elaborazione Demoskopika su Istat e Unioncamere - Fondazione Istituto Guglielmo Tagliacarne.  
 

Tab. 10 - Numero indice Italia = 100 del valore aggiunto pro capite Calabria, 
province e Italia  
Anni 2004-2011 - Valori percentuali  
 

Province 2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 

Cosenza 57,5 58,0 58,8 59,7 58,6 59,7 57,2 57,0 

Catanzaro 63,4 62,8 63,4 62,2 66,0 68,9 69,4 71,9 

Reggio C. 64,6 66,1 65,0 64,1 64,6 66,0 64,6 61,4 

Crotone 65,0 66,9 66,1 64,9 66,6 65,4 65,8 64,5 

Vibo V. 53,9 53,9 55,3 53,3 54,3 54,7 56,0 55,5 

Calabria 60,9 61,6 61,7 61,3 62,0 63,2 62,2 61,5 

Italia  100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Fonte: Elaborazione Demoskopika su Istat e Unioncamere - Fondazione Istituto Guglielmo Tagliacarne. 
 

Tab. 11 - Posizione graduatoria valore aggiunto pro capite Calabria e province   
Anni 2012-2020 - Posizione in graduatoria  
 

Province 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 

Cosenza 102 102 103 102 102 102 104 103 103 

Catanzaro 79 78 77 79 78 78 79 79 80 

Reggio C. 95 96 94 94 95 96 96 96 95 

Crotone 93 94 95 97 96 95 95 95 97 

Vibo V. 105 105 105 101 103 103 102 102 104 

Calabria 20 20 20 20 20 20 20 20 20 

Fonte: Elaborazione Demoskopika su Istat e Unioncamere - Fondazione Istituto Guglielmo Tagliacarne. 

 
Tab. 12 - Posizione graduatoria valore aggiunto pro capite Calabria e province  
Anni 2004-2011 - Posizione in graduatoria  
 

Province 2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 

Cosenza 102 102 102 101 100 99 102 100 

Catanzaro 95 97 97 96 87 84 83 79 

Reggio C. 90 89 93 93 89 88 89 94 

Crotone 87 87 89 91 85 89 86 89 

Vibo V. 106 105 105 106 105 105 104 103 

Calabria 20 20 20 20 20 20 20 20 

Fonte: Elaborazione Demoskopika su Istat e Unioncamere - Fondazione Istituto Guglielmo Tagliacarne. 
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Il trend dei settori economici  
 

L’analisi del valore aggiunto provinciale (al netto cioè delle imposte 
indirette e dei contributi diretti sui prodotti) si sposta sul piano settoriale, 
con la scomposizione nei diversi comparti produttivi che concorrono a 
determinarlo. Solo valutando quanto ogni singolo segmento abbia 
contribuito, fino ad oggi, alla creazione della ricchezza del territorio 
cosentino è, infatti, possibile tracciare con maggiore chiarezza il quadro 
evolutivo e il modello di sviluppo della provincia, e in particolare guardando 
agli eventuali trend di scostamento da quanto avviene nelle altre realtà 
calabresi e nel resto del territorio nazionale.  
 
Graf. 6 - Contribuzione al valore aggiunto ai prezzi base e correnti da parte dei 
settori agricolo, industriale e dei servizi in provincia di Cosenza e in Italia 
Anno 2019 - Valori percentuali 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fonte: Elaborazione Demoskopika su Istat e Unioncamere - Fondazione Istituto Guglielmo Tagliacarne. 

 
Dal punto di vista della creazione della ricchezza, il dettaglio settoriale 

relativo al 2019 conferma l’elevata terziarizzazione dell’economia cosentina, 
rappresentando il valore aggiunto dei servizi l’84,3% della ricchezza totale a 
fronte del 74,0% nazionale. Si tratta di una quota superiore a quella 
nazionale che viene confermata per tutte le province calabresi, ad eccezione 
della provincia di Crotone (67,3%), dove il terziario continua a mantenere un 
ruolo predominante nella formazione della ricchezza (82,4% il valore medio 
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regionale). Un modesto contribuito viene fornito dall’industria che raggiunge 
per Cosenza un’incidenza pari al 11,7% a fronte di un valore nazionale 
decisamente maggiore, il 23,9%.  

Sottodimensionato rispetto alla media nazionale, in particolare, è il peso 
del settore manifatturiero, in una realtà territoriale che tradizionalmente da 
decenni accusa un ritardo nella dotazione di un radicato tessuto industriale: 
nel dettaglio, in provincia di Cosenza l’incidenza del manifatturiero sul totale 
della ricchezza provinciale si attesta appena al 7,3%, mentre in Italia 
l’industria in senso stretto fornisce il 19,6% del valore aggiunto nazionale.  

 Anche in questo caso, rimanendo sempre al solo contesto regionale, 
Cosenza non si differenzia in modo sostanziale comunque dalle altre 
province calabresi, dove non si è mai sviluppato un vero e proprio tessuto 
manifatturiero, se non alcune singole realtà che comunque non sono riuscite 
a creare, ad esempio, un distretto industriale, con tutti i noti risvolti 
sull’economia e l’occupazione locale. 

Si noti, in particolare, come il peso di settori che mediamente presentano 
una bassa intensità tecnologica, sia più elevato rispetto alla media nazionale, 
e ciò emerge per il settore dell’agricoltura; l’incidenza del settore agricolo, 
infatti, raggiunge a Cosenza il 4%, mentre il peso di questo stesso settore sul 
valore aggiunto complessivo per l’Italia è pari al 2,1%. Anche il settore delle 
costruzioni registra una quota del valore aggiunto contenuto pari al 4,5%, in 
questo caso leggermente superiore al dato regionale (4,3%) e nazionale 
(4,3%). Rimanendo, invece, al solo contesto regionale si riscontra una 
notevole differenza tra Cosenza (11,7% del settore industria sul totale dei 
settori), Vibo Valentia (12,5%), Catanzaro (12,6%) e Reggio Calabria (9,0%) 
e realtà più industrializzate come Crotone (22,1%) la quale mostra un 
tessuto industriale più solido. Per quest’ultimo territorio il settore 
industriale viene spinto soprattutto dal comparto manifatturiero con un peso 
pari al 17,6% il più elevato fra tutti, anche per Catanzaro (8,1%), Vibo 
Valentia (8,2%) e Cosenza (7,3%) si registra tale tendenza anche se meno 
marcata, mentre per Reggio Calabria (5,1%) mantiene un peso simile al 
settore delle costruzioni.  

Dal confronto con le varie aree territoriali Cosenza si posiziona al 
secondo posto della graduatoria regionale, dopo Reggio Calabria (85,4%) per 
il peso dei servizi pari all’84,3% e seguita da Catanzaro (82,7%), mentre 
seguono nella graduatoria Vibo Valentia (80,2%) e Crotone (67,3%).   

Dall’osservazione del contributo fornito dall’agricoltura, si nota che 
Crotone con una quota pari al 10,6% e Vibo Valentia con il 7,3% presentano 
all’interno della Calabria l’incidenza più alta rispetto al dato regionale (5,5%) 
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e nazionale (2,1%), mentre Cosenza in primis con il 4%, Catanzaro (4,7%) e 
Reggio Calabria (5,6%) presentano le quote più contenute.  

Per quanto riguarda il comparto manifatturiero, la provincia cosentina si 
colloca nella penultima posizione con il 7,3% prima di Reggio Calabria ultima 
con il 5,1%. La più alta incidenza spetta a Crotone (17,6%), seguita da Vibo 
Valentia (8,2%) e Catanzaro (8,1%) in linea con il dato medio regionale 
(7,9%).  

 
Tab. 13 - Valore aggiunto ai prezzi base e correnti dei settori agricolo, industriale e 
servizi delle Calabria, province e Italia 
Anno 2019 - Valori assoluti (in milioni di euro) 

 

Area 
geografica 

Agricoltura, 
silvicoltura 

e pesca 

Industria Servizi 
Totale 

economia 
In senso 

stretto 
Costruzioni Totale Commercio 

Altri 
servizi 

Totale 

Cosenza 399 731 452 1.183 2.451 6.045 8.496 10.078 

Catanzaro 305 529 297 826 1.557 3.854 5.410 6.541 

Reggio C. 485 440 334 773 2.685 4.683 7.367 8.625 

Crotone 300 495 127 622 519 1.376 1.895 2.817 

Vibo V. 168 189 98 287 521 1.324 1.845 2.300 

Calabria 1.656 2.384 1.309 3.692 7.732 17.281 25.013 30.362 

Italia 34.339 314.620 68.488 383.107 404.722 783.471 1.188.194 1.605.640 

Fonte: Elaborazione Demoskopika su Istat e Unioncamere - Fondazione Istituto Guglielmo Tagliacarne. 

 

Tab. 14 - Valore aggiunto ai prezzi base e correnti: incidenza sul totale da parte dei 
settori agricolo, industriale e servizi delle Calabria, province e Italia 
Anno 2019 - Valori percentuali  
 

Area 
geografica 

Agricoltura, 
silvicoltura 

e pesca 

Industria Servizi 

Totale 
economia 

In 
senso 
stretto 

Costruzioni Totale Commercio 
Altri 

servizi 
Totale 

Cosenza 4,0 7,3 4,5 11,7 24,3 60,0 84,3 100,0 

Catanzaro 4,7 8,1 4,5 12,6 23,8 58,9 82,7 100,0 

Reggio C. 5,6 5,1 3,9 9,0 31,1 54,3 85,4 100,0 

Crotone 10,6 17,6 4,5 22,1 18,4 48,8 67,3 100,0 

Vibo V. 7,3 8,2 4,3 12,5 22,6 57,6 80,2 100,0 

Calabria 5,5 7,9 4,3 12,2 25,5 56,9 82,4 100,0 

Italia 2,1 19,6 4,3 23,9 25,2 48,8 74,0 100,0 

Fonte: Elaborazione Demoskopika su Istat e Unioncamere - Fondazione Istituto Guglielmo Tagliacarne. 
 

Dal trend relativo al valore aggiunto suddiviso per settore emerge un 
andamento variabile che ha caratterizzato nel breve periodo ogni ambito 
territoriale; per la provincia di Cosenza si è registrata una regressione 
particolarmente significativa del settore industriale, dettata principalmente 
dalla contrazione del comparto edile (var. 04/19: -37%) rispetto a quello 
manifatturiero (var. 04/19: -25,3%). In particolare, quest’ultimo, nel 2019 
rispetto al 2018 mostra una variazione percentuale positiva pari a +0,7% 
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(dato medio Calabria +5,1%), un aumento questo, che ha interessato tutti i 
territori provinciali. Discorso a parte merita, sempre nell’ultimo anno di 
riferimento, la decrescita del settore edile in Calabria (-5,6%) anch’esso in 
diminuzione in tutte le province ad eccezione della provincia di Vibo Valentia 
(+1,5%), in particolare a Crotone (-9,1%), Catanzaro (-6,6%), la provincia 
cosentina con il -5,8% e reggina (-4,9%). Il settore commerciale nel lungo 
periodo evidenzia un trend molto positivo (var. 04/19: +27,3%), anche se 
nell’ultimo anno mostra segnali negativi con una variazione tra il 2018-2019 
del -2,1%, Reggio Calabria (-6,7%), Catanzaro (-6,6%), Crotone (-1,1%) e 
Vibo Valentia (-0,9%). Il settore degli “altri servizi”, nell’ultimo anno, 
presenta in tutte le province un valore positivo; dal 2004 al 2019 segna una 
variazione positiva dell’11,5% nonostante il trend negativo a partire dagli 
anni della crisi (2008), pertanto nel breve periodo e in particolare nell’ultimo 
anno mostra una ripresa (+3,5%), superiore a quella media regionale 
(+3,1%), e, anche se di poco, a tutte le altre province ad eccezione di Vibo 
Valentia (+4,4%). L’agricoltura, infine, nel lungo periodo 2004-2019 
evidenzia una decrescita dell’11,4% che si intensifica nell’ultimo biennio. In 
particolare, nell’ultimo anno Cosenza fa registrare una diminuzione del 
valore aggiunto settoriale del -0,1%, mentre, le altre province mostrano un 
valore positivo, Crotone (+44,2%), Reggio Calabria (+37,3%), Vibo Valentia 
(+28,4%) e Catanzaro (+10%). Il valore regionale si attesta ad +21,0%. Da 
rilevare, infine, che questi dati sono in controtendenza al dato medio italiano 
che presenta invece una decrescita del valore aggiunto settoriale del -1,1%.   
 

Tab. 15 - Valore aggiunto ai prezzi base e correnti dei settori economici in 
provincia di Cosenza  
Anni 2012-2019 - Valori assoluti (milioni di euro)  
 

Settori 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 

Agricoltura 368 375 338 418 359 502 399 399 

Manifatturiero 721 709 685 697 725 740 726 731 

Costruzioni 596 531 499 536 506 462 481 452 

Commercio 2.118 2.144 2.016 2.152 2.216 2.220 2.504 2.451 

Servizi 6.075 5.954 5.933 5.849 6.068 6.045 5.838 6.045 

Totale 9.878 9.713 9.470 9.653 9.875 9.968 9.947 10.078 

Fonte: Elaborazione Demoskopika su Istat e Unioncamere - Fondazione Istituto Guglielmo Tagliacarne. 
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Tab. 16 - Valore aggiunto ai prezzi base e correnti dei settori economici in 
provincia di Cosenza  
Anni 2004-2011 - Valori assoluti (milioni di euro)  
 

Settori 2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 

Agricoltura 450 404 389 390 320 338 319 336 

Manifatturiero 979 1.030 1.002 987 928 886 818 781 

Costruzioni 718 726 829 809 746 721 623 639 

Commercio 1.926 1.883 1.917 2.003 2.182 2.105 2.046 2.139 

Servizi 5.419 5.670 5.954 6.406 6.375 6.240 6.175 6.201 

Totale 9.492 9.713 10.091 10.595 10.550 10.290 9.981 10.096 

Fonte: Elaborazione Demoskopika su Istat e Unioncamere - Fondazione Istituto Guglielmo Tagliacarne. 
 

Tab. 17 - Valore aggiunto ai prezzi base e correnti dei settori economici in 
provincia di Cosenza  
Anni 2011-2019 - Variazioni percentuali  
 

Settori 11/12 12/13 13/14 14/15 15/16 16/17 17/18 18/19 04/19 

Agricoltura 9,5 1,9 -9,9 23,7 -14,1 39,8 -20,5 -0,1 -11,4 

Manifatturiero -7,7 -1,7 -3,4 1,8 4,0 2,1 -1,9 0,7 -25,3 

Costruzioni -6,7 -10,9 -6,0 7,4 -5,6 -8,7 4,1 -5,8 -37,0 

Commercio -1,0 1,2 -6,0 6,7 3,0 0,2 12,8 -2,1 27,3 

Servizi -2,0 -2,0 -0,4 -1,4 3,7 -0,4 -3,4 3,5 11,5 

Totale -2,2 -1,7 -2,5 1,9 2,3 0,9 -0,2 1,3 6,2 

Fonte: Elaborazione Demoskopika su Istat e Unioncamere - Fondazione Istituto Guglielmo Tagliacarne. 
 

Tab. 18 - Valore aggiunto ai prezzi base e correnti dei settori economici in 
provincia di Cosenza  
Anni 2004-2011 - Variazioni percentuali  
 

Settori 04/05 05/06 06/07 07/08 08/09 09/10 10/11 

Agricoltura -10,2 -3,7 0,3 -17,9 5,6 -5,6 5,3 

Manifatturiero 5,2 -2,7 -1,5 -6,0 -4,5 -7,7 -4,5 

Costruzioni 1,1 14,2 -2,4 -7,8 -3,4 -13,6 2,6 

Commercio -2,2 1,8 4,5 8,9 -3,5 -2,8 4,5 

Servizi 4,6 5,0 7,6 -0,5 -2,1 -1,0 0,4 

Totale 2,3 3,9 5,0 -0,4 -2,5 -3,0 1,2 

Fonte: Elaborazione Demoskopika su Istat e Unioncamere - Fondazione Istituto Guglielmo 
 

Tab. 19 - Valore aggiunto ai prezzi base e correnti dei settori economici delle 
province, Calabria e Italia 
Anni 2018-2019 - Variazioni percentuali  
 

Aree 
Var.% 18/19 

Agricoltura Industria Costruzioni Commercio Servizi Totale 

Cosenza -0,1 0,7 -5,8 -2,1 3,5 1,3 

Catanzaro 10,0 6,3 -6,6 -6,6 1,7 -0,1 

Reggio C. 37,3 8,8 -4,9 -6,7 3,2 1,2 

Crotone 44,2 6,0 -9,1 -1,1 3,2 5,4 

Vibo V. 28,4 9,8 1,5 -0,9 4,4 4,8 

Calabria 21,0 5,1 -5,6 -4,5 3,1 1,6 

Italia -1,1 1,3 1,5 1,5 1,4 1,3 

Fonte: Elaborazione Demoskopika su Istat e Unioncamere - Fondazione Istituto Guglielmo Tagliacarne.  
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In sintesi, l’economia della provincia di Cosenza, tra il 2004 e il 2019, 
continua a marcare il peso del valore aggiunto del terziario (servizi e 
commercio), la cui incidenza è passata dal 77,4% all’84,3%.  
 
Graf. 7 - Valore aggiunto ai prezzi base e correnti dei settori agricolo, industriale e 
servizi in provincia di Cosenza 
Anni 2004-2019 - Valori percentuali  

 

Fonte: Elaborazione Demoskopika su Istat e Unioncamere - Fondazione Istituto Guglielmo Tagliacarne 
 
Il peso del settore manifatturiero passa dal 10,3% del 2004 al 7,3% del 

2019, caratterizzato da un andamento in discesa per l’intero periodo 
analizzato sicuramente per effetto della crisi che ha colpito le economie di 
tutto il mondo, infatti, anche per la Calabria si è riscontrato un calo del peso 
dell’industria manifatturiera sul totale del valore aggiunto passando da 9,8% 
del 2004 al 7,9% del 2019. Risulta su un trend decrescente anche la quota del 
comparto edile della provincia cosentina, che perde peso sul totale della 
ricchezza prodotta passando da 7,6% del 2004 al 4,5% del 2019.  

Più stabile l’andamento del settore agricolo il cui peso oscilla tra il 3 e il 5 
per cento: nel periodo considerato passa dal 4,7% al 4%, mentre a livello 
regionale appare in tendenziale calo dal 6,9% al 5,5%.  
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Tab. 20 - Valore aggiunto ai prezzi base e correnti della provincia di Cosenza: 
incidenza sul totale dei settori agricolo, industriale e servizi  
Anni 2004-2019 - Valori percentuali  
 

Anni 
Agricoltura, 
silvicoltura 

e pesca 

Industria Servizi 

Totale 
economia 

In 
senso 
stretto 

Costruzioni Totale Commercio 
Altri 

servizi 
Totale 

2004 4,7 10,3 7,6 17,9 20,3 57,1 77,4 100,0 

2005 4,2 10,6 7,5 18,1 19,4 58,4 77,8 100,0 

2006 3,9 9,9 8,2 18,1 19,0 59,0 78,0 100,0 

2007 3,7 9,3 7,6 17,0 18,9 60,5 79,4 100,0 

2008 3,0 8,8 7,1 15,9 20,7 60,4 81,1 100,0 

2009 3,3 8,6 7,0 15,6 20,5 60,6 81,1 100,0 

2010 3,2 8,2 6,2 14,4 20,5 61,9 82,4 100,0 

2011 3,3 7,7 6,3 14,1 21,2 61,4 82,6 100,0 

2012 3,7 7,3 6,0 13,3 21,4 61,5 82,9 100,0 

2013 3,9 7,3 5,5 12,8 22,1 61,3 83,4 100,0 

2014 3,6 7,2 5,3 12,5 21,3 62,7 83,9 100,0 

2015 4,3 7,2 5,6 12,8 22,3 60,6 82,9 100,0 

2016 3,6 7,3 5,1 12,5 22,4 61,4 83,9 100,0 

2017 5,0 7,4 4,6 12,1 22,3 60,6 82,9 100,0 

2018 3,4 7,3 4,5 11,9 22,5 62,3 84,8 100,0 

2019 4,0 7,3 4,5 11,7 24,3 60,0 84,3 100,0 

Fonte: Elaborazione Demoskopika su Istat e Unioncamere - Fondazione Istituto Guglielmo Tagliacarne.  
 

Tab. 21 - Valore aggiunto ai prezzi base e correnti della Calabria: incidenza sul 
totale dei settori agricolo, industriale e servizi  
Anni 2004-2019 - Valori percentuali  
 

Anni 
Agricoltura, 
silvicoltura 

e pesca 

Industria Servizi 

Totale 
economia 

In 
senso 
stretto 

Costruzioni Totale Commercio 
Altri 

servizi 
Totale 

2004 6,9 9,8 6,9 16,6 21,6 54,9 76,4 100,0 

2005 6,1 10,2 6,8 16,9 21,1 55,9 77,0 100,0 

2006 5,6 9,7 7,3 17,0 20,9 56,4 77,4 100,0 

2007 5,4 9,5 6,9 16,4 20,6 57,5 78,2 100,0 

2008 4,5 9,5 6,9 16,4 22,4 56,7 79,1 100,0 

2009 4,2 9,2 6,8 16,1 22,4 57,3 79,7 100,0 

2010 4,1 8,9 6,3 15,2 22,8 57,9 80,7 100,0 

2011 4,9 8,1 6,0 14,1 22,8 58,3 81,0 100,0 

2012 4,6 7,7 5,8 13,5 23,2 58,6 81,9 100,0 

2013 4,6 7,6 5,3 12,9 23,4 59,2 82,5 100,0 

2014 4,6 7,4 5,0 12,4 23,5 59,6 83,1 100,0 

2015 5,2 7,4 5,1 12,5 24,0 58,3 82,3 100,0 

2016 4,5 7,7 4,7 12,4 24,4 58,7 83,1 100,0 

2017 5,8 7,7 4,4 12,0 24,4 57,8 82,2 100,0 

2018 4,6 7,9 4,4 12,3 24,5 58,6 83,1 100,0 

2019 5,5 7,9 4,3 12,2 25,5 56,9 82,4 100,0 

Fonte: Elaborazione Demoskopika su Istat e Unioncamere - Fondazione Istituto Guglielmo Tagliacarne.   
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La demografia delle imprese: le recenti dinamiche 
 
Analizzando le recenti dinamiche imprenditoriali, secondo gli ultimi dati 

ufficiali diffusi da Unioncamere sulla demografia delle imprese, a seguito 
della crisi e delle restrizioni seguite all'emergenza Covid-19, nei primi tre 
mesi del 2021 “…resta sui pedali il tessuto imprenditoriale italiano. I dati a 
oltre un anno dall’inizio della pandemia, portano a 63mila la stima sulla 
mancata nascita di imprese da marzo 2020. Le incertezze dello scenario 
economico, tra attese sull’evoluzione della pandemia e prospettive di rilancio 
legate al Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR), influiscono anche 
sulle cancellazioni, in rallentamento. Le iscrizioni tra gennaio e marzo sono 
state pari a 103.597. Il bilancio delle iscrizioni che si riscontra confrontando i 
tredici mesi da inizio marzo 2020 a fine marzo 2021 con il corrispondente 
periodo collocato al di fuori della pandemia (a cavallo tra il 2018 e il 2019) fa 
segnare un volume di iscrizioni di nuove imprese stimabile in circa 63mila 
unità in meno. Le cessazioni effettive rilevate nel primo trimestre dell’anno 
dal Registro delle Imprese sono state pari a 98.491 unità, delle dato che, 
anche sommato alle cancellazioni decise d’ufficio dalle Camere di commercio 
a seguito di una prolungata inattività delle imprese porterebbe tecnicamente 
il totale delle chiusure complessive a 106.598, confermando la sostanziale 
stagnazione del saldo tra iscrizioni e cessazioni. Si tratta comunque di un 
valore di gran lunga inferiore rispetto alla serie dei primi trimestri degli 
ultimi dieci anni, tutti sempre chiusi in campo negativo, per cui è ragionevole 
stimare l’esistenza di una “platea nascosta” di imprese che in altre 
circostanze avrebbero già chiuso i battenti…”8. In provincia di Cosenza, nel 
primo trimestre 2021, si registra un saldo positivo di 139 imprese in più a 
fronte di un calo di -463 nello stesso trimestre del 2020 (+130%); dunque un 
bilancio positivo che vede un aumento delle iscrizioni (+11,15%) che 
passano da 933 nel I trimestre 2020 a 1.037 nel I trimestre 2021, e un calo 
più marcato delle cessazioni, pari a -36,67%. Si evidenzia, dunque, un tasso di 
crescita positivo pari allo 0,20% rispetto al valore negativo registrato nello 
stesso periodo del 2020 (-0,68%). In regione il saldo registra un valore 
positivo attestandosi a +502 e il tasso di crescita passa da -0,46% a +0,31%.  

 

                                                             
8 Unioncamere – Infocamere, Natalità e mortalità delle imprese italiane registrate presso le 
camere di commercio - I trimestre 2021, 23 aprile 2021.  
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Tab. 22 - Dinamiche imprenditoriali nella provincia di Cosenza  
Anni 2019 - 2020 – 2021 - Valori assoluti e percentuali 
 

Dinamiche I trim 2019 I trim 2020 I trim 2021 

Var. % 
Tendenziale 
I trim 2019- 
I trim 2020 

Var. % 
Tendenziale 
I trim 2020- 
I trim 2021 

Registrate 68.007 67.819 68.589 -0,28 1,14 

Attive 56.676 56.565 57.493 -0,20 1,64 

Iscrizioni 1.169 933 1.037 -20,19 11,15 

Cessazioni 1.479 1.396 898 -5,61 -35,67 

Saldo -310 -463 139 -49,35 130,0 

Tasso di crescita -0,45 -0,68 0,20 -0,23 0,88 

Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Infocamere 
 
Analizzando gli ultimi dati annuali, sempre secondo la fonte ufficiale di 

Unioncamere «si registrano 292.000 iscrizioni e 273.000 cessazioni al 
Registro delle imprese nel 2020, con un saldo che fa segnare un +0,32%. 
L’andamento demografico dell’imprenditoria italiana è apparso, lo scorso 
anno, complessivamente caratterizzato da una diffusa incertezza 
sull’evoluzione della pandemia. Il risultato, secondo i dati 
Unioncamere/Infocamere, è che le imprese nate nel 2020 sono state 292.308. 
A fronte di queste, nello stesso periodo hanno definitivamente chiuso i 
battenti 272.992 attività. A fine dicembre 2020, lo stock complessivo delle 
imprese esistenti ammontava a 6.078.031 unit{. Rispetto all’anno 
precedente, quindi, la rilevazione Movimprese segnala che le iscrizioni sono 
diminuite del 17,2%. Parallelamente, le cessazioni hanno fatto segnare un 
calo del 16,4%. La forte contrazione dei flussi di iscrizioni e cancellazioni 
delle imprese suggerisce dunque cautela nella quantificazione delle 
conseguenze del forzato rallentamento delle attività in molti settori 
economici. A stabilire l’entit{ degli effetti prodotti nel 2020 dalla crisi 
pandemica sul tessuto imprenditoriale, come già rilevato, sarà peraltro utile 
attendere le risultanze del primo trimestre dell’anno in corso.  

Tradizionalmente, infatti, molte comunicazioni di chiusura dell’attivit{ 
pervenute al Registro delle Imprese negli ultimi giorni dell’anno vengono 
statisticamente conteggiate nel nuovo anno».9 Anche la valutazione sullo 
stato di un’economia provinciale può essere desunta, fra i vari parametri 
microeconomici, tramite l’analisi del tessuto imprenditoriale attivo nel 

                                                             
9 Unioncamere – Infocamere, Natalità e mortalità delle imprese italiane registrate presso le 
camere di commercio – Anno 2019, 18 gennaio 2021.  
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territorio, soprattutto alla luce delle dinamiche che hanno interessato le 
realtà limitrofe ed il sistema imprenditoriale italiano nel suo complesso. Il 
primo dato da rilevare per la provincia di Cosenza è il numero di imprese 
totali iscritte al Registro Imprese pari al 31/12/2020 a 3.040, che risulta 
diminuito rispetto alle 3.626 dell’anno precedente; alla diminuzione delle 
imprese iscritte (-586) si affianca una diminuzione delle cancellazioni (-771) 
a 2.702.  
 
Tab. 23 - Dinamiche imprenditoriali nella provincia di Cosenza  
Anni 2004 - 2021 - Valori assoluti  
 

Anno Registrate Attive Iscrizioni Cessazioni * Saldo 

2004 66.988 56.594 5.408 2.929 2.479 

2005 65.151 54.119 4.485 2.676 1.809 

2006 65.223 54.299 5.016 3.985 1.031 

2007 65.168 54.345 4.643 3.760 883 

2008 65.254 55.657 4.975 3.946 1.029 

2009 65.254 55.874 4.285 3.561 724 

2010 66.115 56.433 4.108 2.904 1.204 

2011 66.451 56.364 4.183 3.730 453 

2012 66.373 56.291 4.142 3.814 328 

2013 66.079 55.877 4.012 3.982 30 

2014 66.240 55.710 4.089 3.822 267 

2015 66.930 56.162 4.197 3.430 767 

2016 67.679 56.642 4.042 3.232 810 

2017 68.282 57.095 3.623 2.966 657 

2018 68.361 57.136 3.660 3.419 241 

2019  68.345   57.087   3.626  3.473  153  

2020 68.452 57.392 3.040 2.702 338 

I trim 2020  67.819   56.565   933   1.396  -463  

I trim 2021 68.589 57.493 1.037 898 139 

*Dato al netto delle cessazioni d’ufficio 
Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Infocamere. 

 
A far intravedere una ripresa del tessuto imprenditoriale cosentino è 

proprio il saldo del 2020 che si registra positivo tra imprese iscritte e cessate 
pari a 338 unità10, valore in aumento rispetto alle risultanze dell’anno 
precedente (+153). Le imprese registrate al 31 dicembre 2020 in provincia di 
Cosenza raggiungono le 68.452 unità, delle quali l’83,8% in attività, dato 
leggermente inferiore a quanto rilevato a livello regionale (85,4%) e 
nazionale (84,7%). Dall’analisi temporale sui tassi di crescita (calcolati al 
netto delle cancellazioni d’ufficio) emerge per Cosenza un trend altalenante 

                                                             
10 Il dato esclude le cancellazioni d’ufficio che per Cosenza nel 2020 risultano pari a 234. 
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fino al 2012 con valori comunque positivi ma in calo con il passare degli anni, 
per poi azzerarsi quasi completamente nel 2013 (+0,05%) e riprendersi 
leggermente dal 2014 (+0,40%) in poi a conferma di una scarsa crescita 
imprenditoriale in provincia. Rispetto alla situazione precedente, il 2020 
conferma un valore positivo del tasso di crescita che risulta pari a +0,49%, 
più contenuto rispetto al triennio precedente (nel 2016 era pari a +1,21%), 
un dato, questo, quasi in linea alle risultanze regionali (+0,69%) e nazionali 
(+0,32%).  
 
Tab. 24 - Dinamiche imprenditoriali nella provincia di Cosenza  
Anni 2004-2021 - Valori percentuali  
 

Anno Tasso di iscrizione * Tasso di cessazione** Tasso di crescita *** 

2004 8,38 4,54 3,84 

2005 6,70 3,99 2,70 

2006 7,70 6,12 1,58 

2007 7,12 5,76 1,35 

2008 7,63 6,06 1,58 

2009 6,57 5,46 1,11 

2010 6,30 4,45 1,85 

2011 6,33 5,64 0,69 

2012 6,23 5,74 0,49 

2013 6,04 6,00 0,05 

2014 6,19 5,78 0,40 

2015 6,34 5,18 1,16 

2016 6,04 4,83 1,21 

2017 5,35 4,38 0,97 

2018 5,36 5,01 0,35 

2019 5,30 5,08 0,22 

2020 4,45 3,95 0,49 

I trim 2020 1,37 2,04 -0,68 

I trim 2021 1,51 1,31 0,20 

*Il tasso di iscrizione esprime il rapporto tra imprese iscritte nel periodo di riferimento (2020) e il numero 
di imprese registrate all’inizio del periodo di riferimento (fine 2019). 
**Il tasso di cessazione esprime il rapporto tra imprese cessate nel periodo di riferimento (2020) e il 
numero di imprese registrate all’inizio del periodo di riferimento (fine 2019). 
***Il tasso di crescita esprime il rapporto tra il saldo delle imprese iscritte e cessate nel periodo di 
riferimento (2020) e il numero di imprese registrate all’inizio del periodo di riferimento (fine 2019). 
Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Infocamere. 

  



2021 
DICIASSETTESIMO 

RAPPORTO 

  L’ECONOMIA 
 IN PROVINCIA 
 DI COSENZA 

 
 

 28 

C
A

P
T

IO
L

O
 I

. 
L

E
 D

IN
A

M
IC

H
E

 D
E

L
 S

IS
T

E
M

A
 E

C
O

N
O

M
IC

O
 L

O
C

A
L

E
 

Graf. 8 - Trend tassi di cessazione, iscrizione e crescita 
Anni 2004-2020 - Valori percentuali  

 
Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Infocamere. 

 
Tale situazione viene confermata dai principali indicatori del tessuto 

imprenditoriale che denotano un sistema aziendale in leggera ripresa: il 
tasso di iscrizione relativo al 2020 pari a 4,45% si distanzia dal tasso di 
cessazione pari a 3,95%, tale da produrre un tasso di crescita positivo e pari 
a 0,49%, in aumento rispetto allo +0,22% del 2019.  

Se si analizzano le dinamiche imprenditoriali della provincia, tra il 2004 
e il 2008, il tasso di iscrizione delle imprese segue un trend in lieve discesa 
(da 8,38% a 7,63%) registrando una contrazione maggiore nel 2009 (6,57%), 
rimanendo quasi stabile dal 2010 (6,30%) al 2016 (6,04%), e segnare una 
flessione nel 2017 (5,35%), confermata nel 2018 (5,36%), nel 2019 (5,30%) 
e nel 2020 (4,45%). 

Il tasso di cessazione ha mostrato un trend maggiormente altalenante, in 
crescita dal 2004 al 2008 (da 4,54 al 6,06 per cento) e mantenendo una certa 
costanza a partire dal 2011 (5,64%) dopo il calo consistente registratosi nel 
2010 (4,45%), nel 2017 subisce la maggiore flessione (4,38%), nel 2018 e nel 
2019 risulta in crescita attestandosi al 5,08% mentre, nel 2020, ha un brusco 
calo al 3,95%. Il differenziale tra i due indicatori ha fatto registrare un tasso 
di crescita - definito come il rapporto tra il saldo dell’anno e le imprese 
registrate alla fine dell’anno precedente – che, dal 2011 fino al 2014 è 
risultato molto contenuto o quasi nullo, segnali di ripresa si notano negli 
ultimi anni con un valore pari a 1,16% nel 2015, 1,21% nel 2016 e 0,97% nel 
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2017, per ritornare a scendere nel 2018 (0,35%) e 2019 (0,22%). Nell’ultimo 
anno è risalito allo 0,49%. 

Dal confronto con le altre realtà territoriali, Cosenza continua a 
mantenere un buon risultato per numero di imprese iscritte pari nel 2020 a 
3.040 che rappresenta il 36,3% del totale regionale, segue Reggio Calabria 
(26,5% del totale regionale), Catanzaro (19,2% del totale regionale), Crotone 
(9,6%) e, infine, Vibo Valentia (8,3%).  Purtroppo, però, anche per il 2020, la 
provincia cosentina mantiene il primato del numero più elevato di cessazioni 
che, con esclusione di quelle d’ufficio, rappresentano il 38,1% del totale 
regionale con un valore pari a 2.702 unità. Dal confronto territoriale, il tasso 
di crescita raggiunto dalla provincia di Cosenza nel 2020, pari a 0,49%, 
risulta quasi in linea con le risultanze regionali con un valore pari a 0,69%, 
mentre il dato Italia è pari a 0,32%. 
 
Tab. 25 - Demografia delle imprese per area 
Anno 2020 - Valori assoluti e percentuali 
 

Aree Registrate Attive Iscrizioni Cessazioni Saldo 
Tasso di 
crescita 

Cosenza 68.452 57.392 3.040 2.702 338 0,49 

Calabria 188.041 160.633 8.373 7.077 1.296 0,69 

Italia 6.078.031 5.147.514 292.308 272.992 19.316 0,32 

 Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Infocamere. 

 
 
Struttura, crescita e numerosità del sistema imprenditoriale 

 
Si riscontra nell’economia cosentina una maggiore incidenza delle 

imprese individuali, il che non sorprende se si considera la marcata 
diffusione sul territorio di microimprese a carattere artigianale. 

Un’evoluzione favorevole, si registra per le imprese organizzate in forma 
di società di capitali, il cui numero è ulteriormente aumentato. Tale crescita è 
da ascrivere principalmente alle diverse branche del terziario e, in 
particolare, alla distribuzione commerciale. Il che non stupisce se si tiene 
conto che l’incidenza del terziario è più elevata nelle due classi estreme della 
scala dimensionale (cioè tra le microimprese e le grandi imprese), mentre 
nelle classi intermedie risulta più consistente il peso dell’industria. Quanto 
appena detto appare evidente se si considera il comparto della distribuzione 
al dettaglio, il quale è stato interessato negli ultimi anni da mutamenti di 
notevole rilevo, per rapidità ed estensione, che ne hanno modificato la 
struttura dimensionale, la composizione tipologica e le relazioni con il 



2021 
DICIASSETTESIMO 

RAPPORTO 

  L’ECONOMIA 
 IN PROVINCIA 
 DI COSENZA 

 
 

 30 

C
A

P
T

IO
L

O
 I

. 
L

E
 D

IN
A

M
IC

H
E

 D
E

L
 S

IS
T

E
M

A
 E

C
O

N
O

M
IC

O
 L

O
C

A
L

E
 

Soc. di capitali 
11.184 
19,5% 

Soc. di persone 
5.184 
9,0% Ditte individuali 

39.261 
68,4% 

Altre forme 
1.763 
3,1% 

mercato. A conferma di quanto specificato, dall’analisi del dato a livello 
provinciale, si denota un progressivo irrobustimento patrimoniale ed 
organizzativo delle sue imprese, segnalato dalla crescita delle forme 
giuridiche più articolate, ovvero le società di capitali, e da una progressiva 
riduzione del bacino, che però è ancora maggioritario, delle forme più 
semplici ed a minor grado di capitalizzazione, ovvero le ditte individuali.  
 
Graf. 9 - Composizione imprese attive della provincia di Cosenza per forma 
giuridica 
Anno 2020 - Valori percentuali 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Infocamere 

 
Nel dettaglio, il sistema imprenditoriale cosentino si compone per il 

68,4% (imprese attive) da ditte individuali pari a 39.261 unità, mentre il 
19,5% è costituito da società di capitali ed il 9,0% da società di persone per 
cui oltre il 28% di imprese cosentine è costituito nel complesso da forme 
societarie. Anche in termini di saldo si evidenzia la crescita raggiunta dalle 
società di capitali in provincia di Cosenza con un valore pari a +571 unità e 
dalle “altre forme” giuridiche (cooperative, società consortili, consorzi e 
raggruppamenti temporanei d’impresa, ecc.) pari a +18 imprese mentre in 
area negativa si attestano i saldi delle società di persone pari a -134 e delle 
imprese individuali pari a -117. In termini numerici, alla netta prevalenza di 
ditte individuali fa da contraltare la ancora ridotta incidenza sul totale delle 
imprese attive cosentine di società di capitali e di persone rispettivamente 
pari a 19,5% e 9,0%. Non è tanto, però, il valore assoluto a dover essere 
rilevato, quanto l’andamento temporale rispetto all’anno precedente; 
aumentano in termini percentuali, infatti, le società di capitali, segno che 
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l’imprenditoria locale pare riconoscere in questa forma giuridica la migliore 
arma per combattere le debolezze organizzative e strutturali del sistema. Le 
società di capitali – a differenza della maggior parte delle altre forme 
giuridiche – “resistono” sul mercato più a lungo, come dimostrato anche dal 
contenuto numero di imprese che cessano di anno in anno l’attivit{.  

Dall’analisi dei tassi di crescita si evidenzia un calo dell’indicatore delle 
ditte individuali nel 2020, -0,3%, si attesta in area negativa a conferma delle 
trasformazioni che stanno interessando il tessuto imprenditoriale cosentino.  
 
Tab. 26 - Demografia della provincia di Cosenza per forma giuridica 
Anno 2020 - Valori assoluti  
 

Aree Registrate Attive Iscrizioni Cessazioni Saldo 

Soc. di capitali 17.078 11.184 871 300 571 

Soc. di persone 7.864 5.184 85 219 -134 

Ditte individuali 40.701 39.261 2.024 2.141 -117 

Altre forme 2.809 1.763 60 42 18 

Totale  68.452 57.392 3.040 2.702 338 

Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Infocamere. 
 

Tab. 27 - Demografia della provincia di Cosenza per forma giuridica – Tassi di 
crescita 
Anni 2012 – 2020 - Valori percentuali 
 

Aree 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 

Soc. di capitali 4,4 4,7 5,9 6,6 6,0 5,7 5,4 4,1 3,4 

Soc. di persone 0,5 -0,9 -0,3 -0,8 -1,8 -1,3 -2,2 -1,9 -1,7 

Ditte individuali -0,7 -1,2 -1,2 -0,1 0,3 -0,2 -1,0 -1,0 -0,3 

Altre forme 3,5 3,1 3,2 2,3 1,7 0,8 1,4 0,6 0,6 

Totale  0,5 0,0 0,4 1,2 1,2 1,0 0,4 0,2 0,5 

Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Infocamere. 

 
Nell’ultimo anno di riferimento, invece, importante è l’andamento del 

tasso di crescita che si è mantenuto positivo e sui livelli dell’anno precedente 
per le società di capitali, attestandosi nel 2020 al 3,4% (4,1% nel 2019). Le 
società di persone registrano un indicatore in area negativa (-1,7%) a 
conferma, nel 2020, di imprese iscritte in numero inferiore rispetto a quelle 
cessate. Dalla quota percentuale delle imprese iscritte emerge ancora 
imponente la presenza delle ditte individuali che rappresentano il 66,6%, 
contro il 31,5% delle imprese societarie (28,7% per le società di capitali e 
2,8% per le società di persone). Dall’esame del flusso delle cessazioni però, 
rispetto al totale delle imprese cessate nel corso dell’anno, le società di 
capitali hanno pesato l’11,1% e le società di persone per l’8,1%, contro il 
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79,2% delle ditte individuali, a conferma di quanto in precedenza già 
evidenziato. 
 
Tab. 28 - Demografia della provincia di Cosenza per forma giuridica 
Anno 2020 - Valori percentuali  
 

Aree Registrate Attive Iscrizioni Cessazioni 

Soc. di capitali 24,9 19,5 28,7 11,1 

Soc. di persone 11,5 9,0 2,8 8,1 

Ditte individuali 59,5 68,4 66,6 79,2 

Altre forme 4,1 3,1 2,0 1,6 

Totale  100,0 100,0 100.0 100,0 

 Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Infocamere. 
 

L’aumento delle societ{ di capitali e la riduzione del peso delle ditte 
individuali, sia attive che registrate, viene confermato dall’analisi di lungo 
periodo: l’incidenza sul totale delle imprese attive delle societ{ di capitali è 
passata dal 6,6% del 2004 al 19,5% del 2020 con una crescita complessiva 
pari al +198% mentre le ditte individuali registrano una diminuzione del 
14,4% nello stesso arco temporale. Tali cambiamenti vengono evidenziati 
anche nel breve periodo, infatti, tra il 2019 e il 2020 le società di capitali 
risultano in aumento (var.19/20: +3,1% per le imprese registrate e +5,2% 
per le imprese attive) rafforzando la loro partecipazione, mentre le ditte 
individuali hanno confermato una diminuzione del loro tessuto 
imprenditoriale (var. 19/20: -0,4% per le imprese registrate e -0,4% per le 
imprese attive). Tra il 2019 e il 2020 risultano in calo anche le società di 
persone (pari a -2,4% per le imprese attive) e le imprese classificate in “altre 
forme giuridiche” - dalle cooperative alle società consortili - aumentano (var. 
19/20 pari a +1,5% per le imprese attive).  

Queste ultime comunque hanno confermato negli anni la loro importante 
presenza sul tessuto imprenditoriale cosentino (var. 04/20: +55,7% per le 
imprese attive) e concorrono a delineare una morfologia più strutturata della 
base imprenditoriale provinciale. In conclusione, l’economia cosentina 
continua a registrare anche per il 2020 un progressivo irrobustimento 
patrimoniale ed organizzativo delle sue imprese, segnalato dalla crescita 
delle forme giuridiche più articolate e cioè dalle società di capitali, mentre si 
continua a registrare una progressiva riduzione del bacino, che però è ancora 
maggioritario, delle forme più semplici ed a minor grado di capitalizzazione, 
ovvero le ditte individuali. 
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Tab. 29 - Demografia della provincia di Cosenza per forma giuridica – imprese 
attive  
Anni 2012-2020 - Valori assoluti  
 

Forma giuridica 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 

Soc. di capitali 6.843 7.159 7.579 8.188 8.811 9.437 10.087 10.635 11.184 

Soc.  di persone 6.114 6.047 5.912 5.852 5.714 5.623 5.457 5.314 5.184 

Ditte individuali 41.757 41.127 40.619 40.473 40.418 40.296 39.829 39.401 39.261 

Altre forme 1.577 1.544 1.600 1.649 1.699 1.739 1.763 1.737 1.763 

Totale 56.291 55.877 55.710 56.162 56.642 57.095 57.136 57.087 57.392 

Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Infocamere. 

 
Tab. 30 - Demografia della provincia di Cosenza per forma giuridica – imprese 
attive  
Anni 2004-2011 - Valori assoluti  
 

Forma giuridica 2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 

Soc. di capitali 3.758  4.067  4.502  4.814  5.376  5.758 6.140 6.532 

Soc. di persone 5.829  5.972  6.109   5.928  6.024  5.967 6.034 6.106 

Ditte individ. 45.875  42.910  42.410  42.276  42.782  42.588 42.639 42.155 

Altre forme 1.132  1.170  1.278  1.327  1.475  1.561 1.620 1.571 

Totale 56.594  54.119  54.299  54.345  55.657  55.874 56.433 56.364 

Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Infocamere. 

 

Tab. 31 - Demografia della provincia di Cosenza per forma giuridica – imprese 
registrate 
Anni 2012-2020 - Valori assoluti  
 

Forma 
giuridica 

2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 

Soc. di capitali 11.394 11.948 12.663 13.440 14.292 15.095 15.920 16.563 17.078 

Soc. di persone 9.183 9.058 8.973 8.877 8.667 8.519 8.287 8.101 7.864 

Ditte individ. 42.804 42.277 41.769 41.714 41.774 41.669 41.273 40.877 40.701 

Altre forme 2.992 2.796 2.835 2.899 2.946 2.969 2.881 2.804 2.809 

Totale 66.373 66.079 66.240 66.930 67.679 68.282 68.361 68.345 68.452 

Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Infocamere. 

 
Tab. 32 - Demografia della provincia di Cosenza per forma giuridica – imprese 
registrate 
Anni 2004-2011 - Valori assoluti  
 

Forma  
giuridica 

2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 

Soc. di capitali 7.696 8.247 8.800 9.236 9.459 9.886 10.363 10.887 

Soc. di persone 9.801 10.310 10.283 9.861 9.285 8.971 9.100 9.159 

Ditte individ. 46.764 43.799 43.294 43.159 43.498 43.267 43.465 43.127 

Altre forme 2.727 2.795 2.846 2.912 3.012 3.130 3.187 3.278 

Totale 66.988 65.151 65.223 65.168 65.254 65.254 66.115 66.451 

Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Infocamere.  
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Tab. 33 - Demografia della provincia di Cosenza per forma giuridica – imprese 
attive  
Anni 2004-2020 - Valori assoluti e percentuali 
 

Forma giuridica 
2004 2020 Var. 

2004/2020 
Var. 

2019/2020 V.A.  % V.A.  % 

Società di capitali 3.758 6,6 11.184 19,5 197,6 5,2 

Società di persone 5.829 10,3 5.184 9,0 -11,1 -2,4 

Ditte individuali 45.875 81,1 39.261 68,4 -14,4 -0,4 

Altre forme 1.132 2,0 1.763 3,1 55,7 1,5 

Totale 56.594 100,0 57.392 100,0 1,4 0,5 

Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Infocamere. 

 
Tab. 34 - Demografia della provincia di Cosenza per forma giuridica – imprese 
registrate 
Anni 2004-2020 - Valori assoluti e percentuali 
 

Forma giuridica 
2004 2020 Var. 

2004/2020 
Var. 

2019/2020 V.A.  % V.A. % 

Società di capitali 7.696 11,5 17.078 24,9 121,9 3,1 

Società di persone 9.801 14,6 7.864 11,5 -19,8 -2,9 

Ditte individuali 46.764 69,8 40.701 59,5 -13,0 -0,4 

Altre forme 2.727 4,1 2.809 4,1 3,0 0,2 

Totale 66.988 100,0 68.452 100 2,2 0,2 

Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Infocamere. 

 
Per meglio comprendere lo stato dell’imprenditoria locale e i 

cambiamenti che interessano l’intero sistema produttivo, è opportuno 
analizzare la composizione settoriale delle imprese della provincia, 
individuando quali siano i comparti più “in salute” e quelli dove invece le 
aziende maggiormente cessano di esistere. Il settore primario rimane 
centrale nel sistema produttivo della provincia, spesso a mera conduzione 
familiare, in grado di garantire soprattutto (anche se non esclusivamente) 
una minima autosufficienza agricola ai fabbisogni della provincia. 

Anche nel 2020 continua ad apparire secondario l’apporto del settore 
industriale all’imprenditoria locale, in virtù di una scarsa vocazione verso la 
produzione manifatturiera. Un’economia, quindi, quella della provincia 
calabrese ancora centrata su servizi di base, ossia quelli necessari e 
indispensabili per l’economia quotidiana (commercio, costruzione e 
ristorazione), senza particolari attenzioni al terziario avanzato che altrove, 
invece, ha permesso il “salto di qualit{” ad economie provinciali fino a pochi 
anni fa ancora legate a modelli di sviluppo tradizionali. Poche modifiche 
quindi si sono manifestate dall’andamento settoriale registrato nell’anno 
precedente: nel 2020 la maggiore quota di imprese attive cosentine si 
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Agricoltura 
20,5% 

Manifatturiero 
7,2% 

Fornitura energia e 
acqua 
0,4% 

Costruzioni 
12,2% 

Commercio 
31,2% 

Trasporti 
1,7% 

Turismo 
8,5% 

Servizi  
18,1% 

concentra nel settore del commercio, 31,2%, e in quello agricolo, 20,5%, 
seguono i comparti dei servizi (18,1%) ed edile (12,2%). Infine, percentuali 
più contenute riguardano l’ambito turistico con l’8,5%, il manifatturiero e i 
trasporti rispettivamente con il 7,2% e 1,7% di imprese.  

 
Graf. 10 - Numerosità imprenditoriale in provincia di Cosenza (*) 
Anno 2020 - Valori percentuali  
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
(*) Aggregazione effettuata considerando la classificazione delle attività economiche ATECO 2007 
Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Infocamere.  

 
In complesso, nel 2020 è confermata quella ripresa demografica iniziata 

l’anno scorso registrando un tasso di crescita complessivo delle imprese 
cosentine pari a +0,49%, crescita attribuibile all’aumento delle società di 
capitali (+5,2%) e dunque al saldo positivo (+571) e delle altre forme 
giuridiche (+1,5%) e saldo positivo (+18). La situazione dei principali 
macrosettori presenta saldi negativi, in particolare si evidenziano tassi di 
crescita in rallentamento per il settore commerciale (-1,35%), trasporti (-
3,55%) e turismo (-2,34%), ancora per il settore manifatturiero (-1,81%), 
dell’energia (-0,36%) e delle costruzioni (-1,07%), più ridotta e poco 
rilevante, invece, la flessione registrata dall’agricoltura (-0,31%). Unici 
positivi, ma poco rilevanti sono le costruzioni (+0,31%) e servizi (+0,09%). 
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Tab. 35 – Tassi di crescita per macrosettori  
Anno 2020 - Valori percentuali  
 

Settori % 

Agricoltura -0,31 

Manifatturiero -1,81 

Fornitura energia e acqua -0,36 

Costruzioni 0,31 

Commercio -1,35 

Trasporti -3,55 

Turismo -2,34 

Servizi  0,09 

N.C.  15,36 

Totale 0,49 

Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Infocamere. 

 
In termini di numerosità e incidenza percentuale, per il comparto della 

ricettività e della ristorazione, il numero delle imprese attive appare 
inferiore rispetto alle potenzialità attrattive della provincia. Da segnalare, 
infine, il minimo apporto fornito dal terziario avanzato e dai servizi alle 
imprese a ulteriore conferma della scarsa vocazione nei servizi innovativi da 
parte del tessuto imprenditoriale cosentino. 

 
Tab. 36 - Numerosità imprenditoriale in provincia di Cosenza (*) 
Anno 2020 - Valori assoluti e percentuali 

 

Settori 

Indicatori 

Registr. Attive Iscritte Cessate Saldo 
Tasso 

di 
crescita 

Agricoltura, silvicoltura pesca 12.018 11.776 361 398 -37 -0,31 

Estrazione di minerali da cave e 
miniere 

57 42 0 2 -2 -2,99 

Attività manifatturiere 4.788 4.114 82 169 -87 -1,79 

Fornitura di energia elettrica, gas, 
vapore e aria condiz. 

129 121 4 5 -1 -0,76 

Fornitura di acqua; reti fognarie, 
ecc. 

149 129 0 0 0 0,00 

Costruzioni 8.162 7.002 251 226 25 0,31 

Commercio all'ingrosso e al 
dettaglio; riparazione di aut.. 

19.683 17.929 634 901 -267 -1,35 

Trasporto e magazzinaggio 1107 972 13 53 -40 -3,55 

Attività dei servizi alloggio e 
ristorazione 

5.452 4.900 162 288 -126 -2,34 

Servizi di informazione e 
comunicazione 

1.250 1.112 47 47 0 0,00 

Attività finanziarie e assicurative 1.068 996 72 61 11 1,04 

Attività immobiliari 767 643 18 17 1 0,13 

Attività professionali, scientifiche e 
tecniche 

1.689 1.522 117 76 41 2,53 
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Settori 

Indicatori 

Registr. Attive Iscritte Cessate Saldo 
Tasso 

di 
crescita 

Noleggio, agenzie di viaggio, 
servizi di supporto alle imprese 

1.760 1.587 88 69 19 1,13 

Amministrazione pubblica e difesa; 
assicurazione sociale. 

0 0 0 -1 1 - 

Istruzione 417 395 18 16 2 0,50 

Sanita' e assistenza sociale 542 475 11 10 1 0,19 

Attività artistiche, sportive, di 
intrattenimento e divert. 

1.028 891 31 46 -15 -1,48 

Altre attività di servizi 2.859 2.769 93 144 -51 -1,80 

Attività di famiglie e convivenze 
come datori di lavoro  

1 0 0 0 0 0,00 

Organizzazioni ed organismi 
extraterritoriali 

0 0 0 0 0 - 

Imprese non classificate 5.526 17 1.038 175 863 15,36 

Totale 68.452 57.392 3.040 2.702 338 0,49 

(*) Aggregazione effettuata considerando la classificazione delle attività economiche ATECO 2007 
Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Infocamere. 

 

Sempre più rilevante l’aumentata consistenza delle imprese rientranti 
nella categoria delle “non classificate” con un tasso di crescita del 15,36% 
ossia di imprese che non hanno ancora denunciato l’inizio attivit{ o alle quali 
non è stato ancora assegnato il codice attività, che presentano un saldo tra 
imprese iscritte e cessate pari a +863 unità nel 2020 
 

Tab. 37 - Numerosità imprenditoriale in provincia di Cosenza (*) 
Anno 2020 - Valori percentuali 
 

Settori 
Indicatori 

Registr. Attive Iscritte Cessate 

Agricoltura, silvicoltura pesca 17,6 20,5 11,9 14,7 

Estrazione di minerali da cave e miniere 0,1 0,1 0,0 0,1 

Attività manifatturiere 7,0 7,2 2,7 6,3 

Fornitura di energia elettrica, gas, vapore e 
aria condiz.. 

0,2 0,2 0,1 0,2 

Fornitura di acqua; reti fognarie, attività di 
gestione, ecc. 

0,2 0,2 0,0 0,0 

Costruzioni 11,9 12,2 8,3 8,4 

Commercio all'ingrosso e al dettaglio; 
riparazione di auto 

28,8 31,2 20,9 33,3 

Trasporto e magazzinaggio 1,6 1,7 0,4 2,0 

Attività dei servizi alloggio e ristorazione 8,0 8,5 5,3 10,7 

Servizi di informazione e comunicazione 1,8 1,9 1,5 1,7 

Attività finanziarie e assicurative 1,6 1,7 2,4 2,3 

Attivita' immobiliari 1,1 1,1 0,6 0,6 

Attività professionali, scientifiche e tecniche 2,5 2,7 3,8 2,8 

Noleggio, agenzie di viaggio, servizi di 
supporto alle imprese 

2,6 2,8 2,9 2,6 
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Settori 
Indicatori 

Registr. Attive Iscritte Cessate 

Amministrazione pubblica e difesa; 
assicurazione sociale  

0,0 0,0 0,0 0,0 

Istruzione 0,6 0,7 0,6 0,6 

Sanita' e assistenza sociale 0,8 0,8 0,4 0,4 

Attività artistiche, sportive, di intrattenimento 
e divert. 

1,5 1,6 1,0 1,7 

Altre attività di servizi 4,2 4,8 3,1 5,3 

Attività di famiglie e convivenze come datori 
di lavoro  

0,0 0,0 0,0 0,0 

Organizzazioni ed organismi extraterritoriali 0,0 0,0 0,0 0,0 

Imprese non classificate 8,1 0,0 34,1 6,5 

Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 

(*) Aggregazione effettuata considerando la classificazione delle attività economiche ATECO 2007 
Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Infocamere. 
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2. IL MERCATO INTERNAZIONALE 
 
 
Uno sguardo complessivo  

 
«Nel 2020 il commercio mondiale si è contratto dell’8,9 per cento, il calo 

più marcato dalla fine della seconda guerra mondiale dopo quello osservato 
nel 2009 in concomitanza con la crisi finanziaria globale (-10,8 per cento), 
quando però la riduzione del prodotto era stata molto più contenuta (-0,1 per 
cento, a fronte di -3,3 per cento nel 2020).  

Lo shock pandemico ha interessato in maniera pressoché omogenea il 
commercio estero di tutte le principali aree geografiche, sebbene con tempi 
diversi legati alla diffusione del virus, ma ha colpito in maniera differenziata i 
settori di attività, anche in funzione delle misure di contenimento adottate 
dai governi. Gli impatti dell’emergenza sanitaria sono stati più contenuti sulle 
transazioni con l’estero della Cina, grazie al rapido riavvio dell’attivit{ 
economica e all’andamento favorevole della domanda in settori in cui il paese 
è specializzato.I servizi, che avevano sospinto la dinamica degli scambi 
globali negli ultimi anni, sono stati colpiti dalle restrizioni alla mobilità (-20 
per cento, a fronte di un calo del 5,4 per cento della componente di beni). Il 
turismo ne ha risentito in misura eccezionale: nel 2020 il numero di arrivi 

internazionali di turisti si è ridotto di oltre il 70 per cento su scala globale».11  
L’introduzione delle misure di lockdown per contrastare la diffusione del 

COVID-19 sia nel nostro Paese sia nei principali partner commerciali nonché 
il crollo dei flussi turistici a livello mondiale hanno inciso fortemente 
sull’andamento degli scambi dell’Italia. 

In Italia nel 2020 si è evidenziata una decrescita sostanziosa del 
commercio estero, le esportazioni nel complesso sono diminuite del -9,7%, 
con riduzioni di pari entità verso i mercati di sbocco dell’area Ue (-9,3%). 
facendo registrare il peggior risultato dopo la caduta registrata nel 2009.  
Anche l’import segna una forte flessione (-12,8%) portando ad avanzo 
commerciale di +63.590 milioni di euro in aumento (+13,3%) rispetto al 
2019. «La crisi ha colpito tutti i principali comparti della manifattura italiana, 
anche se con intensit{ diversa, e solo le vendite all’estero di beni del settore 
farmaceutico e alimentare sono risultati in aumento. Per le importazioni di 

                                                             
11 Banca d’Italia, Relazione Annuale sul 2020, Roma, 31 maggio 2021. 
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beni il calo nello scorso anno è risultato più marcato rispetto a quello delle 
esportazioni, in particolare dai paesi extra europei. I dati relativi al primo 
trimestre del 2021 hanno evidenziato segnali positivi dal lato del commercio 
di beni mentre dal lato dei servizi sono giunti ancora segnali di debolezza 
legati al persistere delle difficoltà del movimento turistico».12 
 
Tab. 38 - Esportazioni, importazioni e saldi della bilancia commerciale dell’Italia 
con Ue e in complesso 

Anni 2019-2020 - Valori assoluti in milioni di euro e variazioni percentuali (dati grezzi) 
 

Scambi con Paesi U.E. 

Indicatore 2020 Variazione % 2019/2020 

Esportazioni 244.083 -9,3 

Importazioni 223.660 -11,3 

Saldo 20.423 +9,7 

Scambi commerciali in complesso 

Indicatore 2020 Variazione % 2019/2020 

Esportazioni 433.599 -9,7 

Importazioni 369,969 -12,8 

Saldo 63.590 +13,3 

Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Istat. 

 
 
Il trend degli scambi commerciali esteri  

 
Spostando l’attenzione sui territori regionali e provinciali la grave crisi 

economica determinatasi a seguito dell’adozione delle misure di 
contenimento della pandemia del Covid-19 ha anche qui causato un 
rallentamento del commercio estero già scarsamente presente e poco 
dinamico. Nell’ultimo biennio dopo quattro anni di crescita il valore delle 
esportazioni calabresi segna una flessione piuttosto rilevante, -13,6% nel 
2019 e -16,2% nel 2020, allo stesso modo la provincia cosentina che 
evidenzia un calo delle vendite estere del -16,5% nel 2019 e -9,5% nel 2020.  

Concentrando ancora l’analisi nel lungo periodo sul territorio calabrese e 
disaggregando i dati a livello provinciale, tra il 2004 e il 2020, emerge una 
economia ancora molto chiusa nel solo mercato regionale e provinciale.  

Nel dettaglio provinciale, l’export della provincia di Cosenza tra il 2004 e 
il 2020 registra un valore positivo (var. 04/20: +4,5%). L’andamento 
complessivo dell’export regionale risulta in ripresa (var. 04/20: +14,6%), ma 

                                                             
12 Istat, Le prospettive dell’economia italiana nel 2021-2022, giugno 2021 
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non raggiunge il dato dell’Italia che nel lungo periodo ha registrato una 
decisa crescita delle merci esportate (var. 04/20: +52,4%). In termini di 
incidenza percentuale sul totale export regionale, per la provincia di Cosenza 
rimane quasi stabile passando dal 21,1% del 2019 al 22,8% del 2020, mentre 
il contributo della Calabria sul totale Italia risulta stazionario rispetto ai 
precedenti risultati pari per il 2020 all0 0,09%. 
 
Tab. 39 - Trend dell’export Cosenza, Calabria e Italia  
Anni 2004-2020 - Valori in migliaia di euro e percentuali 
 

Anni Cosenza Calabria Italia 
Incidenza % 

Calabria/Italia 

Incidenza % 
Cosenza/ 
Calabria 

2004 87.746 350.729 284.413.361 0,12 25,0 

2005 78.867 318.754 299.923.416 0,11 24,7 

2006 76.396 328.986 332.012.885 0,10 23,2 

2007 67.190 430.694 364.743.919 0,12 15,6 

2008 76.568 392.196 369.015.556 0,11 19,5 

2009 69.480 327.916 291.733.117 0,11 21,2 

2010 76.728 344.618 337.346.283 0,10 22,3 

2011 72.388 373.760 375.903.832 0,10 19,4 

2012 88.702 377.718 390.182.092 0,10 23,5 

2013 78.688 352.585 390.232.593 0,09 22,3 

2014 78.028 324.985 398.870.414 0,08 24,0 

2015 82.612 374.648 412.291.286 0,09 22,1 

2016 87.882 414.885 417.268.910 0,09 21,2 

2017 102.809 468.696 449.129.031 0,10 21,9 

2018 121.383 555.157 465.325.415 0,12 21,9 

2019 101.355 479.814 480.352.084 0,10 21,1 

2020 91.714 401.853 433.559.307 0,09 22,8 

Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Istat.  

 
Tab. 40 - Trend dell’export Cosenza, Calabria e Italia  
Anni 2004-2020 - Variazioni percentuali su anno precedente 
 

Var. %  Cosenza Calabria Italia 

2005 -10,1 -9,1 5,5 

2006 -3,1 3,2 10,7 

2007 -12,1 30,9 9,9 

2008 14,0 -8,9 1,2 

2009 -9,3 -16,4 -20,9 

2010 10,4 5,1 15,6 

2011 -5,7 8,5 11,4 

2012 22,5 1,1 3,8 

2013 -11,3 -6,7 0,0 

2014 -0,8 -7,8 2,2 

2015 5,9 15,3 3,4 

2016 6,4 10,7 1,2 

2017 17,0 13,0 7,6 
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Var. %  Cosenza Calabria Italia 

2018 18,1 18,4 3,6 

2019 -16,5 -13,6 3,2 

2020 -9,5 -16,2 -9,7 

Var.% 2004/2020 4,5 14,6 52,4 

Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Istat.  

 
Da un’analisi di lungo periodo i prodotti importati in Calabria risultano 

in crescita tra il 2004 e il 2020, raggiungendo una ripresa in valore pari a 
+26,3% che risulta essere in linea con i livelli di crescita raggiunti dall’Italia 
(var. 04/20: +29,5%). Cosenza ha mostrato un trend particolarmente 
fluttuante tra il 2004 e il 2020 e complessivamente le importazioni nel lungo 
periodo sono risultate positive (var. 04/20: +17,7%). Nell’ultimo anno nella 
regione le importazioni sono diminuite del -5,7% (a fronte del +5,7% del 
2019) attestandosi 689,6 mln di euro. Cosenza dopo una lieve diminuzione 
dell’anno precedente (-1,9%), nell’anno corrente evidenzia una flessione 
ancora più consistente pari a -14,5% portandosi a quota 193,4 mln di euro, 
ovvero il 28,1% del totale regionale, mentre la Calabria risulta in coda alla 
graduatoria nazionale per quota di import rappresentando solo lo 0,19% del 
dato nazionale. 
 
Tab. 41 - Trend dell’import Cosenza, Calabria e Italia  
Anni 2004-2020 
 Valori in migliaia di euro e percentuali 
 

Anni Cosenza Calabria Italia 
Incidenza% 

Calabria/ 
Italia 

Incidenza% 
Cosenza/ 
Calabria 

2004 164.297 546.116 285.634.441 0,19 30,1 

2005 141.338 612.327 309.292.049 0,20 23,1 

2006 144.623 604.697 352.464.682 0,17 23,9 

2007 218.302 745.854 373.339.814 0,20 29,3 

2008 149.939 592.647 382.050.168 0,16 25,3 

2009 127.861 552.042 297.608.663 0,19 23,2 

2010 200.101 658.693 367.389.805 0,18 30,4 

2011 175.270 584.586 401.427.714 0,15 30,0 

2012 155.797 585.118 380.292.481 0,15 26,6 

2013 161.501 558.660 361.002.213 0,15 28,9 

2014 153.676 550.930 356.938.847 0,15 27,9 

2015  159.396   576.004   370.484.379  0,16 27,7 

2016  176.562   580.258   367.625.795  0,16 30,4 

2017 194.043 639.568 401.487.195 0,16 30,3 

2018 222.592 691.856  426.045.676  0,16 32,2 

2019 218.285 731.132  424.236.227  0,17 29,9 

2020 193.425 689.686 369.969.408 0,19 28,1 

Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Istat. 
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Tab. 42 - Trend dell’import Cosenza, Calabria e Italia  
Anni 2004-2020 - Variazioni percentuali su anno precedente 
 

Var. %  Cosenza Calabria Italia 

2005 -14,0 12,1 8,3 

2006 2,3 -1,2 14,0 

2007 50,9 23,3 5,9 

2008 -31,3 -20,5 2,3 

2009 -14,7 -6,9 -22,1 

2010 56,5 19,3 23,4 

2011 -12,4 -11,3 9,3 

2012 -11,1 0,1 -5,3 

2013 3,7 -4,5 -5,1 

2014 -4,8 -1,4 -1,1 

2015 3,7 4,6 3,8 

2016 10,8 0,7 -0,8 

2017 9,9 10,2 9,2 

2018 14,7 8,2 6,1 

2019 -1,9 5,7 -0,4 

2020 -11,4 -5,7 -12,8 

Var.% 2004/2020 17,7 26,3 29,5 

Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Istat.  

 
 

Il saldo della bilancia a livello nazionale, come già evidenziato, risulta 
positivo raggiungendo un surplus commerciale di quasi 63.590 milioni di 
euro. La tendenza complessiva regionale però non segue quella nazionale: 
per la Calabria i risultati relativi alla bilancia commerciale sono negativi (-
288 mln di euro) con la quota delle importazioni molto più consistente 
rispetto alle esportazioni. Anche Cosenza mostra un saldo in area negativa (-
102mln) mantenendosi sui livelli di quello registrato nell’anno precedente (-
117 mln di euro) e ciò conferma l’isolamento della regione in generale e della 
provincia di Cosenza in particolare nel panorama del commercio estero 
internazionale. Testimonianza diretta ne è il volume di merci scambiate con 
l’estero e una bilancia commerciale costantemente negativa, con le 
importazioni che superano le esportazioni per tutto il periodo esaminato 
(2004-2020).   
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2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020

import 164 141 145 218 150 128 200 175 156 162 154 159 177 189 223 218 193

export 88 79 76 67 77 69 77 72 89 79 78 83 88 103 121 101 92
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Graf. 11 - Trend dell’import e dell’export nella provincia di Cosenza 
Anni 2004-2020 - Valori in milioni di euro  
 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Istat. 

 
Tab. 43 - Saldo della bilancia commerciale Cosenza, Calabria e Italia 
Anni 2004-2011 - Valori in milioni di euro  
 

Province 2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 

Cosenza -77  -62  -68  -151  -73  -58  -123  -103  

Calabria -195  -294  -276  -315  -200  -224  -314  -211  

Italia  -1.221  -9.369  -20.452  -8.596  -13.035  -5.876  -30.044  -25.524  

Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Istat. 
 

Tab. 44 - Saldo della bilancia commerciale Cosenza, Calabria e Italia 
Anni 2012-2020 - Valori in milioni di euro (da fare)  
 

Province 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 

Cosenza -67  -83  -76  -77  -89  -91  -101  -117  -102 

Calabria -207  -206  -226  -201  -165  -171  -137  -251  -288 

Italia   9.890  29.230  41.932  41.807  49.643  47.642  39.280  56.116  63.590 

Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Istat. 
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Agricoltura 
27,1% 

Attivita' 
estrattiva 

0,0% 
Industria 
manifatt. 
67,4% 

 Utilities  
0,8% 

Attività 
terziaria 

0,0% 

Provviste di 
bordo 
4,7% 

Import ed export per settore e area geografica 
 
Dai dati Istat sull’interscambio con l’estero viene evidenziato un 

decremento delle esportazioni cosentine. Infatti, il totale export provinciale 
in calo, rispetto all’anno precedente, per il 2020 è pari a 91,7 milioni di euro, 
valore più alto dal picco pari a 101 milioni raggiunto nel 2019, prima della 
crisi pandemica che ha interessato l’economia italiana. Spostando 
l’attenzione sul lato delle merci esportate, la provincia di Cosenza, mostra 
come principale settore quello manifatturiero che nel 2020 determina il 
67,4% del totale provinciale, di cui il 68,1% è associato ai prodotti alimentari, 
bevande e tabacco, seguito dagli articoli in gomma e materie plastiche 
(15,8%), metallurgia e prodotti in metallo (7,1%) e chimica (2,5%).  

Oltre al settore manifatturiero, l’agricoltura riveste una quota 
apprezzabile dell’export cosentino raggiungendo il 27,1% del totale 
provinciale nel 2020, le provviste di bordo il 4,7% mentre gli altri settori 
rivestono un ruolo marginale con una quota esportativa particolarmente 
contenuta come le attività terziarie che risultano del tutto inesistenti.  
 
Graf. 12 - L’export della provincia di Cosenza e della Calabria per macrosettore di 
attività economica (ATECO 2007) 
Anno 2020 - Valori percentuali 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Istat.  

 
Tra il 2019 e il 2020, ad eccezione del comparto agricolo (+5,5%), tutti 

altri macrosettori, evidenziano una contrazione delle vendite estere, in 
particolare le utilities (-78,4%), che perdono 2,7mln di euro, le attività 
terziarie (-72,0%), la riduzione del valore dei beni esportati afferenti alle 
attività manifatturiere si attesta al -13,3%. Nell’ambito di questo importante 
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macrosettore tutte le sezioni di attivit{ segnano delle flessioni: l’export delle 
altre attività manifatturiere (-41,8%), la metallurgia del -18,2% e i prodotti 
in gomma e plastica del -7,5%, i prodotti in legno (-68,6%), gli apparecchi 
elettrici (-78,0%), computer ed elettronica (-72,3%), chimica (-20,6%) e 
tessile (-41,3%).  
 
Tab. 45 - L’export della provincia di Cosenza e della Calabria per settore di attività 
economica (ATECO 2007) 
Anni 2019-2020 - Valori in euro e valori percentuali 
 

Settori economici 

Cosenza Calabria 

Anni Incid.% 
2020 

Var.% 
19/20 

Incid.% 
2020 

Var.% 
19/20 2019 2020 

Agricoltura 23.574.091 24.877.288 27.1 5,5 12,6 -0,5 

Attività estrattiva 3,511 2.436 0,0 -30,6 0,1 35,3 

Industria manifatturiera 71.319.625 61.816.346 67,4 -13,3 82,8 -15,6 

 Alimentari, bevande e 
tabacco 

43.982.638 42.125.478 68,1 -4,2 42,0 -8,8 

 Tessile, abbigliamento e 
concia 

1.932.951 1.134.610 1,8 -41,3 0,9 -44,7 

 Legno, carta e stampa 300.581 94.530 0,2 -68,6 1,2 5,0 

 Prodotti petroliferi 
raffinati 

0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 -100,0 

 Chimica 1.915.404 1.521.056 2,5 -20,6 26,0 -13,8 

 Farmaceutica 533.728 458.121 0,7 -14,2 0,2 5,1 

 Gomma, plastica e 
minerali non metalliferi 

10.566.049 9.776.229 15,8 -7,5 3,8 -9,6 

 Metallurgia e prodotti in 
metallo 

5.347.350 4.376.726 7,1 -18,2 9,6 -10,9 

 Computer ed elettronica 587.578 162.801 0,3 -72,3 0,7 -49,4 

 Apparecchi elettrici 877.104 192.751 0,3 -78,0 0,5 -35,8 

 Meccanica 2.793.121 638.513 1,0 -77,1 5,6 -19,8 

 Mezzi di trasporto 1.274.864 621.076 1,0 -51,3 8,4 -38,5 

 Altre attività 
manifatturiere 

1.228.257 714.455 1,2 -41,8 1,1 -27,6 

Utilities 3.432.982 742.330 0,8 -78,4 0,8 -74,6 

Attività terziaria 35.415 9.905 0,0 -72,0 0,0 -66,9 

Provviste di bordo 2.989.562 4.265.726 4,7 42,7 8,5 -43,3 

Totale 101.355.186 91.714.031 100,0 -9,5 100,0 -16,2 

Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Istat.  

 
Anche a livello regionale il settore trainante per l’export calabrese è il 

settore dell’industria manifatturiera (82,8%), di cui i prodotti alimentari, 
bevande e tabacco (42,0%), la chimica (26,0%), metallurgia e i prodotti in 
metallo (9,6%) i mezzi di trasporto (8,4%) e la meccanica (5,6%), sono quelli 
maggiormente esportati dalla regione. Anche la quota export dell’agricoltura 
appare significativa, pari al 12,6% del totale.  
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Quest’ultimo anno è considerato di flessione delle vendite dei prodotti 
sui mercati esteri anche per la regione (var. 19/20: -16,2%). In deciso calo le 
utilities (-74,6%), le attività terziarie (-66,9%), mentre è più contenuta la 
riduzione dell’export manifatturiero (-15,6%), invece, le vendite estere dei 
prodotti agricoli rimangono stabili (-0,5%).  

Continuano anche per il 2020 a risultare come principali partners 
commerciali delle imprese cosentine i 27 paesi dell’U.E per il 51,7% di 
prodotti esportati in valore (43,8% per la Calabria); di questi, il primo posto 
viene occupato dalla Germania con una quota che raggiunge il 29,6% 
dell’export complessivo dell’UE a 27 (24,0% per la Calabria), seguono 
Francia (12,6%), Austria (9,1%), Paesi Bassi (7,0%), Belgio (5,7%), Spagna e 
Polonia (5,5%), con quote più contenute gli altri paesi.  

La buona posizione geografica dell’intera regione calabrese 
consentirebbe di attivare rapporti commerciali con i mercati emergenti del 
Nord Africa, la quota delle esportazioni risulta invece ridotta in provincia di 
Cosenza (1,8%). Infatti, oltre ai Paesi appartenenti all’Unione Europea, tra le 
principali aree geoeconomiche di sbocco dei prodotti cosentini emergono 
l’Asia (17,4%), l’America (10,1%) e gli altri Paesi d’Europa (16,8%). Per la 
Calabria raggiungono il primato, le attività esportative che si svolgono nei 
paesi UE (43,8%), mentre le attività negli altri continenti risultano contenute 
con il 19,2% dell’America, l’Asia con il 13,3%, il 16,7% degli altri paesi 
dell’Europa, l’Africa con il 4,9% e, in chiusura, l’Oceania con il 2,1%. 
 
Tab. 46 - L’export della provincia di Cosenza e della Calabria per area geografica  
Anno 2020 - Valori in euro e valori percentuali 
  

Aree geografiche 
Cosenza Calabria 

V. A. Incidenza % V.A. Incidenza % 

UE 27 post Brexit 47.424.573 51,7 175.930.789 43,8 

Altri Paesi d'Europa 15.432.345 16,8 67.268.234 16,7 

Africa 1.611.122 1,8 19.496.943 4,9 

America   9.263.488 10,1 77.241.823 19,2 

Asia 15.975.584 17,4 53.295.256 13,3 

Oceania e altri territori 2.006.919 2,2 8.619.879 2,1 

Totale 91.714.031 100,0 401.852.924 100,0 

Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Istat.  
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Tab. 47 - L’export della provincia di Cosenza e della Calabria verso i Paesi UE 27  
Anno 2020 - Valori in euro e valori percentuali 
 

Aree geografiche 
Cosenza Calabria 

V. A. Incidenza % Incidenza % 

Francia 5.999.180 12,6 21,2 

Paesi Bassi 3.336.313 7,0 6,8 

Germania 14.041.392 29,6 24,0 

Irlanda 169.277 0,4 1,9 

Danimarca 2.348.722 5,0 2,2 

Grecia 1.106.867 2,3 7,0 

Portogallo 146.401 0,3 0,6 

Spagna 2.594.618 5,5 5,5 

Belgio 2.686.432 5,7 4,6 

Lussemburgo 38.560 0,1 0,2 

Svezia 1.555.948 3,3 1,4 

Finlandia 994.719 2,1 0,7 

Austria 4.299.553 9,1 6,4 

Malta 81.323 0,2 0,8 

Estonia 154.418 0,3 0,2 

Lettonia 113.178 0,2 0,4 

Lituania 274.810 0,6 0,6 

Polonia 2.619.171 5,5 4,9 

Repubblica Ceca 542.888 1,1 1,9 

Slovacchia 1.315.041 2,8 1,0 

Ungheria 1.270.215 2,7 1,6 

Romania  527.055 1,1 1,3 

Bulgaria  178.996 0,4 0,4 

Slovenia  630.256 1,3 1,2 

Croazia 305.114 0,6 1,4 

Cipro  55.124 0,1 0,1 

Provviste e dotazioni di bordo 39.002 0,1 1,9 

Totale UE 27 47.424.573 100,0 100,0 

 Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Istat.  
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Graf. 13 - L’export della provincia di Cosenza per area geografica 
Anno 2020 - Valori percentuali  

 
 

Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Istat.  

 
A gestire quasi per intero i flussi in entrata della provincia nel 2020 

risultano i prodotti dell’industria manifatturiera che rappresentano quasi 
l’84,6% dell’import complessivo cosentino; di questi, i prodotti 
maggiormente richiesti dal mercato cosentino sono quelli relativi al 
comparto alimentare, bevande e tabacco (14,6%) che primeggiano, seguono i 
mezzi di trasporto (11,3%), meccanica (10%), tessile abbigliamento e concia 
(8,1%), i prodotti in legno, carta e stampa (7,5%), prodotti di gomma e 
plastica (7,3%). Pur se distanti dalle richieste dell’industria manifatturiera, 
anche i prodotti dell’agricoltura sono risultati positivi in entrata (8,0%), 
mentre le utilities e le attivit{ terziarie hanno avuto un’incidenza irrisoria. Il 
volume delle importazioni cosentine ha subito nell’ultimo anno una 
contrazione passando dai 218mln di euro del 2019 ai  193mln del 2020, con 
riduzione percentuale pari a -11,4%, dovuta principalmente al calo registrato 
dell’importazione dei prodotti manifatturieri (-15,8%), in particolare, mezzi 
di trasporto (-35,9%), legno, carta e stampa (-34,2), metallurgia (-17,2%), 
alimentari (-27,1%),  e altri prodotti manifatturieri (-8,3%); le altre sezioni, 
invece, sempre del manifatturiero, registrano un incremento delle 
importazioni, in particolare, i prodotti elettrici (+50,1%), prodotti legati alla 

UE 27 
51,7% 

Altri Paesi d'Europa 
16,8% 

Africa 
1,8% 

America   
10,1% 

Asia 
17,4% 

Oceania e altri 
territori 

2,2% 
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meccanica (+18,8%), prodotti di computer ed elettronica (+36,6%). 
L’importazione dei prodotti agricoli segna una diminuzione del -3,4%. A 
livello regionale, le importazioni, nell’ultimo anno hanno registrato 
complessivamente una diminuzione (var. 19/20: -5,7%). In particolare è 
risultata, invece, positiva la richiesta di prodotti dell’attivit{ terziaria 
(+87,8%) e provviste di bordo (+44,5%). Negativi risultano i prodotti 
dell’industria manifatturiera (-6,2%), tra questi positivi risultano, computer 
ed elettronica (+6,5%), apparecchi elettrici (+10,1%), tessile, abbigliamento 
e concia (+9,6%) negativi i prodotti petroliferi (-58,1%), della farmaceutica (-
41,4%), legno, carta e stampa (-27,3%), della gomma e plastica (-16,4%), 
mezzi di trasporto (-30,5%). Infine, anche la richiesta di prodotti agricoli 
diminuisce (-16,9%).  

 

Tab. 48 - L’import della provincia di Cosenza e della Calabria per settore di attività 
economica (ATECO 2007) 
Anni 2019-2020 - Valori in euro e valori percentuali 
 

Settori economici 

Cosenza Calabria 

Anni 
Incid. 

% 2020 

Var. 
% 

19/20 

Incid.% 
2020 

Var.% 
19/20 2019 2020 

Agricoltura 15.983.907 15.439.673 8,0 -3,4 6,3 -16,9 

Attivita' estrattiva 1.008.019 244.279 0,1 -75,8 0,2 -35,9 

Industria manifatturiera 194.464.531 163.719.812 84,6 -15,8 87,3 -6,2 

- Alimentari, bevande e tabacco 38.859.384 28.333.574 14,6 -27,1 23,4 -5,2 

- Tessile, abbigliamento e concia 12.576.600 15.698.094 8,1 24,8 5,2 9,6 

-Legno, carta e stampa 22.170.050 14.592.097 7,5 -34,2 5,5 -27,3 

- Prodotti petroliferi raffinati 589.645 193.939 0,1 -67,1 0,1 -58,1 

- Chimica 10.401.139 9.889.395 5,1 -4,9 10,2 -8,6 

- Farmaceutica 8.497.744 3.086.272 1,6 -63,7 1,7 -41,4 

- Gomma, plastica, min. non metall. 17.956.551 14.037.897        7,3 -21,8        6,7 -16,4 

- Metallurgia e prodotti in metallo 10.383.518 8.601.736 4,4 -17,2 4,6 -3,6 

- Computer ed elettronica 5.162.179 7.052.444 3,6 36,6 2,7 6,5 

- Apparecchi elettrici 8.599.161 12.910.841 6,7 50,1 3,7 10,1 

- Meccanica 16.203.455 19.255.921 10,0 18,8 14,5 37,0 

- Mezzi di trasporto 34.165.033 21.905.229 11,3 -35,9 6,1 -30,5 

- Altre attività manifatturiere 8.900.072 8.162.373 4,2 -8,3 3,1 -23,0 

Utilities 2.064.257 1.454.213 0,8 -29,6 0,5 -58,1 

Attivita' terziaria 145.649 176.668 0,1 21,3 0,3 87,8 

Provviste di bordo 4.618.695 12.390.171 6,4 168,3 5,4 44,5 

Totale 218.285.058 193.424.816 100,0 -11,4 100,0 -5,7 

Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Istat.  
 

La domanda interna della provincia è soddisfatta principalmente dai 
Paesi europei con una quota import di 158milioni di euro e che rappresenta 
il 77,9% dell’import provinciale (il 70,4% dai 27 Paesi UE e il 7,5% dagli altri 
Paesi d’Europa). Tra i 27 paesi appartenenti all’Unione Europea il 22,6% 
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dell’import cosentino proviene principalmente dalla Germania, il 21,7% dai 
Paesi Bassi, seguiti dalla Francia (13,4%), Belgio (10,9%), Spagna (7,4%) e 
Austria (4,5%), che insieme rappresentano l’80,5% del totale import Ue. 
Oltre ai mercati europei, vengono acquistati prodotti anche in Asia con una 
quota pari all’14,1%, in gran parte proveniente dai mercati cinesi. Marginale 
è la quota di prodotti provenienti, invece, dall’Africa (2,6%), dall’America 
(1,1%) e, inesistente quella relativa all’Oceania. 
 

Tab. 49 - L’import della provincia di Cosenza e della Calabria per area geografica   
Anno 2020 - Valori in euro e valori percentuali 
 

Aree geografiche 
Cosenza Calabria 

V. A. Incidenza % V.A. Incidenza % 

UE 27 136.168.073 70,4 447.796.754 64,9 

Altri Paesi d'Europa 22.681.163 7,5 52.164.254 7,6 

Africa 5.093.834 2,6 22.169.971 3,2 

America   2.223.737 1,1 27.272.849 4,0 

Asia 27.249.209 14,1 129.306.760 18,7 

Oceania e altri territori 8.800 0,0 10.975.242 1,6 

Totale 193.424.816 100,0 689.685.830 100,0 

Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Istat. 

 
Tab. 50 - L’import della provincia di Cosenza e della Calabria dai Paesi UE 27 
Anno 2020 - Valori in euro e valori percentuali 
 

Aree geografiche 
Cosenza Calabria 

V. A. Incidenza % Incidenza % 

Francia 18.227.774 13,4 15,3 

Paesi Bassi 29.494.087 21,7 15,9 

Germania 30.760.581 22,6 21,6 

Irlanda 1.777.238 1,3 1,3 

Danimarca 1.324.509 1,0 1,4 

Grecia 3.274.574 2,4 2,7 

Portogallo 290.826 0,2 0,7 

Spagna 10.044.889 7,4 18,2 

Belgio 14.846.328 10,9 5,5 

Lussemburgo 218.501 0,2 0,2 

Svezia 2.462.144 1,8 2,0 

Finlandia 311.057 0,2 1,8 

Austria 6.141.579 4,5 4,8 

Malta 460.177 0,3 0,3 

Estonia 73.860 0,1 0,0 

Lettonia 84.101 0,1 0,0 

Lituania 206.311 0,2 0,9 

Polonia 4.146.054 3,0 1,9 

Repubblica Ceca 1.249.420 0,9 0,8 

Slovacchia 1.543.522 1,1 0,5 

Ungheria 2.456.168 1,8 1,1 

Romania  1.016.321 0,7 0,7 
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UE 27 
70,4% 

Altri Paesi d'Europa 
11,7% 

Africa 
2,6% 

America   
1,1% 

Asia 
14,1% 

Oceania e altri 
territori 

0,0% 

Aree geografiche 
Cosenza Calabria 

V. A. Incidenza % Incidenza % 

Bulgaria  3.687.064 2,7 1,2 

Slovenia  1.087.998 0,8 0,7 

Croazia 961.805 0,7 0,7 

Cipro  20.977 0,0 0,0 

Paesi non specif. intra UE 0 0,0 0,0 

Totale UE 28 136.167.865 100,0 100,0 

Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Istat.  

 
Graf. 14 - L’import della provincia di Cosenza per area geografica 
Anno 2020 - Valori percentuali 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Istat. 

 
Il grado di operatività sui mercati esteri delle imprese cosentine si evince 

dall’analisi del grado di apertura del sistema economico verso i mercati esteri 
che rappresenta uno degli indicatori che viene comunemente usato per 
misurare il livello di integrazione economico-commerciale internazionale di 
un’area geoeconomica. Tale indicatore di internazionalizzazione mette in 
luce la competitività del sistema economico cosentino, ma anche la sua 
dipendenza dall’estero in particolare per la domanda di materie prime.  

Il tasso di apertura13 agli scambi con l’estero, che rappresenta il volume 
di merci scambiate sui mercati esteri in rapporto al valore aggiunto 
provinciale cosentino, è pari al 3% nel 2020, ben al di sotto del dato medio 

                                                             
13 Il tasso di apertura è dato dal rapporto tra la somma delle importazioni e delle esportazioni 
ed il valore aggiunto totale (espresso in termini percentuali). 
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2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020

Cosenza 2,7 2,3 2,2 2,7 2,2 1,9 2,8 2,5 2,5 2,5 2,4 2,5 2,7 2,9 3,5 3,2 3,0

Calabria 3,2 3,3 3,2 3,9 3,2 2,9 3,4 3,2 3,3 3,1 3,0 3,3 3,4 3,7 4,2 4,0 3,9

1,5

2,0

2,5

3,0

3,5

4,0

4,5

nazionale (53,9%); ciò conferma la ridotta competitività internazionale 
dell’economia locale nel corso del periodo di osservazione. 

  
Graf. 15 - Andamento del tasso di apertura nella provincia di Cosenza e in Calabria  
Anni 2004-2020 - Valori percentuali  
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Istat.  

 

Tuttavia, il grado complessivo di apertura ai mercati esteri della 
provincia di Cosenza risulta in crescita negli ultimi anni, in particolare dal 
2016 in poi raggiungendo il picco massimo nel 2018 (3,5%) per poi 
decrescere leggermente nell’ultimo biennio, attestandosi nel 2020 al 3%, con 
dei valori comunque al di sotto di quello regionale (che passa dal 4,0% del 
2019 al 3,9% nel 2020).  

Entrambe le ripartizioni territoriali mostrano un valore che non è 
paragonabile ai risultati raggiunti dall’Italia (53,9% nel 2020) e ciò continua 
a confermare il loro limitato inserimento all’interno di un contesto 
economico di scambi internazionali.  
 
Tab. 51 - Andamento del tasso di apertura nelle province calabresi, in Calabria e in 
Italia  
Anni 2004-2011 
Valori percentuali  
 

Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Istat.  

Province 2004 2005 2006 2007  2008 2009 2010 2011 

Cosenza 2,7 2,3 2,2 2,7 2,1 1,9 2,8 2,5 

Calabria 3,3 3,3 3,2 3,9 3,2 2,9 3,4 3,2 

Italia 43,5 45,3 49,2 50,9 50,8 41,4 48,6 52,5 
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Tab. 52 - Andamento del tasso di apertura nelle province calabresi, in Calabria e in 
Italia  
Anni 2012-2020 
Valori percentuali  
 

Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Istat.  

  

Province 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 

Cosenza 2,5 2,5 2,4 2,5 2,7 3,0 3,5 3,2 3,0 

Calabria 3,3 3,2 3,1 3,3 3,4 3,7 4,2 4,0 3,9 

Italia 52,8 51,8 51,7 52,6 51,5 54,6 56,1 56,5 53,9 
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3. Il MERCATO DEL LAVORO 
 
 
Le difficoltà indotte dall’emergenza sanitaria 
 

Nel 2020 il mercato del lavoro, per effetto della pandemia, mostra un 
calo dell’occupazione senza precedenti (-456 mila, -2,0%), che segue la 
crescita ininterrotta dei precedenti sei anni – seppur rallentata a partire dal 
2017. Il tasso di occupazione, che nel 2018 e 2019 ha raggiunto il massimo 
storico, scende al 58,1% (-1,0 punti percentuali rispetto al 2019) e torna ai 
livelli del 2017; in calo anche il tasso di disoccupazione che si porta al 9,2% (-
0,8 punti in un anno), mentre quello di inattività sale al 35,9% (+1,6 punti).  

Il calo dell’occupazione coinvolge soprattutto i dipendenti a termine (-
391 mila, -12,8%) e, in minor misura, gli indipendenti (-154 mila, -2,9%); il 
lavoro dipendente a tempo indeterminato mostra invece una crescita (+89 
mila, +0,6%).  

Le difficoltà legate al periodo di lockdown hanno ridotto la propensione 
alla ricerca di lavoro e alla disponibilità a lavorare, le due condizioni 
necessarie per essere classificati come disoccupati. Il venire meno di una o di 
entrambe queste condizioni si è tradotto nel calo del numero di disoccupati 
(-271 mila, -10,5%) e nell’aumento dell’inattivit{, ossia di chi non ha né 
cercato lavoro né sarebbe stato disponibile a iniziarlo.  Dopo sei anni di calo, 
nel 2020 il numero di inattivi aumenta di 567 mila (+4,3% in un anno). Tra i 
motivi della mancata ricerca di lavoro, dopo cinque anni di calo, torna a 
crescere lo scoraggiamento (+2,1%) e aumentano i motivi di studio, il 
pensionamento ma soprattutto gli altri motivi (+35,6%), che nella maggior 
parte dei casi sono legati alla pandemia.  

Gli effetti della pandemia sulla partecipazione al mercato del lavoro 
mostrano come le categorie più fragili (giovani, donne, stranieri), ancora una 
volta, siano quelle maggiormente esposte agli effetti delle crisi, con ricadute 
non trascurabili sull’assetto sociale. È aumentato il gap di genere sul tasso di 
occupazione (da 17,8 a 18,3 punti) e quello tra generazioni con il tasso di 
occupazione dei giovani under35 circa 21 punti più basso di quello degli 
over50 (era 19,3 nel 2019), mentre per gli stranieri il valore dell’indicatore 
scende sotto a quello degli italiani. L’emergenza sanitaria ha prodotto anche 
un mutamento repentino e radicale della modalità di erogazione della 
prestazione lavorativa che è stata resa, laddove possibile, da remoto (lavoro 
agile, telelavoro, altre modalità). Il lavoro da casa, che nel 2019 coinvolgeva 
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meno del 5% del totale degli occupati, tra il secondo e il quarto trimestre 
2020, periodo maggiormente influenzato dalla pandemia, ha interessato il 
14,8% del settore non agricolo. In Calabria si riscontrano percentuali 
inferiori raggiungendo in media l’11,1% (0,7% nel periodo corrispondente 
del 2019), e considerando solamente il settore privato, l’incidenza si riduce al 
6,3% (è il 12,1% in Italia). Il minore uso dello smart working in regione si 
lega in parte alle caratteristiche strutturali del settore produttivo. Rispetto al 
resto del Paese, la Calabria è maggiormente specializzata nei servizi a basso 
contenuto di conoscenza che, sulla base dell’indice di telelavorabilit{ 
potenziale calcolato sulle mansioni, si prestano meno a essere svolti a 
distanza. 14 
 
 
Il quadro regionale nell’anno della pandemia 
 

Dopo la sostanziale stasi del 2019, l’occupazione in regione nel 2020 è 
tornata a diminuire a causa delle ricadute della pandemia di Covid-19. 
Secondo i dati della Rilevazione sulle forze di lavoro dell’Istat, la riduzione su 
base annua del numero degli occupati calabresi è stata del 4,3 per cento, pari 
ad oltre il doppio di quella rilevata sia a livello nazionale che nel Mezzogiorno 
(per entrambe, -2,0 per cento).  Il tasso di occupazione è sceso al 41,1 per 
cento (era al 42 nel 2019), con una differenza di 17 punti percentuali dal dato 
medio nazionale. L’occupazione femminile ha fatto registrare una 
diminuzione percentuale quasi doppia rispetto a quella maschile 
(rispettivamente -6,0 e -3,3 per cento). In termini di età, invece, la fascia di 
lavoratori più colpita è stata quella dei giovani (tra i 15 e i 34 anni di età) che, 
rispetto al 2019, ha subito una riduzione dell’11,2 per cento. Distinguendo gli 
occupati in base al titolo di studio, sono i lavoratori meno istruiti ad aver 
avuto il calo maggiore. Analizzando l’andamento del numero degli occupati 
in base alle caratteristiche professionali, l’emergenza Covid-19 ha colpito 
maggiormente i lavoratori autonomi (-7,9 per cento; -2,9 a livello nazionale) 
che in Calabria, come nel resto del Mezzogiorno, hanno un’incidenza 
sull’occupazione superiore alla media nazionale.  Si tratta inoltre della 
categoria di lavoratori meno protetta dal sistema di ammortizzatori sociali, 

                                                             
14 Istat, Il mercato del lavoro, IV trimestre 2020, 12 marzo 2021. Istat, Il mercato del lavoro nel 
2020. Una lettura integrata, 24 febbraio 2021.  
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con potenziali ripercussioni negative in termini di reddito e potere d’acquisto 
delle famiglie, nonostante le diverse misure di sostegno e indennità 
introdotte a livello nazionale.  Il calo dell’occupazione è stato mitigato, oltre 
che dal blocco ai licenziamenti, anche attraverso il ricorso agli 
ammortizzatori sociali, il cui utilizzo è stato esteso parallelamente ai vari 
provvedimenti di restrizione delle attività. Nel corso del 2020 in Calabria 
sono state complessivamente autorizzate quasi 34 milioni di ore di Cassa 
integrazione guadagni (CIG), un massimo storico connesso sia alla flessione 
di domanda di lavoro che all’ampliamento delle condizioni per la 
concessione. Nel 2020 l’offerta di lavoro è diminuita del 5,3 per cento, in 
connessione con il peggioramento delle prospettive lavorative. Alla riduzione 
degli occupati si è infatti accompagnata anche la diminuzione del numero di 
persone in cerca di occupazione, in linea con quanto avvenuto in Italia. Nel 
complesso, il tasso di attività nel 2020 è sceso al 51,7 per cento (dal 53,5 per 
cento dell’anno precedente) con un lieve ampliamento del divario rispetto al 
dato nazionale, arrivato a 12,4 punti percentuali (era di 12,2 punti nel 2019). 
Il tasso di disoccupazione è sceso al 20,1 per cento (dal 21,0 per cento del 
2019), rimanendo comunque pari a oltre il doppio di quello medio nazionale. 
Alla riduzione della forza lavoro ha corrisposto un aumento del numero degli 
inattivi impiegabili, vale a dire di quanti non cercano un impiego pur essendo 
disponibili a lavorare. Si tratta di un numero già strutturalmente elevato in 
Calabria, che nell’ultimo anno è ulteriormente aumentato a causa dalle 
restrizioni alla mobilità e del deterioramento delle prospettive di trovare un 
lavoro. In particolare, rispetto alla situazione pre-pandemia, si è confermata 
anche nel 2020 la maggiore tendenza all’inattivit{ delle donne e delle 
persone meno istruite. L’emergenza Covid-19 ha inoltre fatto aumentare 
l’incidenza in tale stato tra gli under 35: vi hanno influito verosimilmente gli 
ostacoli all’ingresso nel mondo del lavoro dei più giovani, che avviene 
generalmente attraverso i contratti a termine, mentre i più anziani hanno 
beneficiato in maggior misura del blocco ai licenziamenti”. 15  

Concentrando l’attenzione sul territorio della provincia di Cosenza, 
l’analisi del mercato del lavoro si basa soprattutto sui principali indicatori 
dell’occupazione, facendo un confronto con le dinamiche regionali e 
nazionali. Dall’analisi degli ultimi dati sui principali indicatori di sintesi, 
emerge che nell’ultimo anno il tasso di occupazione in provincia di Cosenza 
nel 2020 scende di 0,6 punti (43,5% del 2019) attestandosi al 42,9%, valore 
                                                             
15 Banca d’Italia, L’economia della Calabria, Rapporto annuale, n. 18, giugno 2021. 
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questo in linea con il dato medio regionale (41,1%) in lieve flessione, ma 
ancora molto distante dal dato medio nazionale (58,1%) che in variazione 
mostra un decremento (0,9 punti).  

 
Tab. 53 - Popolazione in età lavorativa per condizione e tassi di occupazione, 

disoccupazione e attività per area16 

Anno 2020 - Valori assoluti e percentuali 
 

Aree 

Valori percentuali Valori assoluti 

Tassi di 
occupazione 

15-64 anni 

Tassi di 
disoccupazione 

15 anni e più 

Tasso di 
attività 15-

64 anni 

Occupati 
15 anni e 

più 

In cerca di 
occupazione 
15 anni e più 

Cosenza 42,9 22,3 55,5 200.012 57.368 

Calabria 41,1 20,1 51,7 527.050 132.591 

Italia 58,1 9,2 64,1 22.903.762 2.310.462 

Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Istat – Forze Lavoro-Media 2020. 

 
Tab. 54 - Popolazione in età lavorativa per condizione e tassi di occupazione, 
disoccupazione e attività per area 
Anno 2019 - Valori assoluti e percentuali 
 

Aree 

Valori percentuali Valori assoluti 

Tassi di 
occupazione 

15-64 anni 

Tassi di 
disoccupazione 

15 anni e più 

Tasso di 
attività 15-

64 anni 

Occupati 
15 anni e 

più 

In cerca di 
occupazione 
15 anni e più 

Cosenza 43,5 21,4 55,9 208.112 56.826 

Calabria 42,0 21,0 53,5 550.522 146.373 

Italia 59,0 10,0 65,7 23.359.867 2.581.528 

Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Istat – Forze Lavoro-Media 2019. 

 
Il tasso di attività mostra una variazione negativa: sia in Calabria sia 

provincia di Cosenza che a livello nazionale attestandosi rispettivamente a 
51,7% (53,5% nel 2019), 55,5% (55,9% nel 2019), e 64,1% (65,7% nel 
2019).  

Per quanto riguarda, infine, il tasso di disoccupazione, mentre a livello 
regionale (20,1%) e nazionale (9,2), si contrae di quasi un punto, all’opposto 
nella provincia cosentina aumenta nella stessa misura passando dal 21,4% al 
22,3%. Stesso trend per il numero dei disoccupati, nella provincia registrano 

                                                             
16 Secondo le classificazioni Istat le Forze di lavoro comprendono gli Occupati e le Persone in 
cerca di occupazione (ovvero i “disoccupati”). I restanti individui appartengono alle Non forze 
di lavoro. Inoltre, la popolazione di riferimento (popolazione “attiva”), è costituita dalle 
persone con età superiore ai 15 anni escluse le casalinghe, gli studenti, le persone ritirate dal 
lavoro, cioè le persone non in grado di lavorare. Infine, la partecipazione al mercato del lavoro, 
ovvero il tasso di attività, si calcola rapportando le forze di lavoro alla popolazione attiva. 
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un lieve aumento (+1%) mentre a livello regionale e nazionale unflessione 
abbastanza rilevante, rispettivamente -9,4% e -10,5%.  

È importante evidenziare che il differenziale tra gli indicatori delle due 
ripartizioni territoriali (Calabria e Cosenza) rispetto al valore nazionale è 
incisivo, superando gli oltre i 10 punti percentuali, ed evidenzia una 
situazione occupazionale che a livello locale continua a essere critica.  
 
 
Occupazione e disoccupazione in provincia di Cosenza 

 
Spostando il campo d’analisi sullo studio del mercato del lavoro in 

provincia di Cosenza l’osservazione si concentra sull’occupazione in termini 
quantitativi, realizzando un esame delle risultanze più recenti e in particolare 
del 2020, non tralasciando comunque il mercato del lavoro in una 
prospettiva di più lungo periodo. A tal proposito, dalla lettura degli ultimi 
dati ufficiali ISTAT emerge un quadro del mercato del lavoro locale che 
mostra evidenti segni, nell’ultimo biennio, di rallentamento.  

Cominciando dall’analisi del tasso di attivit{ - indicatore ottenuto 
ponendo in relazione la forza lavoro e la popolazione in età lavorativa - per la 
provincia di Cosenza si registra un valore pari al 55,5% nel 2020, in lieve 
flessione di 0,4 punti rispetto all’anno precedente e superiore al dato medio 
della Calabria. L’analisi della dinamica temporale nel lungo periodo del tasso 
di attività mostra una certa stabilità segnando un rallentamento proprio 
nell’ultimo biennio, mentre la variazione complessiva tra il 2004 ed il 2020 è 
stata di +2,9 punti percentuali.  

Per meglio comprendere l’andamento del mercato del lavoro provinciale 
è necessaria l’analisi del tasso di occupazione. In particolare, l’indicatore in 
provincia di Cosenza, pari nel 2020 al 42,9%, supera di poco il dato medio 
regionale (41,1%). L’andamento del tasso di occupazione valutato nel lungo 
periodo, si mostra ancora in discesa, con una variazione che si mantiene in 
area negativa (var. 04/20: -4 punti %), per cui nel complesso siamo ancora 
lontani dai risultati registrati negli anni precedenti ed un gap ancora ben 
visibile. 
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Tab. 55 - Tasso di attività, tasso di occupazione e disoccupazione in provincia di 
Cosenza 
Anni 2012-2020 - Valori percentuali 
 

Indicatore 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 
Var.% 
‘04/’20 

Var. % 
‘19/’20 

Tasso di 
attività  
(15-64 anni) 

52,1 49,6 52,7 52,7 52,9 53,0 56,4 55,9 55,5 2,9 -0,4 

Tasso 
occupazione 

41,4 37,9 37,9 40,7 40,1 41,5 42,9 43,5 42,9 -4,0 -0,6 

Tasso 
disoccupazione 

20,4 23,3 27,8 22,5 23,7 21,2 23,5 21,4 22,3 11,7 0,9 

Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Istat. 
 
Tab. 56 - Tasso di attività, tasso di occupazione e disoccupazione in provincia di 
Cosenza 
Anni 2004-2011 - Valori percentuali 
 

Indicatore 2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 

Tasso di attività  
(15-64 anni) 

52,6 51,0 52,4 52,0 51,2 49,0 47,7 48,4 

Tasso occupazione 46,9 44,7 46,0 46,5 45,5 43,5 41,6 42,4 

Tasso 
disoccupazione 

10,6 12,1 12,1 10,5 11,0 10,9 12,5 12,2 

Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Istat. 
 

Anche per il 2020 il tasso di disoccupazione risulta particolarmente 
elevato, per la provincia di Cosenza è pari al 22,3%, in linea con le risultanze 
regionali (20,1%) mentre continuano entrambe a posizionarsi al di sotto del 
livello nazionale (9,2%). Dal confronto della grandezza nel lungo termine e 
comparando i dati tendenziali registrati tra il 2004 e il 2020, si ha un’ascesa 
dell’indicatore (+11,7 punti percentuali) segno di una difficile situazione 
occupazionale evidenziata nel tempo per la provincia, ascesa confermata 
anche nel 2020 (var. 19/20 pari a + 0,9 punti %).  

Dall’analisi dei principali indicatori del mercato del lavoro messi a 
confronto tra loro emerge una situazione occupazionale in provincia di 
Cosenza che può essere considerata ancora difficile se si concentra 
l’attenzione sull’intero periodo di osservazione. 
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Graf. 16 - Tasso di attività, di occupazione e di disoccupazione nella provincia di 
Cosenza  
Anni 2004-2020 - Valori percentuali 

   
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Istat. 

 
In particolare, considerando l’analisi di lungo periodo, è in tendenziale 

stabilità il tasso di attività, affiancato da un tasso di occupazione 
caratterizzato da un fluttuante trend in calo tra il 2004 e il 2014 per poi 
seguire un trend di relativa crescita che si interrompe nel 2020 l’anno in cui 
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si intensifica la crisi economica causata dal Covid. Infine, se si analizza in 
modo asettico il tasso di disoccupazione l’andamento viene considerato in 
ascesa, infatti, dal 2004 al 2014 (dal 10,6 al 27,8%) si ha un aumento di 
diciassette punti percentuali con un balzo del valore nel 2012 che continua 
poi a crescere nei due anni successivi, per poi scendere nel 2015 (22,5%) e 
stabilizzarsi negli ultimi 5 anni oscillando tra il 21 e il 23 per cento.  
 

 
I flussi in entrata e in uscita  

 

Dall’analisi dei flussi in entrata e uscita del mercato del lavoro in 
provincia di Cosenza, si nota che tra il 2004 e il 2020 il numero degli occupati 
è progressivamente diminuito fino a raggiungere un calo di quasi 32 mila 
unità (–13,7%) passando da 232mila a oltre 200mila, una flessione, che si 
accentua nell’ultimo anno della crisi Covid. Allo stesso tempo le persone in 
cerca di occupazione, sempre nell’arco di tempo considerato (2004-2020), 
segnano un incremento di quasi 30 mila unita (+108,7%) portandosi a quota 
57mila nel 2020, con un balzo registrato tra il 2011 e il 2012 che mostra una 
situazione occupazionale compromessa visto l’aumento repentino di 
disoccupati.  

 

Graf. 17 - Flussi in entrata e in uscita nel mercato del lavoro a Cosenza - occupati e 
disoccupati 
Anni 2004-2020 - Valori assoluti (in migliaia) 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Istat - Rilevazione Forze di Lavoro.  
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Come già rilevato la situazione dopo un miglioramento a partire dal 2015 
fino al 2018, registrando una graduale riduzione del flusso dei senza lavoro e 
un aumento del numero degli occupati, nell’ultimo anno si inverte la 
tendenza: diminuisce il numero degli occupati (-3,9%, pari a 8.100 unità in 
meno) e allo stesso tempo si registra un aumento delle persone in cerca di 
lavoro (+1%, pari a 542 unità in più). Considerando quanto finora emerso, la 
forza lavoro cosentina - rappresentata dalle persone occupate e quelle in 
cerca di occupazione – diminuisce di 2.000 unità nel lungo periodo (var. 
2004/2020: -0,8%), mentre nell’ultimo anno la situazione vede una flessione 
del 2,9% (-7.558), in grossa parte dovuta al calo degli occupati.  
 
Tab. 57 - Flussi in entrata e in uscita nel mercato del lavoro a Cosenza  
Anni 2013-2020 - Valori assoluti  
 

Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Istat - Rilevazione Forze di Lavoro. 

 
Tab. 58 - Flussi in entrata e in uscita nel mercato del lavoro a Cosenza  
Anni 2004-2012 -Valori assoluti  
 

Indicatori 2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 
Pop. con  
età 15-64 anni 

479.464 475.990 471.855 467.741 464.482 460.706 454.846 448.169 

Forze di lavoro 240.307 255.764 253.520 253.714 252.222 267.159 264.938 257.380 

Inattivi  
15-64 anni 

242.031 225.718 224.440 221.686 219.198 201.849 202.157 201.354 

Persone in cerca 
di occup. 

56.071 71.122 57.096 60.188 53.408 62.785 56.826 57.368 

Occupati 184.236 184.641 196.424 193.527 198.814 204.373 208.112 200.012 

Occupati dipend. 130.781 131.322 138.714 140.661 141.235 144.794 150.330 145.008 

Occupati indip. 53.455 53.320 57.710 52.866 57.580 59.580 57.782 55.004 

Occupati 
agricoltura 

17.570 16.541 20.847 23.906 19.621 21.007 21.133 21.124 

Occup.industria 
(escluse 
costruzioni) 

12.728 15.384 12.429 11.321 13.481 12.454 12.554 16.332 

Occupati 
costruzioni 

13.066 8.137 13.496 11.995 14.580 14.790 14.017 9.013 

Occupati servizi 140.872 144.579 149.652 146.304 151.132 156.123 160.408 153.543 

Indicatori 2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 
Pop. con 
età 15-64 
anni 

491.970  489.317  487.829  492.378  494.270  495.624  496.359  479.390  477.681 

Forze di 
lavoro 

259.381  250.515  256.450  252.171  249.245  240.401  233.624  236.087  253.841 

Inattivi 15-
64 anni 

231.285  237.579  229.179  230.266  235.935  247.171  253.359  249.467  230.647 

Persone in 
cerca di 
occup. 

 27.487   30.422   31.090   26.508   27.360   26.257   29.302   28.766  51.688 

Occupati 231.894  220.093  225.360  225.663  221.886  214.144  204.323  207.322  202.153 

Occupati 
dipendenti 

167.675  160.605  162.608  158.692  156.185  154.046  146.902  145.588  139.268 
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Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Istat - Rilevazione Forze di Lavoro. 
 
Più in generale, in un’ottica di lungo periodo aumenta, anche se non in 

maniera decisa, la partecipazione al mercato del lavoro da parte dei cosentini 
come dimostrato anche dalla riduzione degli inattivi (-12,9%), in parte però, 
determinata da un decremento consistente del numero degli occupati.  
 
Graf. 18 - Flussi in entrata e in uscita nel mercato del lavoro a Cosenza – Forze 
lavoro e non forze lavoro 
Anni 2004-2020 - Valori assoluti (in migliaia) 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Istat - Rilevazione Forze di Lavoro. 

 

Per completare l’analisi, risulta particolarmente utile esaminare la 
distribuzione settoriale dell’occupazione che conferma come il sistema 
produttivo cosentino sia fortemente legato al terziario, dove il nucleo 
portante della struttura produttiva provinciale extra-agricola si concentra sui 
servizi. Infatti, analizzando il flusso occupazionale suddiviso per ripartizione 
settoriale, emerge un’elevata quota di occupati nei servizi pari a 153mila 

Indicatori 2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 

Occupati 
indip. 

 64.219   59.488   62.753   66.971   65.701   60.098   57.421   61.734  62.885 

Occupati 
agricoltura 

 32.791   31.439   29.431   27.496   20.986   21.687   26.441   23.744  22.348 

Occupati 
industria 
(escluse 
costruzioni) 

 20.392   19.464   17.607   16.462   16.334   17.220   15.161   14.260  14.936 

Occupati 
costruzioni 

 22.891   19.822   19.821   21.839   21.324 19.980 18.322  19.210  15.543 

Occupati 
servizi 

155.819  149.369  158.502  159.866  163.242  155.258  144.399  150.108  149.326 
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unità nel 2020 (il 76,8% del totale), che si è mantenuta nel corso degli anni.  
A conferma di ciò se guardiamo il lungo periodo dal 2004 ad oggi il 

comparto nonostante le ripetute flessioni ha mantenuto il suo numero di 
occupati (-1,5%), mentre in tutti gli altri settori si evidenziano dei cali molti 
vistosi. In particolare, è il comparto produttivo, ossia le costruzioni, che 
mostra una flessione molto consistente e repentina subendo una riduzione 
del 60,6% pari a 13.878 unità, allo stesso modo il settore industria, -19,9%, 
che perde 4.060 lavoratori.  Una rilevante flessione degli occupati è stata 
registrata anche nel settore agricolo (-35,6%, ossia 11.600 unità in meno), 
che passa da 33.000 del 2004 a 21.124 nel 2020.  

Nell’ultimo anno la situazione risulta in miglioramento solo per il settore 
dell’industria (+30,1%), stabile l’agricoltura (-0,04%). Negative le costruzioni 
(-35,7%) e servizi (-4,3%).  
 
Tab. 59 - Flussi in entrata e in uscita nel mercato del lavoro a Cosenza per settore 
Anni 2012-2020 - Valori percentuali 
 

Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Istat - Rilevazione Forze di Lavoro, dati provinciali 2004-2018. 

 
Tab. 60 - Flussi in entrata e in uscita nel mercato del lavoro a Cosenza per settore 
Anni 2004-2011 - Valori percentuali 
 

Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Istat - Rilevazione Forze di Lavoro, dati provinciali 2004-2018. 

  

Indicatori 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 

Occupati 
agric. 

11,1 9,5 9,0 10,6 12,4 9,9 10,3 10,2 10,6 

Occupati 
industria 

7,4 6,9 8,3 6,3 5,8 6,8 6,1 6,0 8,2 

Occupati 
costruz. 

7,7 7,1 4,4 6,9 6,2 7,3 7,2 6,7 4,5 

Occupati 
servizi 

73,9 76,5 78,3 76,2 75,6 76,0 76,4 77,1 76,8 

Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Indicatori 2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 

Occupati agricolt. 14,1 14,3 13,1 12,2 9,5 10,1 12,9 11,5 

Occupati industria 8,8 8,8 7,8 7,3 7,4 8,0 7,4 6,9 

Occupati costruz. 9,9 9,0 8,8 9,7 9,6 9,3 9,0 9,3 

Occupati servizi 67,2 67,9 70,3 70,8 73,6 72,5 70,7 72,4 

Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 
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Occupati agricoltura 
10,6% 

Occupati industria 
8,2% 

Occupati costruzioni 
4,5% 

Occupati servizi 
76,8% 

Graf. 19 - Flussi in entrata e in uscita nel mercato del lavoro a Cosenza – Occupati 
per settore  
Anno 2020 - Valori percentuali  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Istat - Rilevazione Forze di Lavoro, dati provinciali 2004-2019. 

 

Infine, suddividendo i lavoratori in dipendenti e indipendenti si può 
notare come la contrazione complessiva degli occupati che ha toccato la 
quota di quasi 32mila unità (var. % 04/20: –13,7%) sia determinata in 
termini assoluti principalmente dalla componente degli occupati dipendenti 
(-22.667) che rappresentano la percentuale maggiore (72,5%) facendo 
segnare nel lungo periodo complessivamente un -13,5%.  
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Occupati dipendenti 
72,5% 

Occupati indip. 
27,5% 

168 
161 163 159 156 

154 
147 146 139 

131 131 
139 141 141 145 150 145 

64 59 63 67 66 
60 57 62 63 

53 53 58 53 58 60 58 55 

20

40

60

80

100

120

140

160

180

2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020
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Graf. 20 - Flussi in entrata e in uscita nel mercato del lavoro a Cosenza – Occupati 
dipendenti e indipendenti 
Anno 2020 - Valori percentuali  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Istat - Rilevazione Forze di Lavoro, dati provinciali 2004-2020. 

 
Graf. 21 - Flussi in entrata e in uscita nel mercato del lavoro a Cosenza – Occupati 
dipendenti e indipendenti 
Anno 2004-2020 - Valori assoluti (in migliaia) 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Istat - Rilevazione Forze di Lavoro, dati provinciali 2004-2020.  

 

Gli occupati indipendenti che rappresentano nel 2020 il 27,5%, 
registrano una flessione del 14,3%, pari in valore assoluto a 9.200 unità. Nel 
breve periodo il trend è negativo sia per i lavoratori dipendenti che 
confermano un decremento del -3,5% (5.300 unità in meno) sia per i 
lavoratori indipendenti che evidenziano un calo del -4,8% (2.700 unità in 
meno). 





CAPITOLO II
CLIMA DI FIDUCIA

DEGLI IMPRENDITORI

63,3
57,9 54,4

62,0
66,7

53,2
40,9

62,0

L’indice di fiducia  generale rileva annualmente le previsioni fornite dagli imprenditori 
rispetto ai prinicipali fattori congiunturali: investimenti, disponibilità di credito, 
occupazione, fatturato, liquidità, situazione settoriale, situazione economica regionale.

2007

Periodo 2007-2021.Valori percentuali. Base=100 

57,4 86,3 88,2 89,6 97,6 100,0 100,8

Economia 
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agricoltura servizi
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Anno 2021. Valori  percentuali. Base=100 
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settore
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LA CONGIUNTURA 
ECONOMICA 

 
 
 
 
 
 
 
Le ripercussioni dell’emergenza Covid-19 sulle imprese 

 
Nel 2020 la caduta dell’attività delle imprese è stata marcata, gli 

andamenti nel corso dell’anno hanno testimoniato le forti capacità di 
recupero dell’economia, ma l’evoluzione dei contagi ha continuato a 
rappresentare il principale freno alla crescita. Il valore aggiunto dell’intera 
economia ha segnato la contrazione più forte dal secondo dopoguerra (-8,6 
per cento, da 0,2 nel 2019). La contrazione dell’attività ha riguardato tutto il 
sistema produttivo: solo il 13 per cento dei settori ha registrato 
un’espansione, una quota paragonabile a quella osservata durante la crisi 
finanziaria globale.  

Secondo l’Indagine sulle imprese industriali e dei servizi (Invind) 
condotta dalle Filiali della Banca d’Italia nella primavera di quest’anno, che 
ha riguardato circa 4.000 imprese con almeno 20 addetti operanti 
nell’industria in senso stretto e nei servizi privati non finanziari, il 
peggioramento dei risultati economici è stato diffuso. La quota di aziende in 
utile si è ridotta di circa 12 punti percentuali, al 61 per cento; il calo è stato 
inferiore nell’industria rispetto ai servizi, anche per le migliori performance 
delle imprese di media dimensione e di quelle che realizzano oltre due terzi 
dei ricavi all’estero.1 Nel primo trimestre, l’economia italiana ha segnato un 
marginale miglioramento. L’aumento congiunturale del valore aggiunto 

                                                 
1 Banca d’Italia, Relazione annuale sul 2020, Roma, 31 maggio 2021, pp. 82-83-84  
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(+0,2%) ha riflettuto gli ampi segnali di recupero nel settore delle costruzioni 
(+5,0%), nell’industria in senso stretto (+1,0%) e tra i servizi nelle Attività 
professionali e di supporto (+4,3%) mentre nel comparto del Commercio 
all’ingrosso, trasporto, alloggio e ristorazione è proseguita la fase di flessione 
dei ritmi produttivi (-2,3%) seppure con intensità più contenute. I segnali 
provenienti dal clima di fiducia di famiglie e imprese, che a maggio hanno 
registrato un miglioramento di notevole intensità (rispettivamente circa 8 e 
9 punti rispetto al mese precedente), forniscono un ulteriore elemento a 
supporto della ripresa delle attività. 2 

In Calabria l’emergenza Covid-19 ha avuto rilevanti ripercussioni 
sull’attività delle imprese che segnalano una diminuzione del fatturato molto 
diffusa, riflettendo essenzialmente il forte calo dei consumi, oltre che i 
provvedimenti di chiusura e le altre restrizioni adottate per arginare la 
pandemia.  

Secondo l’indagine della Banca d’Italia su un campione di aziende con 
almeno 20 addetti, nel 2020 poco più del 30 per cento degli intervistati ha 
chiuso l’esercizio in perdita, una quota quasi doppia rispetto al 2019. Nel 
contempo, le imprese hanno ulteriormente ridotto i propri livelli di 
investimento, che già negli anni precedenti erano risultati contenuti, 
soprattutto con riguardo agli investimenti più avanzati in risorse immateriali 
e tecnologie digitali. Il settore più colpito dalla crisi pandemica è stato quello 
dei servizi privati non finanziari, in particolare i trasporti, il commercio al 
dettaglio non alimentare e il comparto alberghiero e della ristorazione, su cui 
ha inciso la caduta delle presenze turistiche. L’attività produttiva si è ridotta 
in misura più contenuta nelle costruzioni, che hanno in parte beneficiato di 
una lieve ripartenza del comparto delle opere pubbliche, ancora tuttavia 
frenata dai tempi lunghi di realizzazione degli interventi. Il brusco calo delle 
vendite ha accresciuto il fabbisogno di liquidità del sistema produttivo, 
colmato essenzialmente dai prestiti garantiti dallo Stato e dalle misure di 
moratoria, che in Calabria sono stati più diffusi della media nazionale.. In un 
quadro ancora incerto, le imprese del campione prevedono per il 2021 una 
ripresa dei ricavi che sarebbe però ancora insufficiente a recuperare i livelli 
pre-pandemia; le previsioni riferite agli investimenti rimangono invece 
generalmente più prudenti. L’entità della crescita nei prossimi mesi 
dipenderà in modo cruciale dall’esito positivo della campagna vaccinale. In 
tale ambito, potrebbe incidere favorevolmente la rapida e piena attuazione 

                                                 
2 Istat, Le prospettive per l’economia italiana nel 2021-2022, 4 giugno 2021. pp. 3-4  
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degli interventi in corso di definizione nell’ambito del Piano nazionale di 
ripresa e resilienza (PNRR) che privilegiano, tra gli altri, gli investimenti volti 
al recupero dei ritardi nel campo della digitalizzazione e quelli volti a 
fronteggiare il cambiamento climatico e a promuovere la sostenibilità 
ambientale. 3 

Dall’analisi dell’andamento congiunturale del fatturato nel periodo più 
recente, per le imprese cosentine dopo una decisa inclinazione evidenziata 
nel 2012 (minimo storico della serie) dal 2013 in poi si registrano cenni di 
ripresa che continuano e si stabilizzano fino al 2019, l’anno precedente 
all’avvento del Covid. Nel 2020 sono ben evidenti gli evidenti gli effetti della 
pandemia sull’economia locale: l’indicatore subisce un brusco a causa del 
rallentamento e del blocco parziale e totale delle attività produttive che ha 
caratterizzato l’intero 2020, nelle due ondate del Coronavirus.     

 

 
Il fatturato  
 

L’analisi dell’andamento congiunturale dell’economia locale nel periodo 
più recente, mostra chiaramente i segni e il forte impatto della pandemia del 
Covid 19. Nel 2020 i fatturati della gran parte delle imprese cosentine 
subiscono un brusco calo a causa del lock down, ossia del rallentamento e del 
blocco parziale o totale delle attività produttive durante le due ondate del 
Coronavirus, che ha caratterizzato l’intero anno.  

In particolare, dopo il miglioramento del 2019, nel 2020 si verifica 
un’inversione di tendenza: la quota di imprese con un aumento del proprio 
giro di affari, è solo il 6,2%, in calo di 16,1 punti rispetto al 22,3% del 2019, 
mentre all’opposto il numero di aziende che registra una riduzione sale di 
ben 19,6 punti al 58,2% a fronte del 39,1% dell’anno precedente, il restante 
35,6% (39,1% nel 2019) ha invece mantenuto stabili i volumi di vendita. 

Il saldo4, dunque, che risulta sempre e costantemente negativo sin dalla 
prima rilevazione, subisce un forte peggioramento, di ben 35,7 punti 
scendendo a -52% da -16,3% del 2019.  

 

                                                 
3 Banca d’Italia, L’economia della Calabria – Rapporto annuale - Filiale di Catanzaro, n. 18, 
giugno 2021, pp. 7-9-10-12 
4 Il saldo è calcolato come differenza algebrica tra le percentuali di risposta positive che 
segnalano un aumento dell’indicatore e quelle negative che ne indicano una diminuzione, al 
netto delle percentuali di risposta che segnalano una condizione di invariabilità. 
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Tab. 1 - Il fatturato complessivo realizzato dalla sua impresa è…  
Anni 2013-2020 - Valori percentuali 
 

Modalità risposta 2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 

Aumentato 6,7 10,9 18,6 17,9 23,5 19,3 22,3 6,2 

Diminuito 70,5 64,8 43,2 48,3 40,8 43,9 38,6 58,2 

Rimasto invariato 22,8 24,3 38,2 33,8 35,7 36,9 39,1 35,6 

Saldo +/- -63,7 -53,9 -24,6 -30,4 -17,3 -24,6 -16,3 -52,0 

Totale  100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Fonte: Demoskopika. 
 

Tab. 2 - Il fatturato complessivo realizzato dalla sua impresa è…  
Anni 2004-2012 - Valori percentuali 
 

Modalità risposta 2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 

Aumentato 21,5 12,0 16,4 11,3 14,1 15,6 7,1 7,7 3,9 

Diminuito 43,5 41,3 42,3 59,4 52,9 59,4 67,0 67,0 80,4 

Rimasto invariato 35,9 46,6 41,3 29,3 33,1 25,1 25,8 25,3 15,7 

Saldo +/- -22,0 -29,3 -25,8 -48,1 -38,8 -43,8 -59,9 -59,3 -76,5 

Totale  100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Fonte: Demoskopika. 
 

Graf.  1 - Trend fatturato – Saldi 
Anni 2004-2020 - Valori percentuali 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fonte: Demoskopika. 

 
Guardando al lungo periodo è possibile notare una costante e repentina 

riduzione della quota di aziende tra il 2004 e il 2012 che dichiara un 
incremento del fatturato (da 21,5% del 2004 al 3,9% del 2012) per poi 
riprendere quota e raggiungendo nel 2017 il suo valore più elevato (23,5%).  
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Tale situazione ha fatto registrare uno slittamento del trend in termini di 
saldo, che passa dal -22% del 2004 al -53,9% del 2014, per poi confermare 
un miglioramento nel periodo 2015-2019 (un valore ancora negativo ma 
comunque in ripresa), che viene bruscamente interrotto nel 2020 
dall’avvento della pandemia che come appena evidenziato determina una 
decisa flessione dei fatturati aziendali.  

Dall’analisi congiunturale dei settori monitorati, nell’ultimo anno, 
l’andamento negativo riguarda tutti i settori, in particolare le costruzioni e 
l’industria con le quote più elevate di imprese che registrano dei cali di 
fatturato, rispettivamente il 74% e il 62,5% e con i saldi maggiormente 
negativi (-72% e -62,5%). Seguono, con una percentuale di aziende in calo 
più contenute, il settore dei servizi (57%) e dell’agricoltura (53,7%) e con 
saldi negativi quasi analoghi -50,9% e -52,5%; infine, il settore commerciale 
che evidenzia l’andamento meno negativo, in termini di saldo con -42,1% 
avendo la percentuale più elevata di imprese che registrano un aumento, il 
12,7%.  

 
Tab. 3 - Il fatturato complessivo realizzato dalla sua impresa è…per settore 
d’appartenenza 
Anno 2020 - Valori percentuali 
 

Modalità di risposta Agricoltura 
Ind. e 

artigianato 
Costruzioni Commercio Servizi 

Aumentato 1,2 - 2,0 12,7 6,1 

Diminuito  53,7 62,5 74,0 54,8 57,0 

Rimasto invariato 45,1 37,5 24,0 32,5 36,8 

Saldo +/- -52,5 -62,5 -72,0 -42,1 -50,9 

Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Fonte: Demoskopika. 

 
  Dal confronto tra i saldi, in un periodo di tempo più strutturato, la crisi 
che ha coinvolto il fatturato delle aziende cosentine si intensifica nel 2007, 
anno in cui tutti i settori economici hanno registrato un deciso calo del 
proprio giro d’affari. In particolare, il settore dei servizi che, con il comparto 
edile, aveva mantenuto un saldo in area negativa ma contenuto rispetto agli 
altri settori fino al 2011, da quest’ultimo anno in poi e fino al 2013 registra il 
più elevato saldo del fatturato in termini negativi passando da -55% del 2011 
a -81,2% del 2012 e -71,3 nel 2013. Il 2012 risulta l’anno peggiore per tutti i 
settori dell’economia cosentina con saldi che raggiungono il picco negativo.  

 Nel 2013 si registra una situazione in cambiamento con un saldo in lieve 
ripresa, che nel 2014 continua a migliorare. Ma è proprio nel 2015 che la 
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situazione cambia in positivo, il giro d’affari delle aziende cosentine risulta in 
netta ripresa per tutti i settori esaminati per cui i saldi, riprendono 
decisamente quota pur rimanendo in area ancora negativa. Dopo un 2016 
caratterizzato da un andamento più differenziato, nel 2017 tutti gli ambiti di 
attività in termini di saldo registrano dei miglioramenti, in particolare il 
settore agricolo che continua la sua corsa al rialzo dal 2016 e il settore 
industriale che recupera oltre 40 punti. Nel 2018 le performance settoriali 
appaiono meno omogenee: le imprese agricole e quelle industriali 
evidenziano dei sensibili cali rispettivamente di -35,2 e 27,7 punti 
percentuali portando i saldi ai valori più bassi del sistema economico locale 
(-47,7% e 31,3%), anche il settore commerciale segna una variazione 
negativa ma molto più contenuta (-1,2%), mentre il comparto delle 
costruzioni e dei servizi in controtendenza migliorano la loro posizione 
rispettivamente di 6,6 e 2,4 punti percentuali presentando i saldi meno 
negativi (-13,8% e -17,4%).  
 

Tab. 4 - Saldi del fatturato complessivo realizzato dalle imprese…per settore 
d’appartenenza 
Anni 2004-2012 - Valori percentuali 
 

Settori 2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 

Agricoltura -13,6 -32,6 -37,5 -49,1 -32,8 -42,3 -58,4 -68,4 -73,5 

Indus. e art. -30,4 -8,3 -58,8 -38,7 -50,0 -63,0 -68,0 -70,0 -71,4 

Costruzioni +3,9 -7,4 +10,5 -38,5 -30,3 -37,5 -38,4 -50,5 -66,7 

Commercio -36,8 -41,1 -31,0 -61,3 -48,1 -49,4 -71,3 -61,5 -80,0 

Servizi -17,9 -32,5 -9,7 -38,5 -31,7 -32,3 -55,0 -55,0 -81,2 

Fonte: Demoskopika. 

 

Nel 2019 tutti i comparti, anche se con un diverso grado, evidenziano un 
miglioramento dei saldi, in particolare industria e agricoltura recuperano 
rispettivamente +21,2 e 17,6 punti percentuali, seguono a distanza tutti gli 
altri settori la cui ripresa appare comunque molto più moderata: le imprese 
del commercio segnano un rialzo di 5,6 punti, commercio +5,6 punti e, infine, 
costruzioni +3,5 punti percentuali  

Nell’ultimo anno tutti i comparti a seguito della pandemia, anche se con 
un diverso grado, evidenziano un peggioramento dei saldi, in particolare il 
settore delle costruzioni che subisce un crollo di ben 62 punti percentuali (da 
-10% a -72%), seguono a distanza gli altri settori, agricoltura con -38,8 punti, 
servizi -38,4 e industria -36, infine, commercio con la flessione minore ma 
comunque consistente, -22,7 punti percentuali.  
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Tab. 5 - Saldi del fatturato complessivo realizzato dalle imprese…per settore 
d’appartenenza 
Anni 2013-2020 - Valori percentuali 
 

Settori 2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 

Agricoltura -55,2 -57,9 -25,0 -18,7 -3,6 -31,3 -13,7 -52,5 

Indus. e art. -70,6 -38,2 -28,2 -53,1 -12,5 -47,7 -26,5 -62,5 

Costruzioni -53,7 -48,1 -23,0 -30,7 -20,4 -13,8 -10,3 -72,0 

Commercio -64,6 -66,2 -37,2 -36,3 -23,8 -25,0 -19,4 -42,1 

Servizi -71,3 -43,4 -9,2 -25,5 -19,8 -17,4 -12,5 -50,9 

Fonte: Demoskopika. 
 

Graf.  2 - Trend fatturato per settore – Saldi 
Anni 2004-2020 - Valori percentuali 
  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 
 
 
 
 
 
 

 

 

 

 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fonte: Demoskopika.  
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Graf.  3 - Trend fatturato per settore – Saldi 
Anni 2004-2020 - Valori percentuali 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fonte: Demoskopika. 

 

Dal confronto territoriale dell’indicatore relativo al fatturato la 
situazione si modifica particolarmente a partire dal 2013 evidenziandosi un 
andamento in ascesa per entrambe le ripartizioni. Ciò conferma una ripresa 
del fatturato nel tessuto produttivo cosentino che mostra di essersi attivato 
per fronteggiare la crisi già esistente da molti anni che però si interrompe 
nell’ultimo periodo a causa delle crisi Covid.  

Nel 2020, le aziende appartenenti all’area Mediocrati, hanno registrato 
una contrazione del proprio giro d’affari nel 57,9% dei casi, a fronte di 
un’analoga percentuale, il 58,4%, del resto della provincia; in linea anche la 
quota delle imprese che evidenziano una crescita: il 6,4% nella prima e il 
5,9% nella seconda. In termini dinamici, rispetto al periodo precedente, si 
evidenzia dunque un peggioramento della posizione netta espressa in 
termini di saldo, nel resto della provincia, -36,5 punti, passando da -15% del 
2019 a -51,5% del 2020, stesso trend per l’area Mediocrati che perde 35 
punti scendendo da -17,5% a -52,5%.  
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Tab. 6 - Il fatturato complessivo realizzato dalla sua impresa è…per ambito 
territoriale 
Anno 2020 - Valori percentuali 
 

Modalità di risposta 
Ambito territoriale 

Mediocrati Resto della provincia 

Aumentato 6,4 5,9 

Diminuito 57,9 58,4 

Rimasto invariato 35,6 35,6 

Saldo +/- -51,5 -52,5 

Totale 100,0 100,0 

Fonte: Demoskopika. 

 

Tab. 7 - Saldi del fatturato complessivo realizzato dalle imprese … per ambito 
territoriale 
Anni 2004-2012 - Valori percentuali 
 

Ambito 
territoriale 

2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 

Mediocrati  -16,0 -31,0 -21,1 -38,5 -31,5 -45,4 -58,9 -57,8 -74,3 

Resto provincia -28,0 -27,7 -30,5 -57,9 -45,6 -42,4 -60,8 -60,9 -78,6 

Totale -22,0 -29,3 -25,8 -48,1 -38,8 -43,8 -59,9 -59,3 -76,5 

Fonte: Demoskopika. 

 

Tab. 8 - Saldi del fatturato complessivo realizzato dalle imprese … per ambito 
territoriale 

Anni 2013-2020 - Valori percentuali 
 

Ambito territoriale 2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 

Mediocrati  -61,0 -51,7 -23,7 -22,5 -23,0 -22,9 -17,5 -52,5 

Resto provincia -66,3 -56,0 -25,4 -38,4 -11,6 -26,3 -15,0 -51,5 

Totale -63,7 -53,9 -24,6 -30,4 -17,3 -24,6 -16,3 -52,0 

Fonte: Demoskopika. 
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Graf.  4 - Trend fatturato per area – Saldi 
Anni 2004-2020 - Valori percentuali 
 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fonte: Demoskopika. 
 

Dall’analisi dell’andamento congiunturale del fatturato nel periodo più 
recente, per le imprese cosentine dopo una decisa inclinazione evidenziata 
nel 2012 (minimo storico della serie) dal 2013 in poi si registrano cenni di 
ripresa che continuano e si stabilizzano fino al 2019, l’anno precedente 
all’avvento del Covid. Nel 2020 sono ben evidenti gli evidenti gli effetti della 
pandemia sull’economia locale: l’indicatore subisce un brusco a causa del 
rallentamento e del blocco parziale e totale delle attività produttive che ha 
caratterizzato l’intero 2020, nelle due ondate del Coronavirus.     
 
 
Il portafoglio ordini e la domanda  
 

La domanda e gli ordinativi seguono lo stesso trend negativo del 
fatturato a causa della crisi pandemica, interrompendosi anche in questo 
caso i cenni di ripresa (manifestatisi a partire dal 2014) che si erano 
stabilizzati negli ultimi 4 anni fino al periodo pre-Covid.  

In particolare, nel 2020 la percentuale di aziende che registra un 
aumento della domanda di beni e servizi scende al 5,2% a fronte del 18% del 
2019, mentre sono in sensibile salita dal 29,5% al 42,1%, gli imprenditori 
con una flessione degli ordinativi, mentre risulta quasi stabile rispetto al 
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periodo precedente (52,5%) la quota di quanti evidenziano una invariabilità 
dell’indicatore (52,7%). Da ciò il saldo già in area negativa, subisce un calo di 
ben 25,4 punti, portandosi a quota -36,9% (-11,5% nel 2019).  
 
Tab. 9 - Il portafoglio ordini – domanda di beni e servizi - della sua impresa è…  
Anni 2013-2020 - Valori percentuali 
 

Modalità risposta 2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 

Aumentato 6,5 8,9 16,2 13,2 17,9 14,9 18,0 5,2 

Diminuito 66,7 51,8 36,7 32,9 32,9 31,4 29,5 42,1 

Rimasto invariato 26,9 39,3 47,1 53,9 49,2 53,7 52,5 52,7 

Saldo +/- -60,2 -42,9 -20,5 -19,7 -15,0 -16,5 -11,5 -36,9 

Totale  100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Fonte: Demoskopika. 
 

Tab. 10 - Il portafoglio ordini – domanda di beni e servizi - della sua impresa è…  
Anni 2004-2012 - Valori percentuali 
 

Modalità risposta 2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 

Aumentato 21,5 13,0 16,4 12,5 9,4 13,3 7,6 5,5 5,5 

Diminuito 30,8 37,0 37,9 44,7 46,5 43,2 54,0 60,6 67,0 

Rimasto invariato 46,2 50,0 45,7 42,9 44,1 43,4 38,4 33,9 27,5 

Saldo +/- -9,3 -24,0 -21,6 -32,2 -37,1 -29,9 -46,4 -55,1 -61,5 

Totale  100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Fonte: Demoskopika. 

 
Graf.  5 - Trend portafoglio ordini – Saldi 
Anni 2004-2020 - Valori percentuali 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fonte: Demoskopika. 
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Da un’attenta analisi settoriale dell’indicatore economico relativo agli 
ordinativi si evidenzia una generale presenza dei saldi in area negativa. In 
dettaglio, il portafoglio ordini del settore costruzioni raggiunge un saldo che 
risulta al di sotto di tutti gli altri comparti, con un valore pari a -54%, seguito 
dai servizi e dall’agricoltura rispettivamente con -40,4% e -37,8%, meno 
negativo il trend per le imprese dell’industria, -28,2%, e del commercio con -
28,6%.   
 
Tab. 11 - Il portafoglio ordini – domanda di beni e servizi - della sua impresa è…per 
settore d’appartenenza 
Anno 2020 - Valori percentuali 
 

Modalità di risposta Agricoltura Ind. e artigianato Costruzioni Commercio Servizi 

Aumentato 3,7 3,1 - 10,3 3,5 

Diminuito 41,5 31,3 54,0 38,9 43,9 

Rimasto invariato 54,9 65,6 46,0 50,8 52,6 

Saldo +/- -37,8 -28,2 -54,0 -28,6 -40,4 

Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Fonte: Demoskopika. 

 
Dall’analisi di lungo periodo, il trend dell’indicatore relativo al 

portafoglio ordini acquisito ha seguito un andamento altalenante, ma sempre 
su valori negativi per tutti i settori già dal 2006, con un crollo in verticale 
registrato nel 2008. Il settore agricoltura, che solo nel 2004 aveva registrato 
un saldo degli ordinativi in area positiva (+6,8%), di seguito mostra un trend 
in discesa che aveva dato qualche segno di ripresa tra il 2007 e il 2009, per 
poi registrare un crollo repentino tra il 2010 e il 2011 (da -29,7% a -55%) e 
mantenere il saldo sugli stessi livelli nel 2012 (-52,9%), toccando il picco 
negativo proprio nel 2013 (-56,1%).  

Per il settore agricoltura il 2014 risulta, per contro, un anno che può 
essere considerato di ripresa (-31,6%) confermata e consolidata nel 2015      
(-13,2%) e soprattutto nel 2016 (-5,1%) che tende a stabilizzarsi nell’ultimo 
triennio 2017-2019 fino al periodo pre-covid (-6,4%), per poi scendere 
verticalmente nell’ultimo anno della crisi pandemica a -37,8%.  

 Sia il settore dei servizi che quello del commercio registrano un 
andamento del saldo relativo agli ordinativi particolarmente fluttuante e 
instabile: entrambi mostrano un trend che prosegue la corsa verso il basso, 
ma mentre il settore dei servizi da un saldo di -57,1% del 2011, registra un 
differenziale contenuto, con un saldo che nel 2012 risulta pari a -60,6%, il 
settore del commercio tra il 2011 e il 2012 registra una ulteriore impennata 
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verso il basso con un saldo che da -56,8% raggiunge il -69,7%, valore più 
basso fra tutti i comparti della provincia.  

Ulteriore differenza tra i due settori è emersa negli ultimi anni di analisi: 
il saldo del settore del commercio mostra una ripresa (da -69,7% del 2012, a 
-59,2% del 2013, a -53,1% del 2014), che continua quasi in maniera costante 
fino al 2017 per poi stabilizzarsi nel biennio 2018-2019 (-17,1%), e scendere 
di 11,5 punti a causa della crisi Covid nel 2020 a -28,6%. L’indicatore del 
settore dei servizi tra il 2012 e il 2013 non accenna a fare marcia indietro 
raggiungendo nel 2013 il valore più basso (-67,6%). Già nel 2014 la 
situazione cambia notevolmente in positivo per il settore dei servizi, 
registrando un valore del saldo pari a -42,7%, ma è proprio nel 2015 che 
risulta il salto repentino del trend verso l’alto con un saldo che raggiunge il -
4,6% per poi riscendere (-16,5% nel 2016) e risalire costantemente 
nell’ultimo triennio toccando nel 2019 una delle punte più elevate (-6,4%). 
Nel 2020 cosi come tutti gli altri settori inverte la sua tendenza: l’indicatore 
subisce un crollo verticale perdendo ben 34 punti, portandosi a quota -
40,4%.  

Il settore dell’industria e dell’artigianato, che aveva già dato qualche 
cenno di ripresa tra il 2010 e il 2011 con un saldo che è passato da -62,5% a -
58,7%, ha continuato a proporre una lenta ripresa con un saldo che nel 2012 
riesce a recuperare (-51,4%), ma nel 2013 i miglioramenti registrati negli 
ultimi anni vengono spazzati da un saldo che raggiunge il punto più basso (-
67,6%). Come per gli altri settori, anche per l’industria il 2014 è un anno di 
rinnovamento, con un indicatore che riprende quota (-29,4%) fino a 
raggiungere nel 2015 un saldo pari a -18,8% per poi interrompere la sua 
corsa e invertire la sua tendenza nel 2016 (-34,3%) risalire nuovamente nel 
2017 (-19,4%). Negli anni successivi continua il suo andamento altalenante 
per cui dopo la ripresa del 2019 (-17,7%), nell’ultimo anno della crisi 
pandemica l’indicatore scende nuovamente a -28,2%.  

Diversamente, il comparto edile, che aveva cercato di mantenere dei 
valori del saldo al disopra di altri settori, nel 2012 ha registrato un trend in 
calo (-61,1%), riprendendo quota nel 2013 e raggiungendo il risultato 
migliore rispetto al resto dei settori (-49,1%); tale ripresa continua 
raggiungendo nel 2017 il valore più elevato e la performance migliore per il 
settore (-10,3%) che non riesce a mantenere nel 2018 (-22,4%), la cui 
flessione viene comunque in buona parte recuperata nel 2019 (-14,3%). 
Nell’ultimo anno il saldo registra un calo molto consistente, il più elevato di 
tutti gli altri settori: -39,5 punti percentuali, portando il valore dell’indicatore 
a -54%.  
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Tab. 12 - Saldi del portafoglio ordini - domanda di beni e servizi – delle imprese 
…per settore d’appartenenza 
Anni 2004-2012 - Valori percentuali 
 

Settori 2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 

Agricoltura 6,8 -12,2 -14,0 -35,2 -31,6 -22,0 -29,7 -55,0 -52,9 

Indus. e art. -26,1 -12,5 -46,9 -16,7 -46,7 -38,4 -62,5 -58,7 -51,4 

Costruzioni +15,4 +3,7 -9,4 -19,4 -32,2 -44,7 -51,4 -51,0 -61,1 

Commercio -23,6 -48,5 -30,4 -38,9 -43,6 -30,7 -57,1 -56,8 -69,7 

Servizi -7,7 -22,5 -7,1 -34,9 -31,0 -23,8 -39,7 -57,1 -60,6 

Fonte: Demoskopika. 
 

Tab. 13 - Saldi del portafoglio ordini - domanda di beni e servizi – delle imprese 
…per settore d’appartenenza 
Anni 2013-2020 - Valori percentuali 
 

Settori 2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 

Agricoltura -56,1 -31,6 -13,2 -5,1 -8,7 -10,1 -6,4 -37,8 

Indus. e art. -67,6 -29,4 -18,8 -34,3 -19,4 -28,7 -17,7 -28,2 

Costruzioni -49,1 -44,2 -23,1 -22,4 -10,3 -22,4 -14,3 -54,0 

Commercio -59,2 -53,1 -37,5 -26,3 -20,5 -20,4 -17,1 -28,6 

Servizi -67,6 -42,7 -4,6 -16,5 -14,3 -9,4 -6,4 -40,4 

Fonte: Demoskopika. 

 
Graf.  6 - Trend portafoglio ordini per settore – Saldi 
Anni 2004-2020 - Valori percentuali 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Fonte: Demoskopika 
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Graf.  7 - Trend portafoglio ordini per settore – Saldi 
Anni 2004-2020 - Valori percentuali 
 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fonte: Demoskopika. 
 

Dall’analisi per aree territoriali l’aumento degli ordinativi nel 2020 per le 
aziende appartenenti all’area Mediocrati viene registrato solo nel 6,9% dei 
casi contro il 44,1% che dichiara una diminuzione. Tra le aziende del resto 
della provincia, la percentuale che evidenzia un aumento (3,5%), è quasi in 
linea alla prima area cosi come la quota di imprese che dichiarano una 
contrazione (40,1%).  
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Tab. 14 - Il portafoglio ordini – domanda di beni e servizi - della sua impresa è…per 
ambito territoriale  
Anno 2020 - Valori percentuali 
 

Modalità di risposta 
Ambito territoriale 

Mediocrati Resto della provincia 

Aumentato 6,9 3,5 

Diminuito  44,1 40,1 

Rimasto invariato 49,0 56,4 

Saldo +/- -37,2 -36,6 

Totale 100,0 100,0 

Fonte: Demoskopika. 

 

Ciò ha quindi dettato un saldo che nel 2020 risulta in area negativa per 
entrambe le ripartizioni territoriali e in forte peggioramento rispetto all’anno 
precedente. Nell’area Mediocrati cala di 28,5 punti percentuali passando dal 
8,7% del 2019 al 37,2% del 2020. Nel resto della provincia troviamo quasi lo 
stesso valore, il 36,6%, ma con una flessione minore, pari a -22,4 punti, 
rispetto all’anno precedente (-14,2%).  

Da un confronto tra i saldi relativi agli ordinativi su un arco temporale di 
lungo periodo, viene confermata la situazione di difficoltà per le imprese 
dell’area Mediocrati e dal resto della provincia, che però può essere 
considerata nel complesso in deciso miglioramento rispetto alla situazione 
affrontata negli anni precedenti. Tra il 2004 e il 2008 il saldo relativo agli 
ordinativi per le imprese dell’area Mediocrati rimaneva in area negativa, 
mantenendosi però al disopra del saldo registrato dalle imprese del resto 
della provincia, ma nel 2010 viene registrata una brusca caduta con un saldo 
che raggiunge un valore pari a -52,9%, rimane stabile nel 2011 (-50,8%), 
riprende la sua corsa verso il basso nel 2012 (-60,8%) mantenendo invariato 
il valore anche per il 2013; il punto di svolta si registra proprio nel 2014 (-
42,3%), con un saldo che continua la sua ripresa nel 2015 (-20,3%) e a 
stabilizzarsi nel 2016 e nel 2017 per poi salire ancora nel 2018 e  mantenersi 
sugli stessi livelli anche nell’anno 2019 e, come già evidenziato, scendere in 
maniera rilevante nell’anno della pandemia. Per le imprese del resto della 
provincia gli ordinativi, già in forte flessione dal 2004, continuano la discesa 
fino al 2008 (42,7%) migliorando però il 2009 (24,2%), anno in cui i livelli 
degli ordinativi risultano migliori rispetto a quelli registrati dalle aziende 
dell’area Mediocrati; tale situazione, che aveva fatto ben sperare, si ribalta 
nel 2010 dove il saldo degli ordinativi raggiunge un valore pari a -40,6% e 
continua a ridursi fino al 2012 dove raggiunge il picco negativo (-62,3%); nel 
2013 l’andamento del saldo restituisce cenni di ripresa (-59,6%) che 
continuano nel 2014 (-43,3%) per migliorare sensibilmente soprattutto nel 
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2017 il valore maggiormente positivo di tutta la serie storica (-10,1%).  Nel 
2018 si assiste nuovamente ad una rilevante flessione dell’indicatore (saldo 
pari a -25%), in grossa parte recuperato nel 2019 con una risalita di quasi 11 
punti portandosi nuovamente ai livelli del 2017 (-14,2%), per poi scendere 
verticalmente il 2020.  

 
Tab. 15 - Saldi del portafoglio ordini – domanda di beni e servizi – delle imprese … 
per ambito territoriale 
Anni 2004-2012 - Valori percentuali 
 

Ambito 
territoriale 

2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 

Mediocrati  -2,0 -26,2 -21,8 -19,3 -30,9 -34,6 -52,9 -50,8 -60,8 

Resto provincia -16,0 -21,9 -21,3 -44,9 -42,7 -24,2 -40,6 -59,2 -62,3 

Totale -9,0 -24,0 -21,6 -32,2 -37,1 -29,9 -46,4 -55,1 -61,5 

Fonte: Demoskopika. 

 
Tab. 16 - Saldi del portafoglio ordini – domanda di beni e servizi – delle imprese … 
per ambito territoriale 
Anni 2013-2020 - Valori percentuali 
 

Ambito territoriale 2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 

Mediocrati  -60,8 -42,3 -20,3 -16,1 -20,0 -7,8 -8,7 -37,2 

Resto provincia -59,6 -43,3 -20,7 -23,4 -10,1 -25,0 -14,2 -36,6 

Totale -60,2 -42,9 -20,5 -19,7 -15,0 -16,5 -11,5 -36,9 

Fonte: Demoskopika. 
 

Graf.  8 - Trend portafoglio ordini per area – Saldi 
Anni 2004-2020 - Valori percentuali 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Fonte: Demoskopika.  
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L’occupazione  
 

La precarietà e i problemi occupazionali sono stati i principali effetti 
della crisi congiunturale che ha assunto dimensioni ampie negli ultimi anni.  
Tuttavia si sono cominciati a intravedere dei flebili segnali di ripresa a 
partire dal 2014, proseguiti verso una stabilizzazione nei periodi più recenti, 
e interrotti bruscamente dalla crisi pandemica che ha determinato un 
inaspettato peggioramento delle condizioni del mercato del lavoro locale.  

Nel 2020 dunque si accentua la scarsa dinamicità del sistema lavoro: il 
saldo (calcolato come differenza tra aumento e diminuzione degli occupati) 
già in area negativa, subisce un netto calo passando da -6,3% a -15,1%.  

Pertanto, a fronte di una condizione di invariabilità del numero di 
occupati che costituisce la tendenza prevalente per oltre l’80% delle aziende, 
risulta quasi nulla la percentuale di operatori economici che segnala un 
aumento degli addetti, appena lo 0,5% a fronte del 10,5% del 2019, mentre la 
quota maggiore il 15,6% (16,8% nel 2019) denuncia una flessione dei livelli 
occupazionali. Dall’analisi di lungo periodo, viene confermata una situazione 
occupazionale che, con il passare degli anni, ha registrato forti segnali di 
peggioramento concentrati proprio nei periodi della crisi.  
 

Tab. 17 - Il numero complessivo degli occupati della sua impresa è…  
Anni 2013-2020 - Valori percentuali 
 

Modalità di risposta 2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 

Aumentato 4,2 3,6 8,2 11,2 12,0 9,0 10,5 0,5 

Diminuito 35,2 27,0 18,6 19,8 17,2 18,6 16,8 15,6 

Rimasto invariato 60,7 69,4 73,2 69,0 70,4 72,4 72,7 83,9 

Saldo +/- -31,0 -23,4 -10,4 -8,6 -5,2 -9,6 -6,3 -15,1 

Totale  100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Fonte: Demoskopika. 
 

Tab. 18 - Il numero complessivo degli occupati della sua impresa è…  
Anni 2004-2012 - Valori percentuali 
 

Modalità di 
risposta 

2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 

Aumentato 9,5 4,3 7,4 4,3 7,4 6,9 4,0 2,8 3,7 

Diminuito 8,5 10,1 14,4 31,2 25,6 27,1 28,4 34,6 38,2 

Rimasto invariato 82,0 85,6 78,2 64,5 67,1 66,0 67,7 62,6 58,1 

Saldo +/- +1,0 -5,8 -7,0 -26,9 -18,2 -20,2 -24,4 -31,8 -34,5 

Totale  100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Fonte: Demoskopika. 
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Graf.  9 - Trend occupati – Saldi 
Anni 2004-2020 - Valori percentuali 
 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fonte: Demoskopika. 

 
Infatti, da un saldo positivo registrato nel 2004 (saldo pari a +1%), si è 

passati in area negativa già nel 2005 (saldo pari a -5,8%), per poi proseguire 
la corsa in discesa per gli anni a seguire, fino a registrare una variazione che 
supera i dieci punti percentuali tra il 2010 (-24,4%) e il 2012 (-34,5%).  Nel 
2013 si sono registrati i primi cenni di recupero (-31%) che sono proseguiti 
dinamici nel 2014 (-23,4%) nel 2015 (-10,4%) per poi stabilizzarsi negli 
ultimi quattro anni (2016-2019) fino al periodo pre-Covid  

I livelli occupazionali risultano principalmente stabili per le aziende 
cosentine nel 2020 per tutti i settori esaminati, in particolare per gli 
imprenditori del settore industriale (90,6%) che presenta il saldo negativo 
minore (-9,4%) e una percentuale nulla di imprese che evidenzia un aumento 
degli addetti. Quest’ultima condizione è presente anche nel settore delle 
costruzioni e dei servizi che presentano anche i saldi maggiormente negativi 
rispettivamente -18% e 18,4%. L’agricoltura (-12,2%) e il commercio, infine, 
dopo l’industria (-14,3%) registrano i saldi meno negativi e sono gli unici con 
una crescita non nulla, anche se minima (1,2% e 0,8%).  
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Tab. 19 - Il numero complessivo degli occupati della sua impresa è…per settore 
d’appartenenza 
Anno 2020 - Valori percentuali 
 

Modalità di risposta Agricoltura Ind. e artig. Costruzioni Commercio Servizi 

Aumentato 1,2 - - 0,8 - 

Diminuito 13,4 9,4 18,0 15,1 18,4 

Rimasto Invariato 85,4 90,6 82,0 84,1 81,6 

Saldo +/- -12,2 -9,4 -18,0 -14,3 -18,4 

Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Fonte: Demoskopika. 

 
Da un confronto dei saldi occupazionali in termini temporali è da 

evidenziare la difficile situazione che ha coinvolto principalmente il settore 
edile che già dal 2012 risultava distanziato rispetto alle risultanze degli altri 
settori, tuttavia nell’ultimo biennio dimostra un grande recupero. I livelli 
occupazionali hanno registrato un drastico calo del saldo che da -36,3% del 
2011 passa a -50% nel 2012 e continua a mantenersi consistente anche per il 
2013 con un valore negativo pari a -41,8%; nel 2014 si registra una lieve 
ripresa con un saldo pari a -33,3% che continua a migliorare anche nel 2015 
(-21,6%) stabilizzandosi nel biennio 2016-2017 per poi continuare il suo 
trend positivo passando dal -22,7% del 2017 al -6,9% nel 2019.  Nel 2020 a 
causa della crisi Covid si registra un consistente calo, pari a 11,1 punti 
percentuali che fa scendere l’indicatore ad uno dei punti più bassi (-18%).  

 
Tab. 20 - Saldi del numero complessivo degli occupati delle imprese …per settore 
d’appartenenza 
Anni 2004-2012 - Valori percentuali 
 

Settori 2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 

Agricoltura 6,9 -6,2 1,6 -19,3 -18,6 -18,0 -17,1 -30,3 -28,0 

Indus. e art. -8,7 4,2 -21,2 -27,6 -21,4 -48,2 -26,9 -23,3 -23,5 

Costruzioni 0,0 -11,1 -16,7 -31,6 -9,7 -24,3 -30,9 -36,3 -50,0 

Commercio 0,0 -1,5 -6,3 -28,6 -19,0 -10,1 -28,6 -26,6 -32,3 

Servizi 2,5 -15,0 -3,4 -28,1 -37,3 -21,2 -18,6 -37,5 -37,4 

Fonte: Demoskopika. 
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Tab. 21 - Saldi del numero complessivo degli occupati delle imprese …per settore 
d’appartenenza 
Anni 2013-2020 - Valori percentuali 
 
Settori 2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 

Agricoltura -22,7 -25,5 -3,9 -8,9 2,5 -17,4 -7,5 -12,2 

Indus. e art. -26,5 -18,5 -9,7 -10,8 0,0 -8,6 -3,8 -9,4 

Costruzioni -41,8 -33,3 -21,6 -21,2 -22,4 -8,1 -6,9 -18,0 

Commercio -24,4 -16,9 -10,1 -0,8 -9,3 -9,8 -8,7 -14,3 

Servizi -40,2 -25,7 -10,4 -10,9 -0,9 -4,2 -1,7 -18,4 

Fonte: Demoskopika. 

 
Con un andamento del trend in salita e variazioni più nette, anche il 

settore dei servizi ha registrato un peggioramento ulteriore del saldo che da 
–37,4% del 2012 passa a -40,2% del 2013, mentre propone una migliore 
situazione congiunturale nel 2014 con un saldo pari a -25,7%, che continua la 
sua corsa verso l’alto nel 2015 (-10,4%) e nel 2016 (-10,9%). Migliora 
sensibilmente nel 2017 (-0,9%) e mantiene la sua posizione favorevole nel 
2018 (-4,2%) e nel 2019 (-1,7%), mentre nell’ultimo anno di crisi subisce una 
flessione di ben 16,7 punti portandosi a quota -18,4%.  

Il settore commerciale rispetto ai servizi segna un trend maggiormente 
positivo con variazioni al rialzo più costanti già a partire dal 2013 (-24,4%) 
che accelerano e proseguono per tutto il triennio 2014-2016 per poi però 
segnare una flessione nel 2017 (-9,3%) che si arresta subito nel 2018 e nel 
2019 mantenendo saldi quasi analoghi (-9,8% e -8,7%). Nel 2020 evidenzia 
un peggioramento ma comunque più contenuto, pari a -5,6 punti, rispetto ai 
primi due comparti esaminati, attestandosi a -14,3%.  

Più altalenante la situazione dell’industria che dopo l’inizio crisi (2008), 
in cui il saldo nel 2009 raggiuge il suo picco negativo (-48,9%), nel 2010 
registra una ripresa (-26,9%) che si mantiene quasi stabile fino al 2013 (-
26,5%), per poi accelerare nel 2014 (-18,5%), rafforzarsi ulteriormente nel 
triennio 2015-2017 e invertire la sua tendenza con calo nel 2018 (da 0 del 
2017 a -8,6) e nel 2019 (-3,8%). Nell’ultimo anno, l’indicatore subisce ancora 
un’ulteriore flessione di 5,6 punti scendendo a quota -9,4%, il valore 
comunque più basso rispetto a tutti gli altri comparti.    

 Con un salto fortemente visibile nel 2015 (saldo pari a -3,9%) risulta in 
ripresa il saldo dell’occupazione del settore dell’agricoltura. Da -30,3% del 
2011, si è mantenuto quasi stabile fino al 2014 per poi registrare il 
differenziale più elevato rispetto agli altri settori con un valore 
dell’indicatore che da -25,5% del 2014 nel 2017 passa ad un valore positivo, 
+2,5%.  Inverte la sua tendenza nuovamente nel 2018 (-17,8%) con una forte 
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flessione in parte recuperata nel 2019 con il saldo che risale a quota -7,5%, 
per poi scendere nuovamente nel 2020 a -12,2%, subendo la riduzione più 
contenuta (-4,7 punti) rispetto agli altri ambiti economici.  
 
Graf.  10 - Trend occupati per settore – Saldi 
Anni 2004-2020 - Valori percentuali 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fonte: Demoskopika. 
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Graf.  11 - Trend occupati per settore– Saldi 
Anni 2004-2020 - Valori percentuali 
 

 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fonte: Demoskopika. 

 
La situazione occupazionale delle due aree esaminate segue il trend 

generale non evidenziandosi particolari differenze tra esse.   
Prevale fortemente in entrambe un’elevata quota di imprese che ha 

registrato una stazionarietà del numero di occupati: l’84,7% delle aziende del 
resto della provincia e l’83,2% di aziende dell’area Mediocrati.   
Nulla o irrilevante la percentuale di imprenditori che registra un incremento 
dell’indicatore: l’occupazione aumenta solo per l’1% delle aziende del resto 
della provincia e di una percentuale nulla (pari a 0%) per quelle dell’area 
Mediocrati. Nettamente maggiore il numero di imprese che segnalano una 
flessione: il 14,4% nella prima area e il 16,8% nella seconda. Ciò ha quindi 
determinato un saldo che nel 2020 risulta in area negativa per entrambe le 
ripartizioni territoriali: per il resto della provincia è pari a -13,4% in calo di 
8,6 punti rispetto al 2019 (-4,8%), mentre nell’area Mediocrati si attesta a -
16,8% dopo un calo di 9 punti (-7,8% nel 2019). Dall’analisi temporale, il 
mercato del lavoro manifesta cenni di miglioramento per l’area Mediocrati e 
per il resto della provincia negli anni più recenti, a partire dal 2014, dopo il 
precedente periodo di forte recessione (2008-2013), che si interrompe 
proprio nell’ultimo anno in cui scoppia la crisi pandemica. Fino al 2019, 
prima del Covid, in termini di saldo le imprese dell’area Mediocrati avevano 
registrato un miglioramento dei livelli di occupazione con un valore che, pur 
ancora in area negativa, guadagnava 24 punti (da -31,8% del 2013 a -7,8% 
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del 2019), come anche per le aziende del resto della provincia si era notato 
un significativo slancio verso il miglioramento occupazionale, pari a 25,3 
punti (da -30,1% del 2013 a -4,8% del 2019).  
 

 

Tab. 22 - Il numero complessivo degli occupati della sua impresa è… per ambito 
territoriale 
Anno 2020 - Valori percentuali 
 

Modalità di risposta 
Ambito territoriale 

Mediocrati Resto della provincia 

Aumentato - 1,0 

Diminuito 16,8 14,4 

Rimasto Invariato 83,2 84,7 

Saldo +/- -16,8 -13,4 

Totale 100,0 100,0 

Fonte: Demoskopika. 

 
Graf. 12 - Trend occupati per area – Saldi 
Anni 2004-2020 - Valori percentuali 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Fonte: Demoskopika. 
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Tab. 23 - Saldi del numero complessivo degli occupati delle imprese…per ambito 

territoriale 
Anni 2004-2012 - Valori percentuali 
 

Ambito 
territoriale 

2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 

Mediocrati  -1,0 -3,9 -7,1 -18,1 -16,7 -21,5 -23,3 -30,2 -32,3 

Resto provincia 3,0 -7,6 -6,9 -36,3 -19,7 -19,4 -26,0 -33,4 -36,7 

Totale +1,0 -5,8 -7,0 -26,9 -18,2 -20,2 -24,4 -31,8 -34,5 

Fonte: Demoskopika. 

Tab. 24 - Saldi del numero complessivo degli occupati delle imprese… per ambito 
territoriale 
Anni 2013-2020 - Valori percentuali 
 

Ambito 
territoriale 

2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 

Mediocrati  -31,8 -22,7 -10,5 -9,6 -10,4 -10,6 -7,8 -16,8 

Resto provincia -30,1 -24,1 -10,3 -7,5 -0,6 -8,6 -4,8 -13,4 

Totale -31,0 -23,4 -10,4 -8,6 -5,2 -9,6     -6,3 -15,1 

Fonte: Demoskopika. 

 
 
Livello dei prezzi di vendita  

 

La politica di prezzo consiste in una serie di decisioni che l’impresa deve 
prendere per definire il valore dei prodotti al fine di renderne possibile la 
commercializzazione. Il prezzo costituisce una delle variabili del marketing-
mix e quindi deve essere definito in modo coerente con gli altri strumenti di 
cui l’impresa dispone, il tutto, in modo da influenzare positivamente la 
domanda e determinare la redditività dell’azienda.  
 

 
Tab. 25 - Il livello dei prezzi di vendita del prodotto/servizio della Sua impresa è 
risultato: 
Anni 2013-2020 - Valori percentuali 
 

Modalità di risposta 2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 

Aumentato 12,3 11,4 13,2 16,6 14,8 14,8 14,9 6,7 

Diminuito 39,8 31,9 27,6 21,3 26,6 22,1 21,0 14,6 

Rimasto invariato 47,9 56,7 59,2 62,1 58,6 63,1 64,1 78,7 

Saldo +/- -27,5 -20,5 -14,4 -4,7 -11,8 -7,3 -6,1 -7,9 

Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Fonte: Demoskopika. 
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Tab. 26 - Il livello dei prezzi di vendita del prodotto/servizio della Sua impresa è 
risultato: 
Anni 2004-2012 - Valori percentuali 
 

Modalità di 
risposta 

2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 

Aumentato 30,0 24,5 28,3 29,3 14,2 23,2 17,3 24,2 14,0 

Diminuito 21,5 25,0 22,8 30,0 36,2 33,5 38,2 30,2 40,8 

Rimasto invariato 48,5 50,5 48,9 40,7 49,6 43,3 44,5 45,6 45,2 

Saldo +/- 8,5 -0,5 5,5 -0,7 -22,0 -10,3 -20,9 -6,0 -26,8 

Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Fonte: Demoskopika. 

 
Graf.  13 - Trend prezzi di vendita – Saldi 
Anni 2004-2020 - Valori percentuali 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fonte: Demoskopika. 

 
Dall’analisi congiunturale del livello dei prezzi di vendita emerge che nel 

2020 per il 14,6% (21% nel 2019) delle imprese della provincia risulta 
diminuito, mentre ha apportato un aumento solo il 6,7% a fronte del 14,9% 
dell’anno precedente; a ciò si affianca una importante quota di imprese, il 
78,7%, in aumento rispetto al 64,1% del 2019, che li ha mantenuti stabili.  

Tale andamento ha registrato un saldo ancora in area negativa (-7,9%) e 
rispetto al 2019 la situazione appare sostanzialmente immutata (saldo pari -
6,1%). Nello specifico, nel corso degli anni il livello dei prezzi ha registrato 
delle variazioni notevoli: si delinea un trend in continuo cambiamento tra 
valori positivi, registrati nel 2004 e nel 2006, e sostanzialmente nulli, 
registrati nel 2005 e nel 2007; un drastico calo in area negativa si registra 
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proprio nel 2008 con una concreta riduzione del livello dei prezzi (saldo pari 
a -22%) che continua a sostare su valori negativi anche per gli anni successivi 
fino al 2011, anno in cui la crescita della quota di aziende che dichiarano un 
aumento dei prezzi porta a registrare un saldo ancora in area negativa, ma in 
concreta ripresa (-6%). Si è poi proseguito su un veloce e repentino 
cambiamento, nel 2012 (-26,8%) e nel 2013 (-27,5%) infatti il saldo ha 
registrato un picco negativo per poi seguire una ripresa nel periodo 2014-
2016 (saldo -4,7%) che tende a stabilizzarsi negli ultimi 4 anni (2017-2020).  

L’analisi dei saldi a livello settoriale evidenzia delle differenze anche in 
termini di variazioni rispetto al 2019. L’agricoltura con -11% segna una 
flessione di 4,9 punti rispetto al 6,1% dell’anno precedente, stesso trend per 
il settore commerciale e dei servizi: il primo con un calo di 5 punti passa da -
6,2% a -11,2%, il secondo con un -5,2 da -1,8% a -7,8%. Più stabile la 
situazione tra le imprese industriali che dopo una lieve flessione di 0,6 punti 
percentuali si attesta a – 6,2%. Sul fronte opposto le imprese di costruzioni 
che invertono la loro tendenza passando da un saldo negativo (-1,9%) ad uno 
positivo, +2%.  
 

Tab. 27 - Il livello dei prezzi di vendita del prodotto/servizio della Sua impresa è 
risultato…per settore d’appartenenza 
Anno 2020 - Valori percentuali 
 

Modalità di 
risposta 

Agricoltura 
Ind. e 

artigianato 
Costruzioni Commercio Servizi 

Aumentato 6,1 9,4 12,0 6,3 4,4 

Diminuito 17,1 15,6 10,0 17,5 11,4 

Rimasto invariato 76,8 75,0 78,0 76,2 84,2 

Saldo +/- -11,0 -6,2 2,0 -11,2 -7,0 

Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Fonte: Demoskopika. 

 

Tab. 28 - Saldi relativi al livello dei prezzi di vendita …per settore d’appartenenza  
Anni 2004-2012 - Valori percentuali 
 

Settori 2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 

Agricoltura -29,6 -20,5 -24,1 -24,6 -32,3 -19,6 -38,4 -8,2 -33,8 

Indus. e art. - 12,5 6,3 9,7 -20,0 -18,5 -20,0 13,3 -29,4 

Costruzioni 11,5 11,1 15,6 - -18,8 -5,2 -7,1 -15,9 -29,6 

Commercio 33,8 11,8 17,5 3,1 -12,5 -2,2 -12,6 3,8 -18,7 

Servizi 10,3 -12,5 8,8 10,0 -26,8 -21,6 -23,6 -11,6 -29,7 

Fonte: Demoskopika. 
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Tab. 29 - Saldi relativi al livello dei prezzi di vendita …per settore d’appartenenza  
Anni 2013-2020 - Valori percentuali 
 

Settori 2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 

Agricoltura -37,3 -26,3 -13,0 8,5 -2,5 -16,1 -6,1 -11,0 

Indus. e art. -27,3 -29,4 -12,5 -7,7 -21,9 -2,1 -5,6 -6,2 

Costruzioni -18,5 -24,5 -20,4 -14,3 -16,6 0,6 -1,9 2,0 

Commercio -11,0 -17,1 -18,4 -3,2 -8,7 -9,0 -6,2 -11,2 

Servizi -46,5 -15,3 -8,4 -12,2 -17,3 -4,0 -1,8 -7,0 

Fonte: Demoskopika. 
 
  

In termini dinamici si evidenziano alcune differenze tra i settori. Dal 
2004 al 2007 i saldi relativi al settore industriale, edile e del commercio 
hanno registrato un valore positivo con un aumento del livello dei prezzi di 
vendita, per poi perdere quota nel 2008, il saldo prosegue su un trend in area 
negativa registrando un peggioramento nel 2014. Nel biennio 2015-2016 
l’indicatore registra un rialzo che si rafforza nel 2016 per poi scendere nel 
2017, risalire nel 2018 e mantenersi quasi sugli stessi valori nel 2019 e nel 
2020 nei comparti dell’industria e delle costruzioni, mentre per il commercio 
nell’ultimo periodo 2017-2020 il trend del saldo appare più stabile.  

Il settore agricoltura è caratterizzato da saldi sempre negativi, quindi di 
prezzi sempre in flessione, risultando in forte salita nel triennio 2014-2016 
portandosi in area positiva con saldo pari +8,5%, valore che riscende nel 
2017 continuando la corsa verso il basso nel 2018 (-16,1%) e mantenendosi 
in area negativa anche nell’ultimo biennio (2019-2020) nonostante il forte 
recupero del 2019 (+10 punti).  

Anche il settore dei servizi segue un trend altalenante in discesa con 
saldi nella quasi totalità degli anni in area negativa. Dopo il picco negativo nel 
2013, la curva registra una ripresa che si consolida nell’ultimo triennio 2018-
2020) con un significativo incremento dell’indicatore (+10,3 punti).  
 

  



2021 
DICIASSETTESIMO 
RAPPORTO 

 L’ECONOMIA 
    IN PROVINCIA  
  DI COSENZA 
 

 
 99 

C
A

P
T

IO
L

O
 I

I.
  

L
A

 C
O

N
G

IU
N

T
U

R
A

 E
C

O
N

O
M

IC
A

 

-50

-40

-30

-20

-10

0

10

20

2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020

Agricoltura

-40

-20

0

20

40

2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020

Industria e artig.

Costruzioni

Graf.  14 - Trend prezzi di vendita per settore – Saldi 
Anni 2004-2020 - Valori percentuali 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fonte: Demoskopika 
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Graf.  15 - Trend prezzi di vendita per settore – Saldi 
Anni 2004-2020 - Valori percentuali 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fonte: Demoskopika 

 
Nell’area Mediocrati rimane consistente la quota di imprese (78,7%) che 

ha mantenuto stabili i propri prezzi di vendita nel 2020, il 4% ha attuato un 
aumento a fronte del 17,3% che li ha diminuiti, determinando un saldo 
negativo del -13,3% in calo di 7 punti rispetto al -6,3% del 2019. I saldi che 
fino al 2007 erano rimasti in area positiva, confermando un aumento dei 
prezzi, nel 2008 hanno registrato una decisiva contrazione che si è 
prolungata toccando un picco negativo nel 2013. Dal 2014 si inverte 
nuovamente il trend, in salita fino al 2016, anno in cui il saldo ritorna in area 
positiva (+1,1%) per poi registrare un calo nel 2017 (-7,7%) e restare ancora 
in area negativa per tutto il triennio 2018-2020. Le imprese della provincia 
registrano un saldo in area negativa (-2,5%) più contenuto di quello dell’area 
Mediocrati, determinato da una quota di imprese pari al 9,4%, che nel 2020 
dichiara un aumento dei prezzi contro l’11,9% che invece segnala una 
riduzione. L’analisi temporale dei saldi che hanno caratterizzato le aziende 
del resto della provincia, ha evidenziato delle oscillazioni altalenanti 
implicando dei passaggi dell’indicatore da valori positivi a negativi, fino a 
raggiungere un picco negativo nel 2012 (-29,5%) che rimane sugli stessi 
livelli per il 2013 (-27,6%) e il 2014 (-26,9%); a partire dal 2015 e gli anni 
successivi l’indicatore segue un trend di crescita che si accentua nell’ultimo 
triennio (2018-2020) passando da -15,8% nel 2017 a -2,5% nel 2020.  
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Tab. 30 - Il livello dei prezzi di vendita del prodotto/servizio della Sua impresa è 
risultato… per ambito territoriale 
Anno 2020 - Valori percentuali 
 

Modalità di risposta 
Ambito territoriale 

Mediocrati Resto della provincia 

Aumentato 4,0 9,4 

Diminuito 17,3 11,9 

Rimasto invariato 78,7 78,7 

Saldo +/- -13,3 -2,5 

Totale 100,0 100,0 

Fonte: Demoskopika. 
 

Tab. 31 - Saldi relativi ai prezzi di vendita…per ambito territoriale 
Anni 2004-2012 - Valori percentuali 
 

Ambito 
territoriale 

2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 

Mediocrati  9,0 2,9 4,3 6,3 -15,8 -8,7 -20,0 -7,3 -23,9 

Resto provincia 8,0 -3,8 6,6 -8,0 -27,8 -12,0 -22,0 -4,6 -29,5 

Totale 8,5 -0,5 5,5 -0,7 -22,0 -10,3 -20,9 -6,0 -26,8 

Fonte: Demoskopika. 
 

 

Tab. 32 - Saldi relativi ai prezzi di vendita…per ambito territoriale 
Anni 2013-2020 - Valori percentuali 
 

Ambito territoriale 2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 

Mediocrati  -27,4 -13,8 -15,2 1,1 -7,7 -10,3 -6,3 -13,3 

Resto provincia -27,6 -26,9 -13,7 -10,4 -15,8 -4,3 -5,9 -2,5 

Totale -27,5 -20,5 -14,4 -4,7 -11,8 -7,3 -6,1 -7,9 

Fonte: Demoskopika. 
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Graf.  16 - Trend prezzi per area – Saldi 
Anni 2004-2020 - Valori percentuali 
 
 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Fonte: Demoskopika. 
 

 
 
Livello dei costi di produzione  
 

Uno dei principali fattori di successo di un’impresa è quello di migliorare 
l’efficienza delle varie fasi del processo produttivo (acquisto, produzione e 
vendita) attraverso un controllo e una riduzione dei costi utilizzando in 
maniera economica le risorse a propria disposizione. Il 2020 è stato un anno 
eccezionale a causa della pandemia del Covid-19 che ha determinato nei mesi 
dei lock down imposti dal Governo, il blocco totale e parziale di molte attività 
economiche. Anche nella provincia cosentina sono state molte le imprese che 
si sono fermate o hanno continuato produrre ed erogare i propri servizi a 
regime ridotto, nell’attesa della fine della grave crisi sanitaria ed conomica e 
che per tutto il 2020 è tardata ad arrivare. Ne è una conferma l’indicatore 
relativo ai costi di produzione che rispetto all’anno precedente subisce una 
forte riduzione segno evidente, appunto, della stasi e del ridimensionamento 
produttivo che ha colpito anche se con diversa intensità tutti i settori 
economici. Nell’ultimo anno, dunque, scende dal 53,1% al 18,1% la 
percentuale di imprese che registra un aumento dei costi di produzione, di 
contro sale dal 3% al 10,4% quella delle aziende con una riduzione, allo 
stesso tempo aumenta anche in maniera rilevante dal 43,5% al 71,5% il 
numero di unità i cui costi sono rimasti stabili. In sintesi, il risultato netto, 
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ossia il saldo tra aumento e riduzione dei costi, subisce un crollo verticale, di 
ben 42 punti, passando dal +49,7% del 2019 al +7,7% del 2020.  
 
Tab. 33 - Il livello dei costi di produzione della sua impresa è…  
Anni 2013-2020 - Valori percentuali 
 

Modalità di risposta 2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 

Aumentato 57,5 45,2 47,2 44,7 42,8 53,4 53,1 18,1 

Diminuito 11,5 12,4 9,6 12,4 11,0 6,2 3,4 10,4 

Rimasto invar. 31,0 42,4 43,1 42,9 46,2 40,4 43,5 71,5 

Saldo +/- +45,9 +32,8 +37,6 +32,3 +31,8 +47,2 +49,7 +7,7 

Totale  100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Fonte: Demoskopika. 
 

Tab. 34 - Il livello dei costi di produzione della sua impresa è…  
Anni 2004-2012 - Valori percentuali 
 

Modalità di 
risposta 

2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 

Aumentato 83,0 77,9 60,9 54,8 45,3 45,2 39,9 67,5 66,2 

Diminuito 2,5 2,9 12,4 20,0 15,4 17,1 29,1 12,1 10,1 

Rimasto invar. 14,5 19,2 26,6 25,2 39,4 37,7 31,0 20,4 23,6 

Saldo +/- +80,5 +75,0 +48,5 +34,8 +29,9 +28,1 +10,8 +55,4 +56,1 

Totale  100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Fonte: Demoskopika. 
 

Graf.  17 - Trend costi di produzione – Saldi 
Anni 2004-2020 - Valori percentuali 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fonte: Demoskopika. 

 
Il trend del saldo, dopo un picco di crescita raggiunto nel 2004 (saldo 

pari a +80,5%) ha percorso una linea discendente fino a raggiungere nel 
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2010 un valore dell’indicatore pari a +10,8%, che caratterizzava costi di 
produzione comunque in aumento anche se in misura minore; ma la 
situazione si aggrava proprio nel 2011 con un trend in ascesa di quasi 45 
punti percentuali in un solo anno (saldo pari a +55,4%), confermato anche 
per il 2012 (saldo pari a +56,1%) e per il 2013 (saldo pari a +45,9%), 
performance aziendali in affanno che rendono difficili le possibilità di 
recupero per l’azienda. Nel 2014 si registra un cambio di tendenza che vede il 
saldo in diminuzione (+32,8%), ritornato sui livelli del 2007 mantenendosi 
costante nel triennio successivo (2015-2017) per riprendere quota e 
aumentare nell’ultimo nei due anni successivi (2018-2019) prima del crollo 
verticale del 2020.  

Rispetto al 2019 il livello dei costi di produzione per tutte le ripartizioni 
settoriali risulta in forte diminuzione, anche se i saldi comunque continuano 
a restare positivi. Il saldo positivo maggiore con +14,6% riguarda il comparto 
agricolo che comunque segna una flessione di 33,5 punti percentuali, 
seguono a distanza tutti gli altri settori che presentano valori quasi simili ma 
variazioni differenti. L’industria presenta un saldo del +6,2% riducendosi 
rispetto all’anno precedente di 48,7 punti, il commercio un +6,4% e una 
flessione di 44,7 punti, seguono le costruzioni con +6% e una variazione 
negativa di 36,8 e, infine, i servizi con +5,3%, e un calo di 37,5.  

 
Tab. 35 - Il livello dei costi di produzione della sua impresa è…per settore   
d’appartenenza 
Anno 2020 - Valori percentuali 
 

Modalità di risposta Agricoltura Ind. e artigianato Costruzioni Commercio Servizi 

Aumentato 19,5 15,6 22,0 18,3 15,8 

Diminuito 4,9 9,4 16,0 11,9 10,5 

Rimasto Invariato 75,6 75,0 62,0 69,8 73,7 

Saldo +/- +14,6 +6,2 +6,0 +6,4 +5,3 

Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Fonte: Demoskopika. 

 
Dall’analisi di lungo periodo, il saldo relativo ai costi di produzione, che 

dal 2004 al 2010 veniva registrato in sostanziale discesa per tutti i 
macrosettori, aveva manifestato nel 2011 un rialzo improvviso, chiara 
testimonianza della grave crisi che aveva raggiunto le aziende cosentine. Il 
2012 è stato un anno di transizione con saldi che si sono mantenuti in linea 
con i risultati precedenti, caratterizzati solo da una lieve contrazione rispetto 
al 2011. Una ulteriore riduzione dei saldi relativi al livello dei costi di 
produzione si è verificata nel 2013 soprattutto per il settore dell’industria e 
dell’artigianato che ha registrato il valore più contenuto rispetto al resto dei 
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settori. Nel 2014 il trend dell’indicatore continua la sua discesa per tutti i 
settori, con una marcata contrazione rilevata per il settore delle costruzioni, 
mentre l’industria e l’artigianato è l’unico settore a risultare con un saldo in 
stabilità rispetto all’anno precedente. Nel 2015 e nel 2016 le risultanze sono 
difformi tra i settori rispetto al periodo precedente. I settori produttivo e 
delle costruzioni sperimentano prima un aumento e poi una flessione 
dell’indicatore per poi tendere alla crescita nel triennio 2017-2019, prima 
della caduta verticale della crisi Covid del 2020.  

I servizi seguono lo stesso trend dell’industria con un incremento nel 
2017 (+36,2%) del saldo che rimane stabile nel 2018 (+35,1%) per poi 
crescere nel 2019 (+42,8%), e ridursi nel 2020 a seguito della pandemia.  

Il commercio mostra una maggiore stabilità nel periodo 2015-2017 che 
si interrompe nel 2018, anno in cui l’indicatore rispetto all’anno precedente 
segna la crescita più consistente passando da +31,7% a +63,1%. Nell’ultimo 
biennio c’è una nuova inversione di tendenza che si accentua con il crollo del 
2020. Infine, l’agricoltura ha conservato una certa invariabilità nel 2015, nel 
2016 mostra una tendenza all’aumento che si inverte nel 2017 con un brusco 
calo dell’indicatore (da +50% a +35%) che riprende nuovamente quota nel 
2018 e nel 2019 (passando da +35% a +48,1%) per poi subire un calo 
verticale (-33,5 punti) come già evidenziato nell’ultimo anno della crisi 
pandemica.  
 

Tab. 36 - Saldi del livello dei costi di produzione…per settore d’appartenenza 
Anni 2004-2012 - Valori percentuali 
 

Settori 2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 

Agricoltura +86,4 +85,8 +65,0 +50,0 +40,0 +36,0 +18,7 +60,6 +55,8 

Indus. e art. +91,3 +83,3 +66,7 +65,6 +38,0 +25,0 +11,6 +80,0 +62,8 

Costruzioni +69,3 +81,5 +64,7 +44,1 +40,6 +32,4 +20,6 +55,6 +53,7 

Commercio +76,4 +55,9 +30,8 +21,1 +13,7 +25,3 -5,1 +57,2 +56,0 

Servizi +82,0 +85,0 +39,3 +21,3 +30,0 +25,4 +16,1 +38,5 +55,4 

Fonte: Demoskopika. 

 

Tab. 37 - Saldi del livello dei costi di produzione…per settore d’appartenenza 
Anni 2013-2020 - Valori percentuali 
 

Settori 2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 

Agricoltura +55,2 +42,1 +41,5 +50,0 +35,0 +45,8 48,1 +14,6 

Indus. e art. +32,4 +32,4 +43,7 +25,0 +35,4 +44,7 54,9 +6,2 

Costruzioni +52,7 +15,7 +42,9 +16,6 +14,6 +36,2 42,8 +6,0 

Commercio +46,4 +36,8 +29,4 +31,7 +31,7 +63,1 51,1 +6,4 

Servizi +40,0 +28,9 +40,2 +28,5 +36,2 +35,1 42,8 +5,3 

Fonte: Demoskopika. 
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Graf.  18 - Trend costi di produzione per settore – Saldi  
Anni 2004-2020 - Valori percentuali 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fonte: Demoskopika. 
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Graf. 19 - Trend costi di produzione per settore – Saldi  
Anni 2004-2020 - Valori percentuali 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
Fonte: Demoskopika. 

 
A livello territoriale nel 2020 rispetto al 2019 nell’area Mediocrati si 

riduce la percentuale di imprese che segnala un aumento dell’indicatore 
passando dal 51% al 19,8%, di contro aumenta la quota di quante segnalano 
una flessione dal 3,7% al 12,4%. Non si discosta di molto la situazione 
affrontata dalle aziende operanti nel resto della provincia che vede ridurre le 
unità produttive con un aumento dei costi dal 55,1% al 16,3%, e un 
incremento di quelle con una riduzione, dal 3,2% all’8,4%. La posizione netta 
data dal saldo tra aumento e diminuzione dei costi, non può che subire un 
calo verticale in entrambe le aree che nell’ultimo anno appaiono 
perfettamente allineate: nella prima il saldo passa da +47,5% a +7,4%, nella 
seconda scende da +52 a +7,9%.  

Dall’analisi dell’indicatore in termini di lungo periodo, il trend registrato 
risultava in costante riduzione - dal 2004 al 2010 – segno evidente di un 
ridimensionamento dei costi di produzione.  

Sia le aziende Mediocrati che quelle del resto della provincia nel 2011 
hanno però registrato delle ripercussioni forti in termini congiunturali, con 
un aumento improvviso e una conseguente inclinazione più repentina del 
saldo per l’area Mediocrati che passa da +11,2% a +59,1% e attestandosi nel 
2012 a +57,6%, mentre per il resto della provincia il saldo passa da +10,1% a 
+51,8% rafforzandosi nel 2012 a +54,6%. In entrambi i casi la situazione si 
allevia nel 2013 con i saldi che si riducono e che continuano a contrarsi 
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anche per il 2014. Negli anni seguenti per l’area Mediocrati inizia una lenta 
risalita che si accentua nell’ultimo triennio prima del Covid (2017-2019) con 
il saldo che guadagna oltre 15 punti passando dal +31,9% del 2016 al +47,5% 
del 2019 per poi flettere verso il basso, come già evidenziato, nel 2020 
(+7,4%). Per le aziende del resto della provincia l’andamento è più 
altalenante: il saldo aumenta di nove punti percentuali nel 2015 per poi 
scendere nel 2016 (-11,4 punti) e nel 2017 (-6,1 punti) e segnare una crescita 
verticale nel 2018 di ben 26,9 punti passando da +26,6% a +53,5% che si 
stabilizza nel 2019 (+52%), per poi scendere verticalmente nel 2020 
(+7,9%).  
 

Tab. 38 - Il livello dei costi di produzione della sua impresa è…per ambito 
territoriale 
Anno 2020 - Valori percentuali 
 

Modalità di risposta 
Ambito territoriale 

Mediocrati Resto della provincia 

Aumentato 19,8 16,3 

Diminuito 12,4 8,4 

Rimasto Invariato 67,8 75,2 

Saldo +/- +7,4 +7,9 

Totale 100,0 100,0 

Fonte: Demoskopika. 

 
Graf.  20 - Trend costi di produzione per area – Saldi  
Anni 2004-2020 - Valori percentuali 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fonte: Demoskopika. 
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Tab. 39 - Saldi del livello dei costi di produzione…per ambito territoriale  
Anni 2004-2012 - Valori percentuali 
 

Ambito 
territoriale 

2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 

Mediocrati  +77,0 +76,7 +50,4 +43,6 +30,1 +34,3 +11,2 +59,1 +57,6 

Resto provincia +84,0 +73,3 +46,7 +25,4 +29,8 +21,3 +10,1 +51,8 +54,6 

Totale +80,5 +75,0 +48,5 +34,8 +29,9 +28,1 +10,8 +55,4 +56,1 

Fonte: Demoskopika. 
 

Tab. 40 - Saldi del livello dei costi di produzione…per ambito territoriale  
Anni 2013-2020 - Valori percentuali 
 

Ambito territoriale 2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 

Mediocrati  +45,7 +30,4 +30,5 +31,9 +36,8 +41,0 +47,5 +7,4 

Resto provincia +46,2 +35,1 +44,1 +32,7 +26,6 +53,5 +52,0 +7,9 

Totale +45,9 +32,8 +37,6 +32,3 +31,8 +47,2 +49,7 +7,7 

Fonte: Demoskopika. 
 

 
Livello dei costi del personale 

 

Una migliore gestione delle risorse umane rappresenta un vantaggio 
competitivo notevole e una chiave per il successo aziendale. Infatti, la 
pianificazione e il controllo dei costi del personale se non gestito 
adeguatamente può avere un rilevante impatto sulla gestione dei flussi di 
cassa e difficoltà che l’azienda dovrà affrontare in termini di spesa 
complessiva. Cosi come i costi di produzione che per effetto del blocco e del 
ridimensionamento produttivo a seguito della crisi Covid hanno subito una 
forte riduzione, anche quelli del personale fanno segnare un brusco calo.  

Nel 2020 scende dal 29,9% al 5,9% la percentuale di imprese che 
registra un aumento dei costi del personale, di contro sale dal 4,5% al 11,9% 
quella delle aziende con una riduzione, allo stesso tempo aumenta anche in 
maniera rilevante dal 65,6% alal’82,2% il numero di unità i cui costi sono 
rimasti stabili. In sintesi, il risultato netto, ossia il saldo tra aumento e 
riduzione dei costi, subisce un crollo verticale, di ben 31,4 punti, passando 
dal +25,4% del 2019 al -6% del 2020.  
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Tab. 41 - Il livello dei costi del personale della Sua impresa è risultato: 

Anni 2013-2020 - Valori percentuali 
 

Modalità di risposta 2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 

Aumentato 27,7 21,7 22,4 17,3 25,8 32,6 29,9 5,9 

Diminuito 14,1 17,2 9,6 10,1 9,8 8,3 4,5 11,9 

Rimasto invariato 58,1 61,1 68,0 72,7 64,3 59,1 65,6 82,2 

Saldo +/- +13,6 +4,5 +12,8 +7,2 +16,0 +24,3 +25,4 -6,0 

Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Fonte: Demoskopika. 
 

Tab. 42 - Il livello dei costi del personale della Sua impresa è risultato: 

Anni 2004-2012 - Valori percentuali 
 

Modalità di 
risposta 

2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 

Aumentato 29,5 33,2 34,6 30,1 24,0 25,1 17,8 24,4 33,1 

Diminuito 1,5 1,4 3,9 19,9 14,6 15,1 25,0 13,6 10,4 

Rimasto invariato 69,0 65,4 61,4 50,0 61,4 59,8 57,2 62,0 56,5 

Saldo +/- +28,0 +31,8 +30,7 +10,3 +9,4 +10,0 -7,2 +10,8 +22,7 

Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Fonte: Demoskopika. 
 

 

In termini di lungo periodo il trend del saldo mostra un andamento 
altalenante: dal 2004 al 2006 si evidenzia una tendenziale crescita che in un 
anno crolla repentinamente, passando da +30,7% del 2006 a +10,3% del 
2007. Fino al 2009 si mantiene stabile per poi sperimentare un’altra discesa 
raggiungendo nel 2010 valori negativi (-7,2%). Cosi come per i costi di 
produzione, anche il trend relativo ai costi del personale aveva fatto sperare 
in un momento di respiro per le aziende cosentine, ma nel 2011 la situazione 
è tornata su livelli precedenti con un saldo dell’indicatore pari a +10,8%, che 
raddoppia nel 2012 raggiungendo un valore pari a +22,7%, mentre per il 
2013 si registra una inversione di tendenza (+13,6%) che viene confermata 
anche per il 2014 (+4,5%). Negli ultimi anni si nota ancora un andamento 
altalenante, dopo la piccola flessione (-5,6 punti) avvenuta nel 2016 il saldo   
torna a crescere nel 2017 e nel 2018, stabilizzandosi nel 2019, per poi 
scendere verticalmente in area negativa nell’ultimo anno di riferimento.   
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Graf.  21 - Trend costi del personale – Saldi  
Anni 2004-2020 - Valori percentuali 
 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fonte: Demoskopika. 

 
Nell’ultimo anno vengono evidenziate alcune differenze settoriali nei 

saldi: quello edile è l’unico comparto con un valore positivo (+8%) dopo la 
forte flessione (-27,8 punti percentuali) rispetto al 2019 (35,8%). Anche gli 
altri ambiti segnano delle rilevanti contrazioni che determinano il passaggio 
da un valore positivo ad uno negativo: l’industria scende a -9,3% dopo un 
calo di ben 38,4 punti rispetto all’anno precedente (29,1%), il commercio e i 
servizi che evidenziavano i valori più contenuti (21,9% e 20,9%) segnano 
rispettivamente delle riduzioni di 33 e 27,9 punti attestandosi a -11,1% e -
7%. Infine, l’agricoltura presenta, dopo le costruzioni il valore più contenuto, 
pari a -3,7%, anche se subisce anch’esso una variazione negativa rilevante, 
pari a -31,7.  

La situazione congiunturale relativa ai costi del personale si è modificata 
nel tempo: tutti i settori, tra il 2004 e il 2010 avevano visto lentamente 
ridurre i saldi con un salto dell’indicatore in area negativa proprio nel 2010, 
ad esclusione del settore agricoltura che aveva mantenuto i livelli in area 
positiva. Tale condizione aveva dato respiro alle aziende della provincia che 
riflettevano su un possibile miglioramento dalla situazione economica 
generale. Ma nel 2011 un aumento repentino dei livelli dei costi del 
personale per tutti i settori ha riportato la situazione in affanno, con difficoltà 
aziendali esistenti e concrete che si sono acuite ancor di più nel 2012 con una 
ulteriore crescita dei saldi per tutti i settori analizzati. Dopo un anno difficile 
e di forte indebolimento aziendale per la crescita repentina dei costi, nel 
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2013 si ha un cedimento della stretta economica con una riduzione 
dell’indicatore che continua anche per il 2014 (ad eccezione dell’industria in 
leggero aumento). Nel 2015 l’andamento è più differenziato, agricoltura, 
industria e commercio si mantengono quasi stabili mentre nelle costruzioni e 
nei servizi si registra una crescita significativa del saldo e dunque dei costi 
del personale. Anche nel 2016, le tendenze tra i diversi settori non sono 
allineate, industria e commercio tendono a restare ancora più o meno stabili 
(registrando un leggero calo), insieme al settore delle costruzioni, i servizi 
invece tornano in forte flessione, così come il settore agricolo, ma con una 
riduzione però più contenuta. Nel biennio 2017-2018 l’indicatore sia per il 
settore agricolo che per i servizi inverte la sua tendenza mostrando una 
crescita, l’industria e le costruzioni segnano entrambi delle flessioni nel 2017 
che vengono ampiamente compensate dai bruschi aumenti del 2018, 
opposto, invece, l’andamento del commercio con aumento a cui fa seguito in 
controtendenza a tutti i settori una flessione. Nel 2019 ad eccezione del 
settore delle costruzioni che segna una flessione piuttosto marcata (-13,4 
punti) tutti gli altri settori sperimentano una tendenza al rialzo non rilevante 
e quasi analoga, mentre come già evidenziato, nel 2020 tutti i conparti, a 
causa di una contrazione dei livelli produttivi a seguito della crisi Covid, 
mostrano un brusco calo dei livelli occupazionali.  
 
Tab. 43 - Il livello dei costi del personale della Sua impresa è risultato…per settore 
d’appartenenza 
Anno 2020 - Valori percentuali 
 

Modalità di 
risposta 

Agricoltura 
Ind. e 

artigianato 
Costruzioni Commercio Servizi 

Aumentato 6,1 6,3 12,0 4,8 4,4 

Diminuito 9,8 15,6 4,0 15,9 11,4 

Rimasto invariato 84,1 78,1 84,0 79,4 84,2 

Saldo +/- -3,7 -9,3 +8,0 -11,1 -7,0 

Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Fonte: Demoskopika. 

 
Tab. 44 - Saldi relativi al livello dei costi del personale…per settore d’appartenenza  
Anni 2004-2012 - Valori percentuali 
 

Settori 2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 

Agricoltura +29,5 +40,8 +36,1 +17,9 +10,7 +11,8 +6,4 - +21,2 

Indus. e art. +26,1 +29,2 +33,3 +37,9 +3,6 +17,8 -19,3 +26,7 +27,3 

Costruzioni +46,2 +59,3 +51,4 +29,7 +31,3 +13,5 -4,8 +10,0 +32,1 

Commercio +20,6 +13,2 +20,0 -12,5 +1,4 +8,9 -7,7 +16,3 +17,6 

Servizi +28,2 +35,0 +27,9 +11,3 +8,6 +21,3 -14,7 +8,9 +23,5 

Fonte: Demoskopika. 
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Tab. 45 - Saldi relativi al livello dei costi del personale…per settore d’appartenenza  
Anni 2013-2020 - Valori percentuali 
 

Settori 2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 

Agricoltura +18,2 +7,1 +9,1 +2,5 +15,0 +26,6 +28,0 -3,7 

Indus. e art. +9,1 +14,3 +16,7 +12,9 +6,5 +26,1 +29,1 -9,3 

Costruzioni +5,6 -2,0 +16,0 +18,4 +10,4 +49,2 +35,8 +8,0 

Commercio +15,2 +10,1 +8,0 +6,4 +20,7 +16,4 +21,9 -11,1 

Servizi +14,4 -4,0 +18,8 +4,8 +16,7 +17,7 +20,9 -7,0 

Fonte: Demoskopika. 
 

Graf.  22 - Trend costi del personale per settore – Saldi  
Anni 2004-2020 - Valori percentuali 
 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fonte: Demoskopika.  
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Graf.  23 - Trend costi del personale per settore– Saldi  
Anni 2004-2020 - Valori percentuali 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fonte: Demoskopika. 
  

La situazione a livello territoriale non evidenzia particolari differenze tra 
le due aree poste a confronto, in entrambe si evidenzia una forte stabilità 
dovuta ovviamente alla stasi produttiva (80,7% Mediocrati e 83,7% area 
resto della provincia) che si accentua rispetto all’anno precedente e una 
marcata flessione del saldo. Nel 2020, nell’area Mediocrati la percentuale di 
imprese che manifesta un aumento dei costi di produzione si riduce dal 
28,1% al 6,9% nel resto della provincia si attesta sugli stessi valori dopo una 
riduzione ancora più consistente passando dal 31,6% al 5%, mentre aumenta 
la quota di imprese che denunciano una flessione, nella prima area, dal 5,8% 
al 12,4% e nella seconda dal 3,3% all’11,4%. La posizione netta, ossia il saldo 
tra aumento e diminuzione dei costi, non può che subire un calo verticale in 
entrambe le aree, che nell’ultimo anno appaiono perfettamente allineate: 
nella prima il saldo passa da +22,4% a -5,5%, nella seconda scende da 
+28,3% a -6%.   

 

Tab. 46 - Il livello dei costi del personale della Sua impresa è risultato…per ambito 
territoriale 
Anno 2020 - Valori percentuali 
 

Modalità di risposta Mediocrati Resto della provincia 

Aumentato 6,9 5,0 

Diminuito 12,4 11,4 

Rimasto invariato 80,7 83,7 

Saldo +/- -5,5 -6,4 

Totale 100,0 100,0 

Fonte: Demoskopika.   
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Dal 2004 al 2010 i saldi di entrambe le aree territoriali avevano 
registrato un passaggio dall’area positiva a quella negativa che facevano 
presagire una situazione in miglioramento, ma il quadro congiunturale si 
ribalta con un trend dei saldi che, tra il 2010 e il 2011, riprende la salita in 
area positiva per continuare la sua ascesa anche nel 2012, anno in cui si 
registra il picco maggiore, mentre nel 2013 l’intensità risulta più moderata e 
nel 2014 si registra quasi un livellamento. Nel 2015 il livello dei costi del 
personale ha registrato un andamento nuovamente in salita evidenziando 
quindi delle difficoltà, che nel 2016 tende a stabilizzarsi per le aziende 
Mediocrati (+9,3%) mentre inverte la sua tendenza con una rilevante 
flessione (pari a -12,8 punti) per le imprese del resto della provincia 
(passando da +17,9% a +5,1%). Nel 2017 e nel 2018 si registra in entrambe 
le aree un aumento del saldo più accentuato nel resto della provincia rispetto 
all’area Mediocrati che tende ad allinearsi nel 2019, poiché mentre nella 
prima area sale ancora di 5,8 punti (da +16,6% a +22,4%) nella seconda 
arresta la sua corsa arretrando di 3,9 punti (passando da +32,2% a +28,3%). 
Nell’ultimo anno (2020) come appena evidenziato in tutte e due le aree si 
rileva un trend in forte discesa.   
 
Tab. 47 - Saldi relativi ai costi del personale…per ambito territoriale 
Anni 2004-2012 - Valori percentuali 
 

Ambito 
territoriale 

2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 

Mediocrati  +30,0 +28,2 +34,0 +17,6 +14,3 +6,6 -9,2 +8,3 +17,6 

Resto provincia +26,0 +35,2 +27,3 +2,3 +4,7 +12,9 -5,5 +13,3 +27,5 

Totale +28,0 +31,8 +30,7 +10,3 +9,4 +10,0 -7,2 +10,8 +22,7 

Fonte: Demoskopika. 

 
Tab. 48 - Saldi relativi ai costi del personale…per ambito territoriale 
Anni 2013-2020 - Valori percentuali 
 

Ambito territoriale 2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 

Mediocrati  +8,8 +0,3 +7,1 +9,3 +13,8 +16,6 +22,4 -5,5 

Resto provincia +18,1 +8,4 +17,9 +5,1 +18,2 +32,2 +28,3 -6,4 

Totale +13,6 +4,5 +12,8 +7,2 +16,0 +24,3 +25,4 -6,0 

Fonte: Demoskopika. 
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Graf.  24 - Trend costi del personale per area – Saldi  
Anni 2004-2020 - Valori percentuali 
 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fonte: Demoskopika. 

 
 

Gli investimenti  
 

In situazioni di congiuntura economica non lineare ogni azienda, a 
prescindere dalle sue dimensioni, deve necessariamente muoversi con 
cautela sul fronte degli investimenti, dal momento che ogni esborso di 
denaro finalizzato ad una crescita futura deve essere sottoposto ad 
un’attenta valutazione, in modo tale da essere pienamente consapevoli sia 
dei potenziali vantaggi ma anche dei possibili rischi che ne deriverebbero.  
La maggior parte degli imprenditori cosentini sono ancora frenati e stentano 
ad avviare progetti di investimento per la propria azienda. In particolare 
modo nell’ultimo anno, a causa della crisi Covid, come si può notare dal 
grafico seguente, la curva della propensione agli investimenti dopo un 
periodo di ripresa e stabilità, nel triennio precedente 2017-2019, subisce un 
calo verticale: la percentuale di imprenditori che ha effettuato investimenti si 
dimezza passando dal 28,7% al 12,4%, il punto più basso della serie storica.  
La propensione ad investire si è modificata nel tempo, infatti, nel 2004 erano 
attive nel circuito degli investimenti circa il 34% delle aziende, ma con il 
passare degli anni e con le difficoltà che hanno dovuto affrontare per 
rimanere attive sul territorio, gli investimenti sono risultati in tendenziale 
diminuzione per un lunghissimo periodo. Dal 2017 in poi si intravedono i 

http://www.borsaforex.it/investimenti
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prodromi di una ripresa interrotti bruscamente nell’ultimo anno a seguito 
della grave crisi pandemica.  
 

Graf.  25 - Imprese che hanno effettuato investimenti nell’ultimo anno 
Anni 2004-2020 - Valori percentuali  
 

 
 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fonte: Demoskopika. 

 

La ripresa degli investimenti nel 2017 ha interessato anche se con 
dinamiche diverse tutti i settori economici, mentre nel 2018 e nel 2019, i 
settori del commercio e delle costruzioni consolidano la loro crescita, quello 
dell’agricoltura resta stabile, mentre i servizi e l’industria seguono un trend 
in calo. Osservando le tendenze dell’ultimo anno emergono alcune importanti 
differenze tra i settori che registrano tutti flessioni rilevanti. L’industria 
continua il suo trend in calo presentando la percentuale più bassa di imprese 
che hanno effettuato investimenti, che scende al 2,1%, dopo una riduzione di 
19,8 punti percentuali rispetto al 32,1% del 2019, insieme al settore del 
commercio con il 7,9% e una flessione di 18,3. I settori delle costruzioni e dei 
servizi si attestano su valori più elevati rispettivamente il 16% e il 14%, ma 
registrando comunque variazioni negative rilevanti soprattutto il primo con -
22 punti mentre il secondo segna uno dei cali più contenuti, -12,8; insieme al 
settore agricolo con -12,6 e la percentuale più elevata, 19,5%, di imprese che 
nonostante la crisi hanno investito,  
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Tab. 49 - Imprese che hanno effettuato investimenti nell’ultimo anno…per settore 
di appartenenza 
Anni 2004-2012- Valori percentuali 
 

Settori 2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 

Agricoltura 34,1 30,6 25,0 20,7 27,7 17,3 25,4 21,1 25,0 

Indus. e art. 26,1 25,0 23,5 18,8 19,4 10,7 23,1 16,7 28,6 

Costruzioni 38,5 33,3 36,8 17,5 21,2 10,3 23,8 17,6 18,5 

Commercio 25,0 8,8 15,0 20,4 12,9 22,9 17,7 10,4 13,8 

Servizi 51,3 37,5 29,0 21,5 14,1 15,9 26,4 13,8 17,8 

Totale 34,0 24,5 23,8 20,1 18,3 17,1 22,5 15,5 18,8 

Fonte: Demoskopika. 

 
Tab. 50 - Imprese che hanno effettuato investimenti nell’ultimo anno…per settore 
di appartenenza  
Anni 2013-2020 - Valori percentuali 
 

Settori 2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 

Agricoltura 17,9 24,6 29,9 24,4 32,9 34,1 32,1 19,5 

Indus. e art. 11,8 14,7 18,8 12,5 37,5 33,3 21,9 2,1 

Costruzioni 16,4 13,5 19,2 26,0 32,0 34,5 38,0 16,0 

Commercio 16,0 12,3 15,4 13,1 20,8 22,5 26,2 7,9 

Servizi 17,6 23,4 21,8 28,7 33,6 30,4 26,8 14,0 

Totale 16,5 18,0 20,7 21,1 29,5 28,9 28,7 12,4 

Fonte: Demoskopika. 

 
Graf.  26 - Imprese che hanno effettuato investimenti…per settore 
Anni 2004-2020 - Valori percentuali 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fonte: Demoskopika 
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Graf.  27 - Imprese che hanno effettuato investimenti…per settore 
Anni 2004-2020 - Valori percentuali 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
Fonte: Demoskopika. 

 
 
 

La situazione a livello territoriale non evidenzia particolari differenze tra 
le due aree poste a confronto, in entrambe si evidenzia una forte flessione 
dell’indicatore. Nel 2020, nell’area Mediocrati la percentuale di imprese che 
investe si riduce di 17,9 punti percentuali dal 28,3% al 10,4%, nel resto della 
provincia di 14,8 passando dal 29,2% al 14,4%.  
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Tab. 51 – Imprese che hanno effettuato investimenti nell’ultimo anno…per ambito 
territoriale 
Anni 2004-2012 - Valori percentuali 
 

Ambito 
territoriale 

2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 

Mediocrati  33,0 28,2 21,8 20,8 22,2 18,3 22,8 16,8 15,7 

Resto provincia 35,0 21,0 25,8 19,4 14,7 15,5 22,2 14,1 21,8 

Totale 34,0 24,5 23,8 20,1 18,3 17,1 22,5 15,5 18,8 

Fonte: Demoskopika. 
 

Tab. 52 - Imprese che hanno effettuato investimenti nell’ultimo anno…per ambito 
territoriale 
Anni 2013-2020 - Valori percentuali 
 

Ambito territoriale 2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 

Mediocrati  16,4 20,7 20,0 23,9 25,2 27,9 28,3 10,4 

Resto provincia 16,5 15,6 21,4 18,4 33,7 30,8 29,2 14,4 

Totale 16,5 18,0 20,7 21,1 29,5 28,9 28,7 12,4 

Fonte: Demoskopika. 
  

Graf.  28 - Imprese che hanno effettuato investimenti…per ambito territoriale 
Anni 2004-2020 - Valori percentuali 
 

  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fonte: Demoskopika. 
 

Nel 2014 le aziende dell’area Mediocrati manifestano la volontà di uscire 
dalla crisi cercando di investire di più rispetto alle aziende del resto della 
provincia che risentono maggiormente della difficile congiuntura, ma la 
situazione nel 2015 si sovrappone con una quota di aziende che effettua 
investimenti che si equipara per le due ripartizioni territoriali. Nel 2016 
anche se con variazioni non significative, seguono nuovamente trend 
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differenti con un leggero incremento per la prima e una lieve flessione per la 
seconda. Negli anni successivi mentre l’area Mediocrati continua a seguire un 
trend in crescita fino al 2019 prima del verificarsi della crisi Covid del 2020 
(anno in cui come appena evidenziato si registra un crollo degli investimenti) 
nel resto della provincia dopo la ripresa del 2017, si rileva invece un trend in 
discesa che si accentua nell’ultimo anno.  
 
 

L’indice di fiducia e le aspettative degli imprenditori  
 

Come di consueto la seconda parte dell’indagine congiunturale ha 
l’obiettivo di comprendere l’evoluzione della fiducia degli imprenditori locali 
e di interpretarla sulla base dei diversi elementi che la influenzano, in primis, 
i fattori di scenario. La fiducia è uno degli elementi costitutivi del capitale 
sociale, inteso come insieme di risorse immateriali capaci di influenzare le 
performance economiche di un sistema territoriale. È bene però precisare 
quale accezione si è qui voluta assegnare al termine “fiducia”.  

Ci si riferisce alla fiducia come percezione delle condizioni sociali ed 
economiche che condizionano l’azione degli imprenditori e la sensazione da 
essi avvertita circa le prospettive economiche future, sulla base delle quali 
sono pianificate le scelte di azione imprenditoriale come gli investimenti e 
l’occupazione. La rilevazione delle aspettative e del clima di fiducia delle 
imprese cosentine, per l’anno 2020, avviene dunque attraverso il consueto 
indicatore, l’indice di fiducia, come sintesi delle previsioni fornite dagli 
imprenditori rispetto ai principali fattori congiunturali, che insieme, 
consentono di fornire una lettura più dettagliata dell’evoluzione economica 
del territorio. Con l’ausilio delle informazioni scaturite dalle precedenti 
indagini, è stato possibile delineare un quadro prospettico di più ampio 
raggio grazie alla costruzione di serie storiche relative al periodo 2007-2021.  
Passando all’analisi complessiva dei fattori che definiscono l’indice di fiducia 
generale, quest’anno sono chiaramente evidenti i segnali di un 
miglioramento del clima di fiducia e delle aspettative di una ripresa 
dell’economia dopo il periodo di grave crisi, non ancora concluso, innescato 
dalla pandemia del Covid-19 che ne aveva determinato una forte flessione.  

Sale di 9 punti dal 5,7% al 14,6%, la quota degli operatori economici che 
prevedono una ripresa (somma della modalità “positivo” e “molto positivo”), 
mentre gli imprenditori che prevedono ancora una recessione dell’economia 
(somma dei giudizi “negativo” e “molto negativo”) - che l’anno precedente in 
cui è scoppiata la crisi Covid erano la maggioranza - si dimezzano passando 
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dal 52,6% al 26,2%. Aumenta anche la percentuale di quanti sono convinti 
che la situazione rimarrà stabile (dal 41,7% al 59,2%) per cui il saldo 
(differenza tra previsioni positive e negative) migliora sensibilmente di 35,3 
punti percentuali, ma continua comunque a restare in area negativa, 
passando da -46,9% a -11,6%. Dalla rappresentazione grafica seguente, si 
può notare che per la quasi totalità degli indicatori analizzati, escludendo le 
risposte che indicano una posizione di stabilità, i giudizi negativi degli 
intervistati, superano quelli positivi, con un picco di aspettative negative per 
la situazione economica regionale (-42,6%).  
 

 Graf.  29 - Indice di fiducia delle imprese per fattore5 
Anno 2021 - Valori percentuali 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fonte: Demoskopika. 

  

                                                 
5 Le percentuali sono state ottenute dalla somma delle modalità di risposta “negativa e molto 
negativa” e “positiva/molto positiva” al netto delle risposte “stabile”.  
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Tab. 53 - Secondo le Sue previsioni nel prossimo anno, come sarà l’andamento 
rispetto a…  
Anno 2021 - Valori percentuali 
 

Indicatori 
Modalità di risposta 

Molto positivo Positivo Stabile Negativo Molto negativo 

Investimenti 0,0 18,6 60,4 21,0 0,0 

Disponibilità di credito 0,0 11,8 62,7 25,0 0,5 

Occupazione 0,0 8,4 72,8 18,8 0,0 

Fatturato (ricavi) 0,0 21,8 57,2 21,0 0,0 

Liquidità  0,0 23,0 54,0 22,8 0,2 

Situazione settore 0,2 12,7 62,4 24,4 0,3 

Situaz. econ. regionale 0,0 6,2 45,0 45,0 3,8 

Valori medi 0,0 14,6 59,2 25,4 0,8 

Fonte: Demoskopika. 

 
Vediamo nel dettaglio l’andamento dei singoli indicatori e dell’indice 

medio di fiducia generale6, quale sintesi dei sette fattori congiunturali 
prospettici. Occorre evidenziare prima di proseguire con la trattazione, che i 
valori ottenuti hanno come base discriminante il valore 100, valori al di 
sopra di esso indicano un trend positivo, valori al di sotto un andamento 
negativo. Nel 2021 l’indice di fiducia generale migliora sensibilmente 
registrando un forte “rimbalzo”. Dopo il crollo verticale dell’anno precedente 
in cui era sceso (-37,7 punti) ad un punto minimo (53,1) della serie storica, 
recupera ben 35,3 punti attestandosi all’88,4 ai livelli del 2019. Prima della 
crisi Covid l’indicatore era risultato in tendenziale crescita raggiungendo il 
suo picco massimo nel 2018 (98,5%). Una risalita che era iniziata dal lontano 
2014, dopo il minimo storico toccato nel 2013 (40,9 
  

                                                 
6 L’indice è stato ottenuto sottraendo, per ogni item (indicatore), dalla percentuale di risposte 
positive (“positivo” e “molto positivo”), la percentuale di risposte negative (“negativo” e 
“molto negativo”) al netto delle percentuali di quanti segnalano una condizione di stabilità. Per 
ricavare l’indice medio generale è stata calcolata la media aritmetica dei valori così ottenuti 
(ossia dei saldi) e riparametrata per il valore 100 che rappresenta il valore discriminante.   
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Graf.  30 - Indice di fiducia generale delle imprese  
Anno 2007-2021 - Valori assoluti (base=100) 
  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
 
Fonte: Demoskopika. 

 
Entrando nel dettaglio dei singoli indicatori, tutti evidenziano degli 

incrementi rilevanti. Partendo dai volumi di vendita (fatturato) dopo la 
rilevante flessione del 2020 (42,2 punti) l’indicatore previsionale per il 2021 
recuperando quasi tutti i punti persi (36,9 punti), supera anche se di poco 
quota 100 rientrando nell’area positiva di crescita (100,8) del periodo pre-
Covid (2018-2019). Positivo anche l’andamento del fattore cash-flow, che si 
attesta a quota 100 risalendo di 40,3 punti segno evidente di un 
miglioramento delle aspettative sulla liquidità e sugli incassi futuri, dopo il 
forte calo dell’anno precedente (30,8 punti) che aveva visto scendere 
l’indicatore a 63,9. Le attese su una ripresa degli investimenti evidenziano il 
rialzo più consistente, +47,2 punti, attestandosi a 97,6; un dato che 
mostrerebbe una maggiore propensione da parte degli imprenditori ad 
intraprendere progetti di sviluppo aziendale, come reazione alla crisi Covid 
del 2020, in cui l’indicatore aveva subito il calo vistoso, 53,5 punti, passando 
da 103,9 a 50,4 il valore più basso dopo le aspettative sull’economia 
regionale. Ricordiamo che nel periodo ancora precedente, 2014-2018, 
l’indicatore nonostante la lieve flessione del 2017 (-3,6), aveva segnato una 
crescita verticale di ben 62 punti che lo aveva portato in area positiva 
(108,1).  
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Anche le previsioni di crescita dei livelli occupazionali risultano in forte 
recupero (+35,8) risalendo all’86,3 dopo il crollo del 2020 in cui avevano 
toccato livelli molto bassi (53,8).  

In tale contesto, si registra altresì un miglioramento delle aspettative 
sulla situazione finanziaria esterna ossia della fiducia verso il sistema 
bancario e la disponibilità di credito, che segnano il rialzo comunque più 
contenuto rispetto agli altri fattori, pari a 21,8 punti, risalendo a quota 86,3.  

Ricordiamo che, dopo i vistosi incrementi passati avvenuti a partire dal 
2014 e in particolare nel 2018, anno in cui registra un incremento di 15,7 
punti, nel 2019 e in particolare nel 2020 c’era stata un’inversione di tendenza 
per l’indicatore che è sceso di 26,6 punti portandosi a quota 64,5.  

Si notano, infine, degli importanti recuperi anche per i principali fattori 
del contesto macroeconomico, dopo i forti cali dell’anno precedente che 
continuano comunque a rappresentare gli elementi più critici. L’indice sulle 
aspettative dell’andamento dell’economia regionale passa dal 26,9 del 2020 
al 57,4, del 2021, nonostante il consistente rialzo, pari 30,5 punti, risulta 
essere il valore più contenuto rispetto a tutti gli altri fattori che compongono 
l’indice di fiducia.  

L’88,2 è il valore delle aspettative sul trend del proprio settore nel 2021 
che risale di 35,3 punti dal 52,9 del 2020. Nell’anno antecedente alla crisi 
Covid avevo subito una flessione consistente (35,1 punti dall’88 del 2019), 
dopo un trend più favorevole degli anni precedenti, in particolare nel 2018, 
anno in cui c’era stata una risalita di ben 17,1 punti (valore pari a 94,1).   

In sintesi, dopo il brusco calo dell’anno 2020 determinatosi a seguito 
della grave crisi pandemica che aveva fatto scendere le aspettative ai minimi 
storici, nel 2021 si rileva un forte “rimbalzo” e miglioramento dell’indice di 
fiducia, segno evidente di una reazione molto positiva di contrasto alla crisi 
da parte degli imprenditori, che lascia ben sperare ad una futura ripresa. 
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Graf.  31 - Indice di fiducia delle imprese per fattore e indice medio di fiducia 
generale (base=100) 
Anni 2019-2021 - Valori assoluti 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 

Fonte: Demoskopika. 

 
Tab. 54 - Indice di fiducia delle imprese per fattore e indice medio di fiducia 
generale (base=100) 
Anni 2015-2021 - Valori assoluti 
 

Indicatori 2015 2016 2017 2018 2019 2020 2021 

Indice fiducia generale  79,5 89,5 85,5 98,5 90,8 53,1 88,4 

Investimenti  90,6 103,9 100,3 108,1 103,9 50,4 97,6 

Disponibilità di credito  79,8 92,5 86,1 101,8 91,1 64,5 86,3 

Occupazione 92,8 100,1 96,6 104,3 99,0 53,8 89,6 

Fatturato (ricavi) 89,1 101,6 96,2 113,7 106,1 63,9 100,8 

Liquidità  72,7 84,9 79,2 93,1 90,5 59,7 100,0 

Situazione settore  70,3 79,5 77,0 94,1 88,0 52,9 88,2 

Situaz. econ. regionale 61,8 63,6 63,0 72,0 55,9 26,9 57,4 

Fonte: Demoskopika. 

  

Area positiva (+) 

Area negativa (-) 

Valore 
discriminante 
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Tab. 55 - Indice di fiducia delle imprese per fattore e indice medio di fiducia 
generale (base=100) 
Anni 2007-2014 - Valori assoluti 
 

Indicatori 2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 

Indice fiducia generale  57,9 54,4 62,0 66,7 63,3 53,2 40,9 62,0 

Investimenti  57,7 52,9 63,5 71,5 67,4 64,8 46,1 67,0 

Disponibilità di credito  57,0 55,4 66,7 66,5 63,4 56,3 44,5 63,7 

Occupazione 57,7 69,4 73,1 71,7 84,5 72,6 60,2 75,4 

Fatturato (ricavi) 66,7 68,6 68,0 80,1 64,7 61,1 48,8 74,2 

Liquidità  52,9 57,5 60,0 59,6 61,3 49,3 34,9 57,8 

Situazione settore  60,5 46,8 58,2 63,4 55,4 40,7 29,8 57,2 

Situaz. econ. regionale 52,6 29,2 44,5 53,3 45,2 27,7 22,4 38,6 

Fonte: Demoskopika. 
 

Tab. 56 - Indice di fiducia delle imprese per fattore e indice medio di fiducia 
generale (base=100) 
Anni 2015-2021 - Variazioni su anno precedente  
 

Indicatori 2015 2016 2017 2018 2019 2020 2021 

Indice fiducia generale  17,5 10,0 -4,0 13,0 -7,7 -37,7 35,3 

Investimenti  23,6 13,3 -3,6 7,8 -4,2 -53,5 47,2 

Disponibilità di credito  16,1 12,7 -6,4 15,7 -10,7 -26,6 21,8 

Occupazione 17,4 7,3 -3,5 7,7 -5,3 -45,2 35,8 

Fatturato (ricavi) 14,9 12,5 -5,4 17,5 -7,6 -42,2 36,9 

Liquidità  14,9 12,2 -5,7 13,9 -2,6 -30,8 40,3 

Situazione settore  13,1 9,2 -2,5 17,1 -6,1 -35,1 35,3 

Situaz. econ. regionale 23,2 1,8 -0,6 9,0 -16,1 -29,0 30,5 

Fonte: Demoskopika. 

 
Tab. 57 - Indice di fiducia delle imprese per fattore e indice medio di fiducia 
generale (base=100) 
Anni 2008-2014 - Variazioni su anno precedente 
 

Indicatori 2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 

Indice di fiducia generale  -3,5 7,6 4,7 -3,4 -10,1 -12,3 21,1 

Investimenti  -4,8 10,6 8,0 -4,1 -2,6 -18,7 20,9 

Disponibilità di credito  -1,6 11,3 -0,2 -3,1 -7,1 -11,8 19,2 

Occupazione 11,7 3,7 -1,4 12,8 -11,9 -12,4 15,2 

Fatturato (ricavi) 1,9 -0,6 12,1 -15,4 -3,6 -12,3 25,4 

Liquidità  4,6 2,5 -0,4 1,7 -12,0 -14,4 22,9 

Situazione settore  -13,7 11,4 5,2 -8,0 -14,7 -10,9 27,4 

Situaz. econ. regionale -23,4 15,3 8,8 -8,1 -17,5 -5,3 16,2 

Fonte: Demoskopika. 
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Tab. 58 - Indice di fiducia delle imprese per fattore e indice medio di fiducia 
generale (base=100) 
Anni 2015-2021 - Variazioni percentuali su anno precedente 
 

Indicatori 2015 2016 2017 2018 2019 2020 2021 

Indice di fiducia generale  128,3 112,6 95,5 115,2 92,2 58,5 166,5 

Investimenti  135,2 114,7 96,5 107,8 96,1 48,5 193,7 

Disponibilità di credito  125,3 115,9 93,1 118,2 89,5 70,8 133,8 

Occupazione 123,1 107,9 96,5 108,0 94,9 54,3 166,5 

Fatturato (ricavi) 120,1 114,0 94,7 118,2 93,3 60,2 157,7 

Liquidità  125,8 116,8 93,3 117,6 97,2 66,0 167,5 

Situazione settore  122,9 113,1 96,9 122,2 93,5 60,1 166,7 

Situaz. econ. regionale 160,1 102,9 99,1 114,3 77,6 48,1 213,4 

Fonte: Demoskopika. 
 

Tab. 59 - Indice di fiducia delle imprese per fattore e indice medio di fiducia 
generale (base=100) 
Anni 2007-2014 - Variazioni percentuali su anno precedente 
 

Indicatori 2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 

Indice di fiducia generale  100,0 91,7 120,0 112,6 94,3 96,1 76,9 151,6 

Investimenti  100,0 97,2 120,4 99,7 95,3 88,8 71,1 145,3 

Disponibilità di credito  100,0 120,3 105,3 98,1 117,9 85,9 79,0 143,1 

Occupazione 100,0 102,8 99,1 117,8 80,8 94,4 82,9 125,2 

Fatturato (ricavi) 100,0 108,7 104,3 99,3 102,9 80,4 79,9 152,0 

Liquidità  100,0 77,4 124,4 108,9 87,4 73,5 70,8 165,6 

Situazione settore  100,0 55,5 152,4 119,8 84,8 61,3 73,2 191,9 

Situaz. econ. regionale 100,0 94,0 114,0 107,6 94,9 84,0 80,9 172,3 

Fonte: Demoskopika. 

 
Anche quest’anno è stata approfondita l’analisi del clima di fiducia verso 

l’economia regionale, osservando in chiave dinamica le variazioni 
intervenute durante il periodo 2005-2021. Come si può notare nel Graf. 
seguente, le aspettative degli imprenditori sull’andamento economico 
regionale si muovono in maniera altalenante con picchi anche di 
miglioramento ma restano sempre e comunque in area negativa per tutto 
l’arco di tempo considerato (nel Graf.  è riportato sia l’indice con base 100, 
sia il valore dei saldi, dato dalle differenze tra i giudizi positivi e quelli 
negativi). Così come per gli altri indicatori a partire dal 2014 le aspettative 
registrano dei forti miglioramenti in particolare nel 2015 (+23,2 punti) che 
tendono a consolidarsi nel 2018, anno in cui guadagnano 9 punti attestandosi 
al picco più alto (72 punti) dopo quello del lontano 2006 (72,6 punti).  

Nel 2019 l’indicatore inverte la sua tendenza con una flessione (-16,1 
punti) che si intensifica ulteriormente a causa del Covid-19 nel 2020 (-29 
punti), scendendo al valore più basso tra tutti i fattori (26,9), per poi 
riprendere nuovamente la salita nel 2021 (57,4).   
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Graf.  32 - Indice di fiducia delle imprese sull’andamento economico regionale 
Anni 2005-2021 - Valori assoluti e percentuali  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
 
 
 
Fonte: Demoskopika. 

 

Con riferimento ai settori economici di appartenenza delle imprese, si 
osserva che in tutti gli ambiti di attività le aspettative negative superano 
quelle positive.  
 
Tab. 60 - Indice di fiducia generale delle imprese per settore di attività economica 
Anno 2021 - Valori percentuali 
 

Settore 
Modalità di risposta 

Molto positivo Positivo Stabile Negativo Molto negativo 

Agricoltura  0,0 15,5 65,3 19,0 0,2 

Industria e artig. 0,0 9,8 62,5 27,2 0,4 

Costruzioni 0,0 17,4 55,7 25,4 1,4 

Commercio 0,0 12,8 54,7 31,8 0,8 

Servizi  0,1 16,2 60,5 22,6 0,6 

Totale 0,0 14,6 59,2 25,4 0,8 

Fonte: Demoskopika. 
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Graf.  33 - Indice di fiducia generale delle imprese per settore di attività economica 
Anno 2021 - Valori percentuali 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
 
 
Fonte: Demoskopika. 

 
Nello specifico, considerando l’indice generale dopo le variazioni 

negative intervenute nell’anno precedente a seguito della crisi pandemica, 
nel 2021 tutti settori di attività evidenziano una ripresa dei livelli di fiducia.  

In primis il settore delle costruzioni, che nell’anno precedente 
presentava il valore più contenuto (43,5) avendo subito la flessione più 
consistente (-61,4 punti), nel 2021 recupera (47 punti) anche se non 
totalmente la perdita salendo a quota 90,5. Il settore agricolo sale al valore 
più elevato dell’indice (96,3) anch’esso dopo un consistente rialzo (37,9 
punti), seguito dai servizi con 93,1 e un incremento (41,9 punti) secondo solo 
a quello delle costruzioni. Valori più contenuti dell’indicatore del clima di 
fiducia spettano ai comparti commercio (80,1) e industria (82,1) che fanno 
registrare anche le variazioni più contenute ma comunque consistenti, 25,6 il 
primo e 27,3 punti il secondo.  
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Tab. 61 - Indice di fiducia generale delle imprese per settore di attività economica 
(base=100) 
Anni 2015-2021 - Valori assoluti 
 

Settori 2015 2016 2017 2018 2019 2020 2021 

Agricoltura  80,8 95,8 98,4 102,5 95,2 58,4 96,3 

Industria e artig. 61,8 88,3 73,4 95,8 86,6 54,8 82,1 

Costruzioni 91,7 85,7 84,9 92,8 104,9 43,5 90,5 

Commercio 73,5 82,4 80,4 94,3 81,8 54,5 80,1 

Servizi  85,7 91,8 85,7 103,3 92,3 51,2 93,1 

Totale 79,5 89,5 85,5 98,5 90,8 53,1 88,4 

Fonte: Demoskopika. 

 
Tab. 62 - Indice di fiducia generale delle imprese per settore di attività economica 
(base=100) 
Anni 2007-2014 - Valori assoluti 
 

Settori 2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 

Agricoltura  53,1 50,1 70,9 58,1 69,4 51,2 46,5 55,6 

Industria e artig. 46,8 52,8 59,0 51,8 56,7 48,6 37,5 64,0 

Costruzioni 67,7 72,9 56,8 71,3 60,7 52,8 33,5 68,0 

Commercio 58,5 47,7 57,5 63,8 61,2 56,1 44,9 66,6 

Servizi  61,5 58,2 63,6 80,6 63,8 53,3 37,3 56,6 

Totale 57,9 54,4 62,0 66,7 63,3 53,2 40,9 62,0 

Fonte: Demoskopika. 

 

Tab. 63 - Indice di fiducia generale delle imprese per settore di attività economica 
(base=100) 
Anni 2015-2021 – Variazioni su anno precedente 
 

Settori 2015 2016 2017 2018 2019 2020 2021 

Agricoltura  25,2 15,0 2,6 4,1 -7,3 -36,8 37,9 

Industria e artig. -2,2 26,5 -14,9 22,4 -9,2 -31,8 27,3 

Costruzioni 23,7 -6,0 -0,8 7,9 12,1 -61,4 47,0 

Commercio 6,9 8,9 -2,0 13,9 -12,5 -27,3 25,6 

Servizi  29,1 6,1 -6,1 17,6 -11,0 -41,1 41,9 

Totale 17,5 10,0 -4,0 13,0 -7,7 -37,7 35,3 

Fonte: Demoskopika. 
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Tab. 64 - Indice di fiducia generale delle imprese per settore di attività economica 
(base=100) 
Anni 2008-2014 – Variazioni su anno precedente 
 

Settori 2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 

Agricoltura  -3,0 20,8 -12,8 11,3 -18,2 -4,7 9,1 

Industria e 
artig. 

6,0 6,2 -7,2 4,9 -8,1 -11,1 26,5 

Costruzioni 5,2 -16,1 14,5 -10,6 -7,9 -19,3 34,5 

Commercio -10,8 9,8 6,3 -2,6 -5,1 -11,2 21,7 

Servizi  -3,3 5,4 17,0 -16,8 -10,5 -16,0 19,3 

Totale -3,5 7,6 4,7 -3,4 -10,1 -12,3 21,1 

Fonte: Demoskopika. 

 
Tab. 65 - Indice di fiducia generale delle imprese per settore di attività economica 
(base=100) 
Anni 2015-2021 – Variazioni percentuali su anno precedente 

 

Settori 2015 2016 2017 2018 2019 2020 2021 

Agricoltura  145,4 118,6 102,7 104,2 92,9 61,3 164,9 

Industria e artig. 96,5 142,9 83,1 130,5 90,4 63,3 149,8 

Costruzioni 134,8 93,5 99,1 109,3 113,0 41,5 208,0 

Commercio 110,4 112,1 97,6 117,3 86,7 66,6 147,0 

Servizi  151,4 107,1 93,4 120,5 89,4 55,5 181,8 

Totale 128,3 112,6 95,5 115,2 92,2 58,5 166,5 

Fonte: Demoskopika. 

 
Tab. 66 - Indice di fiducia generale delle imprese per settore di attività economica 
(base=100) 
Anni 2007-2014 - Variazioni percentuali su anno precedente 

 

Settori 2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 

Agricoltura  100,0 94,4 141,5 81,9 119,4 73,8 90,8 119,5 

Industria e artig. 100,0 112,8 111,7 87,8 109,5 85,7 77,2 170,7 

Costruzioni 100,0 107,7 77,9 125,5 85,1 87,0 63,4 203,1 

Commercio 100,0 81,5 120,5 111,0 95,9 91,7 80,0 148,2 

Servizi  100,0 94,6 109,3 126,7 79,2 83,5 70,0 151,8 

Totale 100,0 94,0 114,0 107,6 94,9 84,0 76,9 151,6 

Fonte: Demoskopika 
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Graf.  34 - Indice di fiducia generale delle imprese per settore di attività economica 
(base = 100) 
Anni 2019-2021 - Valori assoluti 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
 
 
Fonte: Demoskopika. 

 
Graf.  35 - Indice di fiducia generale delle imprese per area 
Anno 2021 - Valori percentuali 
 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
 
 
 
Fonte: Demoskopika. 
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Graf.  36 - Indice di fiducia generale delle imprese per area (base=100) 
Anni 2019-2021 - Valori assoluti 
 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fonte: Demoskopika. 
 

Considerando, infine, il territorio di appartenenza delle imprese, in linea 
con la tendenza generale, per il 2021 le due aree a confronto evidenziano 
entrambe dei rilevanti miglioramenti del clima di fiducia attestandosi quasi 
sullo stesso valore. L’area Mediocrati registra però un rialzo meno 
consistente, pari a 28,3 punti, salendo da 58,7 a 87, mentre il resto della 
provincia con +42,7, passa da 47,5 a 90,2.  
 
Tab. 67 - Indice di fiducia generale delle imprese per area 
Anno 2021 - Valori percentuali 
 

Area 

Modalità di risposta 

Molto 
positivo 

Positivo Stabile Negativo 
Molto 

negativo 

Mediocrati  0,0 14,0 59,0 26,3 0,7 

Resto provincia  0,1 15,3 59,4 24,6 0,6 

Totale 0,0 14,6 59,2 25,4 0,8 

Fonte: Demoskopika 
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Tab. 68 - Indice di fiducia generale delle imprese per area (base=100) 
Anni 2015-2020 - Valori assoluti 
 

Area 2015 2016 2017 2018 2019 2020 2021 

Mediocrati  81,8 89,3 87,1 94,9 90,4 58,7 87,0 

Resto provincia  77,5 87,6 83,8 101,9 91,4 47,5 90,2 

Totale 79,5 89,5 85,5 98,5 90,8 53,1 88,4 

Fonte: Demoskopika. 
 

Tab. 69 - Indice di fiducia generale delle imprese per area (base=100) 
Anni 2007-2014 - Valori assoluti 
 

Area 2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 

Mediocrati  66,2 48,1 69,1 66,8 64,8 58,2 39,2 64,2 

Resto provincia  49,9 60,7 55,4 66,9 61,7 48,2 42,6 60,0 

Totale 57,9 54,4 62,0 66,7 63,3 53,2 40,9 62,0 

Fonte: Demoskopika. 
 

Tab. 70 - Indice di fiducia generale delle imprese per area (base=100) 
Anni 2015-2020 – Variazioni su anno precedente  
 

Area 2015 2016 2017 2018 2019 2020 2021 

Mediocrati  17,6 7,5 -2,2 7,8 -4,5 -31,7 28,3 

Resto provincia  17,5 10,1 -3,8 18,1 -10,5 -43,9 42,7 

Totale 17,5 10,0 -4,0 13,0 -7,7 -37,7 35,3 

Fonte: Demoskopika. 

 

Tab. 71 - Indice di fiducia generale delle imprese per area (base=100) 
Anni 2008-2014 – Variazioni su anno precedente  
 

Area 2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 

Mediocrati  -18,1 21,0 -2,3 -2,0 -6,6 -19,0 25,0 

Resto provincia  10,8 -5,3 11,5 -5,2 -13,5 -5,6 17,4 

Totale -3,5 7,6 4,7 -3,4 -10,1 -12,4 21,1 

Fonte: Demoskopika. 

 

Tab. 72 - Indice di fiducia generale delle imprese per area (base=100) 
Anni 2015-2021 - Variazioni percentuali su anno precedente 
 

Area 2015 2016 2017 2018 2019 2020 2021 

Mediocrati  127,3 109,2 97,5 109,0 95,3 64,9 148,2 

Resto provincia  129,3 113,0 95,7 121,6 89,7 52,0 189,9 

Totale 128,3 112,6 95,5 115,2 92,2 58,5 166,5 

Fonte: Demoskopika. 
 

Tab. 73 - Indice di fiducia generale delle imprese per area (base=100) 
Anni 2007-2014 – Variazioni percentuali su anno precedente 
 

Area 2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 

Mediocrati  100,0 72,7 143,7 96,7 97,0 89,8 67,4 163,9 

Resto provincia  100,0 121,6 91,3 120,8 92,2 78,1 88,4 140,7 

Totale 100,0 94,0 114,0 107,6 94,9 84,0 76,8 151,6 

Fonte: Demoskopika.  
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IL SISTEMA DEL CREDITO 
 
 
 
 
 
 
 
Premessa  
 

L’analisi concernente le caratteristiche del sistema del credito locale e la 
sua evoluzione più recente, non può prescindere da alcune importanti 
osservazioni circa i fenomeni che in questi ultimi anni hanno segnato lo 
scenario nazionale e internazionale. Storicamente il credito ha svolto un 
ruolo fortemente propulsivo sulla crescita del reddito e dell’occupazione. Le 
recenti teorie sulla crescita1 hanno dimostrato come lo sviluppo economico 
dipenda dalla presenza di infrastrutture finanziarie solide; le banche sono 
essenziali ai fini dello sviluppo economico in quanto rappresentano un 
fondamentale meccanismo di selezione degli imprenditori e di allocazione 
delle risorse finanziarie e reali.  

Ciò è vero ancor più in un paese come l’Italia caratterizzato da un 
sistema banking oriented e da una struttura produttiva composta soprattutto 
da un tessuto di piccole e medie imprese (PMI) con scarse possibilità di 
ricorso ai mercati finanziari per il reperimento dei capitali. 

A partire dagli anni Novanta, il sistema bancario italiano è stato 
interessato da grandi trasformazioni, passando attraverso processi di 
aggregazione, diversificazione, privatizzazione e maggiore esposizione alla 
concorrenza. Questi cambiamenti hanno segnato il passaggio da banche 
pubbliche specializzate a banche private di tipo universale. L’innovazione 
tecnologica e la concorrenza, inoltre, hanno causato una forte riduzione del 

                                                 
1 Si veda King, R.G. e Levine R. “Finance and growth: Schumpeter might be right”. Quaterly 
Journal of Economics, vol. 108, n°03, pp.717-738, 1993 e “Finance, Entrpreneurship and 
Growth: theory and evidence”. Journal of Monetary Economics, vol.32, n. 03, pp.513-542, 1993. 
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numero di banche in attività, sono nati, conseguentemente, gruppi bancari 
più complessi e articolati.2 

Non si possono dare giudizi assoluti negativi o positivi sugli effetti che 
tali processi hanno avuto sulla disponibilità e il costo del credito per le 
imprese e sulle strategie di offerta dei servizi finanziari, ma è certo che non 
sembrano del tutto superati quei fattori di criticità che incidono 
negativamente sulle capacità delle banche di sostenere e stimolare lo 
sviluppo delle imprese.  

Soprattutto per le piccole e medie imprese di cui è composta la quasi 
totalità del tessuto economico italiano, ha ancora un ruolo preponderante la 
richiesta di garanzie3, e prevale il ricorso all’autofinanziamento e all’utilizzo 
di prodotti creditizi scarsamente innovativi. Inoltre, le nostre imprese, 
rispetto ad altri paesi dove pure si è affermato un modello di finanziamento 
fondato su un ruolo preminente delle banche e meno aperto al mercato 
azionario, hanno una più elevata quota di indebitamento a breve termine, 
con un numero maggiore di intermediari, elemento questo che può incidere 
negativamente sulla possibilità di indirizzare risorse verso i progetti più 
innovativi (e anche più rischiosi) che segnano i processi di crescita4. Mentre 
per quanto riguarda la distribuzione territoriale, da un lato permangono 
rilevanti differenziazioni (nel costo del denaro e nella qualità dei servizi) nei 
confronti delle aree meridionali meno sviluppate, dall’altro anche in quei 
contesti locali caratterizzati da specifiche modalità di aggregazione (i 
distretti industriali), modalità che in parte hanno consentito alle imprese di 
operare in condizioni di competitività, conservando una struttura 

                                                 
2 Per quanto riguarda, in particolare, le concentrazioni cfr. F. Panetta, La trasformazione del 
sistema bancario e i suoi effetti sull’economia italiana, in Il sistema bancario italiano negli anni 
90 a cura di F. Panetta, Bologna 2004, p. 13 ss. Nello stesso volume cfr. anche il saggio di E. 
Bonaccorsi di Patti, G. Gobbi, Piccole imprese e cambiamenti strutturali nei mercati locali del 
credito, p. 189 ss. Cfr. anche P . Alessandrini, L. Papi, A. Zazzaro, Banche, territorio e sviluppo, in 
Finanza e crescita. Quali vincoli. Quali rischi? A cura di M. Bagella, Bologna, 2004, p. 181 ss.   
3 Cfr. R. Barontini, Il ruolo delle garanzie nella protezione del credito bancario: un’analisi 
empirica su un campione di piccole e medie imprese, in Le garanzie nel credito alle imprese, a 
cura di L. Caprio, G. Presti, Torino, 2001, p. 107 ss.   
4 Gli investimenti innovativi rappresentano il terreno di elezione per gli interventi sul capitale 
di rischio tramite operazioni di venture capital (cfr. R. Oriani, Innovazione tecnologica, valore 
economico e mercati finanziari, Bologna, 2004, pp. 266 s.)., operazioni ancora poco diffuse nel 
nostro sistema anche in ragione di vincoli normativi che la recente riforma societaria ha in 
parte contribuito a rimuovere. Per più puntuali considerazioni si rinvia a F. Vella, Riforma 
societaria, nuova finanza e crescita delle imprese, in Finanza, legge e crescita delle imprese, a 
cura di G. de Caprariis, L. Guiso, Milano, 2004, p. 165.   
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dimensionale ridotta rispetto a quella dei maggiori paesi industrializzati, non 
emergono riscontri uniformi circa una più alta disponibilità di finanziamenti 
a costi minori5.    

La ricerca empirica6 ha tuttavia evidenziato come la localizzazione 
dell’attivit{ d’impresa influenzi le condizioni di accesso al credito: “A parit{ 
di dimensioni e performance, le imprese localizzate al Sud hanno un costo del 
credito e vincoli finanziari più elevati che quelle del Centro-Nord” (Finaldi e 
Rossi, 2000). In particolare, gli autori citati individuano l’esistenza di un 
“effetto distretto” che riduce il costo dei prestiti e facilita l’accesso al credito. 
Se questa affermazione è vera, come è vera, è inevitabile chiedersi se il nostro 
sistema creditizio e finanziario sia in grado di sostenere un adeguato 
sviluppo economico.  

Il Mezzogiorno da un lato, presenta sicure potenzialità umane e oggettive 
possibilit{ di crescita e, dall’altro, è caratterizzato da pesanti handicap 
strutturali e congiunturali che costituiscono un serio ostacolo allo sviluppo 
dell’attivit{ imprenditoriale e dell’attivit{ bancaria e finanziaria. Il dibattito 
sul ruolo che il sistema bancario può svolgere per il Sud d’Italia, quale 
componente importante della vita economica di questa area geografica e del 
relativo contesto sociale, è a tutt’oggi aperto.  

Come appena evidenziato a partire dagli anni Novanta, il sistema 
creditizio ha subito un intenso processo di ristrutturazione.  
Conseguentemente la proprietà di molte banche operanti nel Mezzogiorno si 
è spostata al Centro-Nord comportando miglioramenti tanto nell’efficienza 
quanto nella redditività. Nel Nord, tuttavia, la quasi totalità delle acquisizioni 
è avvenuta all’interno della stessa area geografica, nel Sud, invece, la maggior 
parte delle banche locali sono state acquisite da gruppi bancari esterni. Tra le 
ragioni che hanno spinto i grandi gruppi bancari verso il Mezzogiorno d’Italia 
possiamo citare la forte attrattiva data dalla capacità di risparmio di questa 
parte del Paese. Ciò è dimostrabile se si considera il rapporto tra prestiti e 
depositi nelle due aree: nel Mezzogiorno è notevolmente più basso rispetto al 
Centro Nord. Il Sud è quindi un mercato dove si raccolgono risorse che 
vengono impiegate verso altre regioni del Paese caratterizzate da minore 
rischiosità e maggiori rendimenti. Il contesto meridionale è, infatti, 

                                                 
5 Uno dei più recenti studi in materia è di M.T. Marchica, Reti aziendali e problemi di 
finanziamento: teorie e ipotesi interpretative, in Reti di imprese tra regolazione e norme sociali, 
a cura di F. Cafaggi, Bologna, 2004, p. 467 ss.   
6 Finaldi Russo P., Rossi P. (2000), “Costo e disponibilità del credito per le imprese nei distretti 
industriali”, in F. Signorini (a cura di). 
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notoriamente caratterizzato da un’elevata rischiosit{ dei crediti; ciò 
influenza negativamente i tempi di erogazione dei prestiti e, quindi, la 
capacità delle imprese che operano in tale contesto di reagire 
tempestivamente e con efficienza alle richieste e alle opportunità del 
mercato. Per quanto concerne la Calabria, e in particolare la provincia 
cosentina, le possibilità di accesso al credito appaiono ancora più limitate.  Le 
asimmetrie informative e l’elevato rapporto tra sofferenze e prestiti causano 
un’inefficiente allocazione del credito poiché generano un aumento dei tassi 
attivi pagati, ovviamente, anche dalle imprese più competitive. In generale, 
contrarre un prestito in Calabria costa circa il 60% in più che nelle regioni 
del Nord. Si tratta di uno scostamento abissale che frena il dinamismo delle 
imprese danneggiando l’economia e lo sviluppo economico.  

In questo contesto, in cui il rapporto tra sistema creditizio e imprese nel 
Mezzogiorno appare molto complesso, le parole d’ordine dovrebbero essere 
quelle di sussidiariet{, decentramento e approccio “bottom-up”. La ricerca di 
un maggiore radicamento delle banche nei contesti territoriali potrebbe 
risultare un elemento fondamentale per lo sviluppo locale.   
 

 
La struttura creditizia locale  

 
 La struttura creditizia della provincia di Cosenza presenta alcuni tratti 
distintivi che la pongono in una posizione di vantaggio rispetto alle altre 
province calabresi, tuttavia rispetto alle altre aree del paese ne denotano una 
certa fragilità. Essa presenta una dotazione di sportelli bancari adeguata nel 
numero, considerata la sua ampia dimensione territoriale, molto “vicina”, 
quindi, al contesto locale. Le banche locali del territorio (vale a dire le 
“banche piccole e minori”) erogano un quinto dei prestiti totali provinciali, 
una quota maggiore rispetto a quella media nazionale, elemento questo che 
dimostra una forte presenza e un forte radicamento nella realtà di istituti a 
valenza locale di piccole dimensione (in termini di credito concedibile); si 
consideri, inoltre, che nel territorio cosentino sono concentrate quasi la metà 
(il 46,1%) delle filiali che fanno capo a banche di credito cooperativo. Ciò ha 
contribuito a creare una struttura ancora più articolata ed equilibrata ed è 
senza dubbio un fatto positivo in termini di differenziazione dell’offerta e, 
quindi, di capacità di soddisfare le diverse esigenze della clientela. Al di là 
della dotazione strutturale, il sistema creditizio provinciale risulta però 
carente nella capacità di veicolare adeguati flussi finanziari. I prestiti medi 
per sportello e per impresa anche se in linea con quelli medi regionali 
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risultano decisamente bassi in riferimento alla media nazionale così come 
resta contenuto l’indice di intermediazione (dato dal rapporto tra prestiti e 
depositi) e il rapporto prestiti e PIL.  Va aggiunto, tuttavia, che rispetto a 
questi ultimi dati, le dinamiche dei prestiti negli ultimi dieci anni, nonostante 
la grave crisi avviatasi alla fine del 2008, non hanno subito marcate flessioni.   

Occorre precisare che non sempre i prestiti a favore delle aziende si 
traducono in investimenti produttivi, a volte, specialmente per le imprese più 
piccole, che del resto rappresentano il grosso del tessuto produttivo locale, 
queste risorse finiscono per finanziare operazioni di gestione patrimoniale 
non molto dissimili da quelle che potrebbero essere realizzate dalle famiglie.  

Analizzando la posizione della provincia in relazione alla rischiosità del 
credito anche se in linea con la situazione regionale, rispetto a quella 
nazionale i risultati non sono positivi. Il livello delle sofferenze rimane 
ancora troppo alto nonostante le massicce cartolarizzazioni mentre i tassi di 
interesse risultano molto elevati mostrando un consistente gap rispetto alla 
media del Paese.  

In linea a ciò, si osserva come il razionamento del credito sia ancora un 
fenomeno molto diffuso come misura aggiuntiva di difesa dal rischio, attuata 
dalle banche in aggiunta all’applicazione di elevati tassi di interesse. Infine, 
riguardo il tema della struttura finanziaria del sistema imprenditoriale locale, 
come è stato più volte evidenziato anche nei precedenti rapporti, le imprese 
appaiano ancora legate ad un sistema di finanziamento focalizzato 
sull’autofinanziamento e solo in un secondo tempo ricorrano ad altri canali, 
primo tra tutti il sistema bancario.  

Le banche, tuttavia, hanno tuttora un ruolo fondamentale nel sostenere e 
supportare le imprese locali, in una situazione di grande diffidenza nei 
confronti del capitale di rischio e di strumenti finanziari più evoluti. 

L’osservazione e la comprensione della situazione creditizia che 
caratterizza la provincia di Cosenza risulta, dunque, essere un mezzo 
strategico per la stessa comprensione del più generale sistema economico 
provinciale. In questo capitolo l’attenzione si focalizza sulla situazione 
strutturale del sistema creditizio della provincia cosentina confrontandola 
con il contesto regionale e nazionale. Il percorso di analisi si articola 
attraverso la disamina sia delle caratteristiche e delle modalità di erogazione 
delle risorse finanziarie immesse nel sistema locale con l’osservazione del 
trend dei prestiti e la loro suddivisione settoriale, sia della dotazione di 
strutture bancarie e del grado di copertura del territorio.  

In questo contesto particolare attenzione sarà data al ruolo svolto dalle 
banche piccole e minori, attori primari in grado di dare un forte impulso allo 
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sviluppo locale.  Importante è l’analisi del livello di rischiosit{ del territorio 
in quanto il mercato del credito risulta fortemente influenzato da eventuali 
criticità del sistema con inevitabili riflessi sul costo e sulle condizioni dei 
finanziamenti. L’analisi del “rischio” si svilupper{, quindi, sia attraverso la 
disamina delle dinamiche temporali delle sofferenze bancarie, sia per mezzo 
di indicatori del costo del credito, quali i tassi di interesse e il livello di 
concentrazione degli affidamenti bancari. In relazione a questa tematica si 
evidenzieranno le problematiche connesse alle difficoltà di accesso al credito 
e del suo razionamento. Sarà, infine, dato risalto al grado di intermediazione 
attraverso l’indicatore prestiti/depositi e prestiti/PIL. 

 

 

I prestiti nel periodo COVID-19 
 
Per quanto concerne le ultime dinamiche creditizie, secondo gli ultimi 

dati di Banca d’Italia “...nei primi mesi del 2021 è proseguita l’espansione dei 
prestiti alle imprese e rimane elevata la domanda di finanziamenti con 
garanzia pubblica. Gli intermediari italiani riferiscono un nuovo incremento 
della domanda di fondi da parte delle imprese, sia per le esigenze connesse 
con rifinanziamento e rinegoziazione del debito, sia per gli investimenti fissi, 
il cui contributo è tornato positivo per la prima volta dall’inizio della 
pandemia. In maggio il credito al settore privato non finanziario (famiglie) è 
aumentato del 3,2 per cento sui tre mesi, sostenuto in particolar modo dai 
mutui per l’acquisto di abitazioni e anche dal credito al consumo che è 
tornato a crescere. Anche il tasso di crescita dei prestiti alle società non 
finanziarie (imprese) resta sostenuto (3,3 per cento); è ancora elevata la 
domanda di finanziamenti assistiti da garanzia statale.”7  
“Nel 2020 i prestiti delle banche italiane sono aumentati del 4,1 per cento il 
valore più elevato dallo scoppio della crisi finanziaria globale del 2008. 
L’accelerazione del credito è iniziata in marzo, con la sospensione delle 
attività produttive per contrastare la diffusione dell’epidemia. La crisi 
economica ha avuto effetti differenziati sulle dinamiche del credito ai 
principali settori: la minore crescita dei prestiti alle famiglie è stata più che 
compensata dall’accelerazione dei finanziamenti alle imprese (8,4 per cento, 
rispetto al calo dell’1,8 nel 2019), la cui quota sul totale dei prestiti bancari è 
salita dal 45,6 al 46,9 per cento. L’espansione dei finanziamenti alle imprese, 
soprattutto per quelle di piccola e media dimensione, è stata sostenuta dai 

                                                 
7 Banca d’Italia, Bollettino Economico n. 3, luglio 2021, pp. 34-35. 
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programmi di garanzie pubbliche sui prestiti varati dal Governo in risposta 
all’emergenza pandemica.”8  

In Calabria sempre secondo gli ultimi dati di Banca d’Italia “…alla fine del 
2020 i prestiti bancari al settore privato non finanziario sono cresciuti del 3,3 
per cento su base annua, un tasso superiore di circa due punti percentuali 
rispetto all’anno precedente. L’accelerazione è ascrivibile al repentino 
rafforzamento dei prestiti alle imprese, che ha più che compensato il 
rallentamento rilevato per le famiglie consumatrici, le quali avevano 
sostenuto negli ultimi anni l’espansione del credito in regione. Nel primo 
trimestre del 2021, la crescita dei prestiti si è ulteriormente intensificata. In 
presenza di una forte incertezza determinata dalla pandemia, l’espansione 
dei prestiti al settore produttivo è stata favorita dagli effetti positivi degli 
schemi di garanzia pubblica e dal sostegno della politica monetaria, che 
hanno facilitato le erogazioni in un contesto di crescente domanda di fondi da 
parte delle imprese” 9.  

Nella provincia cosentina i prestiti nel 2020 segnano una flessione del 
1% attestandosi a quota 6.420 milioni di euro, minore di quella registrata nel 
2019 (-3,4%). Su questo risultato ha pesato la riduzione nell’ultimo trimestre 
dell’anno, pari a 2,9%, che ha di fatto annullato la crescita avuta nei due 
trimestri precedenti (+1,6% nel secondo e +1,1% nel terzo). Dall’analisi della 
dinamica di lungo periodo dei prestiti nella provincia cosentina, è possibile 
notare come, a partire dal 2004 e fino al 2011, si è verificato un trend di 
crescita (solo nel 2006 si rileva una flessione, -7,7%) abbastanza sostenuto 
caratterizzato anche da forti picchi in particolare nel 2005 (+21,5%) e anche 
più recenti relativi al biennio 2010 (+10,4%) e 2011 (+15%)10. Come si può 
anche notare dal grafico seguente, dal 2012 e fino all’ultimo anno di 
riferimento (2020) la grandezza è in tendenziale discesa (come ben 
evidenziato dalla curva tratteggiata della media mobile a tre termini): 
nonostante i leggeri incrementi (+0,7% nel 2015 e +0,2% nel 2013), in 
quest’ultimo periodo la flessione complessiva dell’aggregato risulta pari a -
21%.   

                                                 
8 Banca d’Italia, Relazione Annuale sul 2020, 31 maggio 2021 - Le attività delle Banche - pp. 
166-167.  
9 Banca d’Italia, L’economia della Calabria, Rapporto annuale, n. 18, giugno 2021.    
10 L’incremento dei prestiti registrato nel 2011 deve essere comunque letto in considerazione 
della nuova classificazione dei prestiti di Banca d’Italia, che include, a partire dal 30 giugno 
2011, i finanziamenti erogati dalla Cassa Depositi e Prestiti.  
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Tab. 1 - Andamento trimestrale dei prestiti nella provincia di Cosenza 
Anno 2020 - Valori assoluti in migliaia di euro e variazioni percentuali trimestrali 

 

Periodi Banche e Cassa Depositi e Prestiti 
Var. % su periodo 

precedente 

31/12/2020 6.420.397 -2,9 

30/09/2020 6.612.416 1,1 

30/06/2020 6.540.572 1,6 

31/03/2020 6.439.989 -0,7 

Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Banca d’Italia – Base informativa pubblica. 

 
Tab. 2 – Andamento dei prestiti nella provincia di Cosenza 
Anni 2004-2020 – Valori assoluti in migliaia di euro e variazioni percentuali annuali 

 

Periodi Banche e Cassa Depositi e Prestiti* 
Var. % su periodo 

precedente 

31/12/2020 6.420.397 -1,0 

31/12/2019 6.482.339 -3,4 

31/12/2018 6.710.426 -4,7 

31/12/2017 7.043.947 -1,9 

31/12/2016 7.181.813 -0,5 

31/12/2015 7.216.181 0,7 

31/12/2014 7.163.683 -5,8 

31/12/2013 7.605.994 0,2 

31/12/2012 7.593.374 -6,3 

31/12/2011  8.104.725 15,0 

31/12/2010 7.048.532 10,4 

31/12/2009 6.383.445 3,7 

31/12/2008 6.154.904 6,7 

31/12/2007 5.766.133 7,3 

31/12/2006 5.373.543 -7,7 

31/12/2005 5.821.648 21,5 

31/12/2004 4.793.435 11,8 

(*) Dal 30/06/2011 il valore totale dei prestiti include i prestiti della Cassa Depositi e Prestiti 
Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Banca d’Italia – Base informativa pubblica. 
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Graf. 1 - Andamento trimestrale dei prestiti nella provincia di Cosenza  
Anni 2004-2020 - Valori assoluti e percentuali (linea tendenza tratteggiata media mobile a 3 
termini) 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Banca d’Italia – Base informativa pubblica. 

 
Confrontando l’ultimo dato annuale di trend (2019-2020) dei prestiti, si 

evince che il decremento registrato dalla provincia cosentina (-1%) è in linea 
con quello regionale (-1%), ma in controtendenza al medio nazionale che 
invece segna un incremento (+0,5%).  
 

Tab. 3 - Prestiti bancari nella provincia di Cosenza, Calabria e Italia 
Anni 2014-2020 - Valori assoluti (in milioni di euro) 
 

Aree 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 

Calabria 19.751 19.976 20.203 19.711 18.764 18.264 18.074 

Italia  1.824.437 1.824.501 1.803.310 1.836.194 1.789.656 1.756.113 1.764.352 

Cosenza 7.164 7.216 7.182 7.044 6.710 6.482 6.420 

Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Banca d’Italia – Base informativa pubblica. 
 

Tab. 4 - Prestiti bancari nella provincia di Cosenza, Calabria e Italia 
Anni 2007-2013 - Valori assoluti (in milioni di euro) 
 

Aree 2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013 

Calabria  15.350   16.162   16.821   18.767  21.617 20.740 20.640 

Italia  1.500.679  1.565.734  1.560.742  1.690.216  1.939.793 1.917.357 1.845.333 

Cosenza  5.766   6.155   6.383   7.049  8.105 7.593 7.606 

Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Banca d’Italia – Base informativa pubblica.  
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Tab.5 - Variazioni dei prestiti bancari nella provincia di Cosenza, Calabria e Italia 
Anni 2008-2014 – Variazioni percentuali su anno precedente 
 

Aree 2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 

Calabria 5,3 4,1 11,6 15,2 -4,1 -0,5 -4,3 

Italia  4,3 -0,3 8,3 14,8 -1,2 -3,8 -1,1 

Cosenza 6,7 3,7 10,4 15,0 -6,3 0,2 -5,8 

Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Banca d’Italia – Base informativa pubblica. 

 
Tab.6 - Variazioni dei prestiti bancari nella provincia di Cosenza, Calabria e Italia 
Anni 2015-2020 – Variazioni percentuali su anno precedente 
 

Aree 2015 2016 2017 2018 2019 2020 

Calabria 1,1 1,1 -2,4 -4,8 -2,7 -1,0 

Italia  0,0 -1,2 1,8 -2,5 -1,9 0,5 

Cosenza 0,7 -0,5 -1,9 -4,7 -3,4 -1,0 

Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Banca d’Italia – Base informativa pubblica. 

 
 
I prestiti delle banche locali, piccole e minori  

 

In merito alla struttura del sistema creditizio provinciale, è importante 
soffermarsi sul ruolo svolto dalle Banche Piccole e Minori11 che, come 
anticipato, ancora oggi costituiscono un importante partner di riferimento 

                                                 
11 La Banca d’Italia classifica 5 gruppi dimensionali di banche: maggiori, grandi, medie, piccole 
e minori.  Originariamente la classificazione in gruppi dimensionali era basata sulla media 
centrata a cinque termini dei valori trimestrali del totale dei fondi intermediati, calcolata 
attribuendo peso 1 al quarto trimestre del 2005 e del 2006 e peso 2 ai trimestri intermedi dal 
primo al terzo del 2005. Da gennaio 2015 la classificazione è stata aggiornata utilizzando i dati 
dei fondi intermediati medi relativi ai tre trimestri compresi tra il quarto del 2014 e il secondo 
del 2015. Di seguito si riportano i criteri di attribuzione ai cinque gruppi considerati: 1. banche 
maggiori: fondi intermediati medi superiori a 60 miliardi di euro; 2. banche grandi: fondi 
intermediati medi compresi tra 26 e 60 miliardi di euro; 3. banche medie: fondi intermediati 
medi compresi tra 9 e 26 miliardi di euro; 4. banche piccole: fondi intermediati medi compresi 
tra 1, 3 e 9 miliardi di euro; 5. banche minori: fondi intermediati medi inferiori a 1,3 miliardi di 
euro. Nelle operazioni di concentrazione (per es. fusioni o incorporazioni) all’ente risultante 
viene attribuita la classe dimensionale maggiore tra quelle degli enti che hanno partecipato 
all’operazione. Le banche che cessano l’attivit{ per altri motivi sono invece classificate sulla 
base delle ultime segnalazioni inviate alla Banca d’Italia. Infine, le banche di nuova istituzione 
vengono classificate osservando i fondi intermediati nelle prime segnalazioni inviate 
all’Istituto. Si rammenta che i gruppi di banche individuati nell’ambito della classificazione 
dimensionale possono subire variazioni nella composizione solo per effetto della creazione di 
nuovi enti e dei fenomeni di fusione e incorporazione tra istituti. Fatta salva una successiva 
rivisitazione delle classificazioni, il superamento da parte di una banca dei valori soglia non 
comporta quindi il passaggio di gruppo. 
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per il tessuto socio-economico locale grazie alla loro capacità di mantenere 
rapporti solidi e duraturi con il sistema imprenditoriale del territorio, oltre 
che a possedere una maggiore capacità informativa. A tal proposito, 
analizzando la dinamica dei prestiti delle Banche Piccole e Minori si nota 
come in provincia di Cosenza al 2020 le stesse erogano una parte consistente, 
circa un quinto (20,3%), dei prestiti totali provinciali, nonostante la 
riduzione avvenuta nel corso del periodo esaminato: nel 2004 l’incidenza sul 
totale dei prestiti dell’aggregato era più elevata, il 31,2%.  

L’operativit{ di questa tipologia di istituti bancari in provincia risulta 
maggiore in confronto a quello medio nazionale (15,9%), elemento questo 
che dimostra una certa presenza e un certo radicamento nella realtà 
cosentina di istituti a valenza locale di piccole dimensioni (in termini di 
credito concedibile). Ad ogni modo rispetto al 2004 il peso dei prestiti delle 
banche locali, piccole e minori tende a ridursi, non solo a livello provinciale   
(-10,9 punti) ma anche regionale (-8,7 punti) e nazionale (-11,7 punti).  
 
Tab. 7 - Prestiti nella provincia di Cosenza per classe dimensionale bancaria 
Anni 2004-2020 - Valori assoluti (in migliaia di euro) 
 

Anni 
Totale 
banche 

Maggiori Grandi Medie Piccole Minori 

2020 6.420.397 3.810.965 300.390 1.006.844 619.120 683.078 

2019 6.482.339 3.892.885 279.725 1.038.668 629.796 641.265 

2018 6.710.426 4.038.178 393.549 1.036.065 732.932 509.703 

2017  7.043.947   3.067.905   1.568.641   903.757   957.720   545.925  

2016 7.181.813 2.421.141 1.605.111 847.871 1.761.592 546.098 

2015 7.216.181 2.438.298 576.537 2.375.422 885.532 940.394 

2014 7.163.683 2.357.496 559.056 2.353.482 866.719 1.026.932 

2013  7.605.995   2.513.987   169.471   2.397.448   1.290.153   1.234.936  

2012 7.593.377 2.456.799 200.840 2.383.534 1.234.207 1.317.997 

2011 8.104.727 2.599.505 235.566 2.438.950 1.508.776 1.321.930 

2010    7.048.532    1.742.360  194.752  2.384.274  1.422.123  1.305.024  

2009 6.383.445 1.171.407 180.070 2.526.235 1.261.940 1.243.796 

2008 6.154.904 1.154.319 291.128 2.288.889 1.275.662 1.144.908 

2007 5.766.133 1.369.882 244.869 2.008.238 1.079.583 1.063.563 

2006 5.373.543 1.519.736 208.780 1.702.061 950.826 992.108 

2005 5.821.648 2.482.226 173.029 1.439.764 795.694 930.938 

2004 4.793.435 1.826.759 145.010 1.327.883 651.041 842.743 

Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Banca d’Italia – Base informativa pubblica.   
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Maggiori 
59,4% 

Grandi 
4,7% 

Medie 
15,7% 

Piccole e minori 
20,3% 

Tab. 8 - Prestiti bancari delle Banche Piccole e Minori nella provincia di Cosenza, in 
Calabria e in Italia   
Anni 2004-2020 - Valori assoluti (in milioni di euro) e percentuali 
 

Territorio 
Prestiti banche Piccole e Minori Incidenza sul totale dei prestiti (%) 

2004 2020 Var. (%) 2004 2020 Diff. 

Cosenza 1.494 1.302 -12,8 31,2 20,3 -10,9 

Calabria 3.183 3.194 0,4 26,4 17,7 -8,7 

Italia 317.864 280.038 -11,9 27,6 15,9 -11,7 

Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Banca d’Italia – Base informativa pubblica.  
 

Graf. 2 - Prestiti nella provincia di Cosenza per classe dimensionale bancaria 

Anno 2020 
Valori percentuali 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Banca d’Italia – Base informativa pubblica.  

 
Considerando il breve periodo, nel corso dell’ultimo biennio, i prestiti 

delle banche piccole e minori nella provincia invertono la loro tendenza 
registrando un incremento del 2,3% nel 2019 e del 2,4% nel 2020, dopo la 
marcata flessione degli anni precedenti (-17,4% nel 2018 e -34,9 nel 2017), 
in linea con quanto registrato a livello regionale. Anche a livello nazionale 
nell’ultimo anno si evidenzia una crescita dell’aggregato del 3,9%.   
 
Tab. 9 - Prestiti bancari delle Banche Piccole e Minori nella provincia di Cosenza, in 
Calabria e in Italia   
Anni 2013-2020 - Valori assoluti (in milioni di euro)  
 

Area 2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 

Cosenza  2.525  1.894 1.826 2.308 1.504 1.243 1.271 1.302 

Calabria  5.772  4.141 4.042 4.996 3.571 3.024 3.117 3.194 

Italia 486.276  462.085 447.752 337.542 327.930 278.390 269.604 280.038 

Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Banca d’Italia – Base informativa pubblica.   
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Tab. 10 - Prestiti bancari delle Banche Piccole e Minori nella provincia di Cosenza, 
in Calabria e in Italia  
Anni 2007-2012 - Valori assoluti (in milioni di euro)  
 

Area 2007 2008 2009 2010 2011 2012 

Cosenza  2.143   2.421   2.506   2.727  2.831 2.552 

Calabria 4.936 5.554 5.630 6.154 6.328 5.700 

Italia 317.864 488.729 500.419 519.171 533.338 507.228 

Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Banca d’Italia – Base informativa pubblica.  

 
Graf. 3 - Prestiti bancari delle Banche Piccole e Minori nella provincia di Cosenza, 
in Calabria e in Italia 
Anni 2007-2020 - Valori assoluti (in milioni di euro)  
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Banca d’Italia – Base informativa pubblica.  

 
 
I finanziamenti alle famiglie e alle imprese 

 
Analizzando la dinamica dei prestiti in relazione ai diversi settori di 

attività economica della clientela è possibile capire la partecipazione del 
sistema finanziario alle attività imprenditoriali e agli altri soggetti del 
territorio. Nel 2020 i finanziamenti alle famiglie cosentine in linea con il dato 
medio regionale (-0,9%) evidenziano una flessione (-1,3%), dopo il fermo del 
2019 e la riduzione dell’anno ancora prima (-1,5%) che avevano interrotto il 
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trend positivo avviatosi nel 2015 (+6,6%) e continuato nel biennio 
successivo 2016-2017 (+3,2%); a livello nazionale, invece, nell’ultimo anno si 
registra un incremento dello 0,9%. Da rilevare che, anche prima del 2012, dal 
2004 al 2011, i finanziamenti concessi alle famiglie sono aumentati quasi 
costantemente; in questo intervallo temporale, il ritmo medio di crescita 
annuale è stato di oltre il 9% mentre l’incremento complessivo dell’82,6%.  
 

Tab. 11 - Variazione dei prestiti suddivisi per settore di attività economica della 
clientela della provincia di Cosenza 
Anni 2004-2020 - Valori percentuali (*) 
 

Anni Imprese 
Famiglie 

consumatrici 
Altri comparti Totale 

2020 3,4 -1,3 -8,9 -1,0 

2019 -6,6 0,0 -6,5 -3,4 

2018 -13,9 -1,5 9,3 -4,7 

2017 -8,8 2,3 5,1 -1,9 

2016 -0,7 0,9 -4,3 -0,5 

2015 -2,5 6,6 -6,3 0,7 

2014 -6,4 -2,6 -12,2 -5,8 

2013 -3,0 -3,6 22,6 0,2 

2012 -3,8 -2,7 -22,2 -6,3 

2011 4,1 4,8 144,0 15,0 

2010 7,8 15,2 1,5 10,4 

2009 1,9 9,6 -11,3 3,7 

2008 -3,8 5,4 183,1 6,7 

2007 17,5 12,7 -62,6 7,3 

2006 12,0 9,6 -62,3 -7,7 

2005 -4,7 6,0 236,0 21,5 

2004 8,9 12,0 30,9 11,8 

(*) L’indice è a base mobile, ottenuto rapportando l’ammontare dei prestiti di ogni anno su quelli dell’anno 
precedente.   
Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Banca d’Italia – Base informativa pubblica. 
 

 

Tab. 12 - Prestiti per settore di attività economica della clientela della provincia di 
Cosenza 
Anni 2004-2020 - Valori assoluti (in milioni di euro) 
 

Anni Imprese 
Famiglie 

consumatrici 
Altri comparti Totale 

2020 2.256,4 3.209,5 954,5 6.420,4 

2019 2.183,1 3.251,8 1.047,5 6.482,3 

2018 2.337,3 3.252,6 1.120,5 6.710,4 

2017 2.715,1 3.303,5 1.025,3 7.043,9 

2016 2.977,5 3.228,5 975,7 7.181,8 

2015 2.998,4 3.198,6 1.019,3 7.216,2 

2014 3.075,3 3.000,1 1.088,3 7.163,7 
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Imprese Famiglie consumatrici Altri comparti

Anni Imprese 
Famiglie 

consumatrici 
Altri comparti Totale 

2013 3.284,7 3.081,4 1.239,8 7.606,0 

2012 3.385,6 3.196,4 1.011,4 7.593,4 

2011 3.519,4 3.285,0 1.300,3 8.104,7 

2010 3.381,2 3.134,4 532,9 7.048,5 

2009 3.137,0 2.721,4 525,0 6.383,4 

2008 3.079,1 2.484,2 591,6 6.154,9 

2007 3.201,3 2.355,9 209,0 5.766,1 

2006 2.725,4 2.090,0 558,2 5.373,5 

2005 2.432,7 1.907,2 1.481,8 5.821,6 

2004 2.553,6 1.798,9 441,0 4.793,4 

Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Banca d’Italia – Base informativa pubblica.  
 

Graf. 4 - Prestiti per settore di attività economica della clientela della provincia di 
Cosenza 
Anni 2004-2020 - Valori assoluti (in milioni di euro) 
 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Banca d’Italia – Base informativa pubblica. 

 
Il mercato del credito è fortemente influenzato dal rapporto che le 

banche intrattengono con le imprese e dalla capacità di queste ultime di 
utilizzare le fonti finanziarie messe a disposizione dagli istituti creditizi per 
contribuire non solo alla crescita delle stesse imprese ma dell’intero sistema 
economico locale. È quindi fondamentale, ai fini della comprensione delle 
dinamiche che spingono il sistema finanziario provinciale, analizzare il ruolo 
svolto dal sistema imprenditoriale il quale normalmente esprime la domanda 
principale di capitali da impiegare nel sistema produttivo.  
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Nel 2020 le imprese della provincia di Cosenza assorbono da sole il 
35,1% del totale dei prestiti provinciali, valore lievemente maggiore a quello 
rilevato nel 2019 (33,7%) e in forte discesa rispetto agli anni precedenti: nel 
2007 tale percentuale si attestava al 55,5%. Le famiglie rappresentano una 
quota maggiore, il 50%, e rispetto al 2019 questa si mantiene quasi stabile (il 
50,2%), mentre gli altri settori assorbono la percentuale minore, ossia il 
restante 14,9% (16,2% nel 2019). Il dato medio italiano (42,5%) per il 
comparto imprese è maggiore di quello cosentino mentre per quanto 
concerne le famiglie consumatrici, quest’ultimo (50%) supera di 19 punti 
percentuali il primo (31,2%).  
 
Tab.13 - Composizione dei prestiti suddivisi per settore di attività economica della 
clientela della provincia di Cosenza 
Anni 2004-2020 - Valori percentuali 
 

Anni Imprese Famiglie consumatrici Altri comparti Totale 

2020 35,1 50,0 14,9 100,0 

2019 33,7 50,2 16,2 100,0 

2018 34,8 48,5 16,7 100,0 

2017 38,5 46,9 14,6 100,0 

2016 41,5 45,0 13,6 100,0 

2015 41,6 44,3 14,1 100,0 

2014 42,9 41,9 15,2 100,0 

2013 43,2 40,5 16,3 100,0 

2012 44,6 42,1 13,3 100,0 

2011 43,4 40,5 16,0 100,0 

2010 48,0 44,5 7,6 100,0 

2009 49,1 42,7 8,2 100,0 

2008 50,0 40,4 9,6 100,0 

2007 55,5 40,9 3,6 100,0 

2006 50,7 38,9 10,4 100,0 

2005 41,8 32,8 25,5 100,0 

2004 53,3 37,5 9,2 100,0 

Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Banca d’Italia – Base informativa pubblica. 
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Graf. 5 - Composizione percentuale dei prestiti per settore di attività economica 
della clientela della provincia di Cosenza e in Italia  
Anno 2020 - Valori percentuali 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
 
 
 
Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Banca d’Italia – Base informativa pubblica. 

 
In termini di variazioni congiunturali, nel 2020 i finanziamenti concessi 

alle imprese cosentine invertono la loro tendenza registrando un incremento 
del 3,4% - in linea con il dato medio nazionale (+7,2%) e regionale (+3,6%) - 
dopo la flessione che aveva interessato l’aggregato per un lungo periodo 
iniziata nel 2012 e proseguita fino al 2019.  

Considerando l’intero periodo di osservazione 2004-2020 si osserva un 
andamento ciclico e altalenante dell’aggregato. Complessivamente dal 2004 
al 2019, si registra un decremento del 11,6%; si segnala una diminuzione tra 
il 2004 ed il 2005 del 4,7% e tra il 2007 ed il 2008 di 3,8 punti percentuali, 
mentre nel 2009 torna la crescita con +1,9%, in controtendenza al dato 
medio nazionale che vede, invece, una flessione (-2%). Tale tendenza si 
conferma nel 2010 e nel 2011 rispettivamente con incrementi del 7,8% e 
4,1% per poi diventare negativa fino al 2019 e risalire nell’ultimo anno.  
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Graf. 6 - Variazioni prestiti imprese e famiglie consumatrici in provincia di Cosenza 
Anni 2004-2020 -Valori percentuali 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Banca d’Italia – Base informativa pubblica. 

 
  
Qualità del credito: sofferenze e tasso di deterioramento  

 
Nel corso degli ultimi anni in Italia, e nei maggiori paesi industrializzati, 

a seguito della grave crisi economica si è manifestato con forza il fenomeno 
dei crediti deteriorati. Ciò ha inciso notevolmente sui bilanci delle banche 
italiane e sulla qualità dei loro prestiti provocando gravi ripercussioni sul 
margine di intermediazione e sugli equilibri economici, patrimoniali e 
reddituali delle stesse. I crediti deteriorati delle banche (in inglese Non-
Performing Loans - NPLs) sono esposizioni verso soggetti che, a causa di un 
peggioramento della loro situazione economica e finanziaria, non sono in 
grado di adempiere in tutto o in parte alle proprie obbligazioni contrattuali.  

La profonda e prolungata recessione che ha colpito l'economia italiana 
tra il 2008 e il 2014 e la lunghezza delle procedure di recupero dei crediti 
hanno concorso a determinare un elevato livello di crediti deteriorati nel 
sistema bancario italiano.  Il sistema bancario italiano ha retto relativamente 
bene alla recessione del 2008-09, causata dal collasso dei mutui subprime 
statunitensi e dalla crisi dei relativi prodotti di finanza strutturata, verso cui 
le banche italiane, a differenza di altri intermediari europei, erano poco 
esposte. Tuttavia, il peggioramento della situazione economica e finanziaria 
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della clientela aveva comportato un significativo aumento del tasso di 
formazione di nuovi crediti deteriorati e della loro consistenza nei bilanci 
delle banche. La seconda fase ha avuto inizio nella seconda metà del 2011 
con la crisi del debito sovrano italiano. Con la nuova recessione, la capacità 
della clientela di ripagare il debito si è ulteriormente ridotta, comportando 
un nuovo aumento del tasso di formazione di nuovi crediti deteriorati e una 
ulteriore crescita della loro consistenza. 12  

Tra i crediti deteriorati, secondo la nuova definizione armonizzata di 
Banca d’Italia13, il sottoinsieme più importante è rappresentato dalle 
sofferenze bancarie che derivano da situazioni di maggiore gravità. Si tratta 
di crediti la cui totale riscossione non è certa per le banche e per gli 
intermediari finanziari che hanno erogato il finanziamento poiché i soggetti 
debitori si trovano in stato d’insolvenza (anche non accertato 
giudizialmente) o in situazioni sostanzialmente equiparabili. Bisogna 
precisare, inoltre, che la qualifica di un credito come sofferente risulta essere 
del tutto indipendente dall’esistenza di eventuali garanzie, reali o personali, 
fornite dal prenditore dei fondi, come tutela del credito ricevuto.  

Si prescinde, pertanto, da eventuali previsioni di perdite sui crediti 
formulate dall’intermediario bancario. Le sofferenze costituiscono un 
importante campanello di allarme del deterioramento del merito creditizio 
del portafogli prestiti delle banche. 

                                                 
12 Banca d’Italia, I crediti deteriorati (Non-Performing Loans - NPLs) del sistema bancario 
italiano, 2017.  
13 Le definizioni di crediti deteriorati adottate dalla Banca d'Italia sono quelle armonizzate a 
livello dell'SSM, che riflettono i criteri pubblicati nel 2013 dall'Autorità bancaria europea 
(EBA). Il recepimento della definizione armonizzata dell'EBA non ha determinato 
discontinuità nell'aggregato, in quanto essa è risultata sostanzialmente allineata alla nozione 
utilizzata in Italia (Rapporto sulla stabilità finanziaria n. 2 - 2014, pag. 28). Si è ritenuto 
tuttavia di preservare nelle statistiche italiane un maggiore dettaglio e la continuità delle serie 
storiche relative alle sottocategorie utilizzate in precedenza. Ciò permette di evidenziare il 
sottoinsieme di crediti deteriorati (le sofferenze) derivanti da situazioni di maggiore gravità. 
Le tre vigenti sottoclassi di crediti deteriorati sono le "sofferenze", le "inadempienze 
probabili", le "esposizioni scadute e/o sconfinanti" (si veda Circolare 272). In particolare: Le 
sofferenze sono esposizioni verso soggetti in stato di insolvenza o in situazioni 
sostanzialmente equiparabili; le inadempienze probabili sono esposizioni (diverse da quelle 
classificate tra le sofferenze) per le quali la banca valuta improbabile, senza il ricorso ad azioni 
quali l'escussione delle garanzie, che il debitore adempia integralmente alle sue obbligazioni 
contrattuali; le esposizioni scadute e/o sconfinanti deteriorate sono esposizioni (diverse da 
quelle classificate tra le sofferenze o le inadempienze probabili) che sono scadute o eccedono i 
limiti di affidamento da oltre 90 giorni e oltre una predefinita soglia di rilevanza. (Fonte: Banca 
d’Italia).  
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Tuttavia, l’ingresso in sofferenza di un credito è un segnale di insolvenza 
più precoce e generico rispetto a quelli definiti dall’ordinamento giuridico 
(come ad esempio il fallimento). Ciò fa sì che l’entit{ dei crediti in sofferenza 
possa essere caratterizzata da un elevato grado di discrezionalità da parte 
dell’intermediario, da cui può derivare una stima soggettiva della reale 
esposizione al rischio di credito del portafogli prestiti della banca. Il rapporto 
tra sofferenze e prestiti, in particolare, rappresenta un utile indicatore per 
valutare la rischiosit{ insita nell’attivit{ di prestito. L’analisi della qualit{ dei 
prestiti bancari, infatti, permette di spiegare le diversità relative alla 
disponibilità e al costo del credito bancario.   

Secondo gli ultimi dati di Banca d’Italia “…Nell’ultimo trimestre del 2020 
il flusso dei nuovi crediti deteriorati in rapporto al totale dei prestiti è salito 
all’1,1 per cento (da 0,9 del terzo trimestre, al netto dei fattori stagionali e in 
ragione d’anno). Il lieve aumento ha interessato sia i prestiti alle famiglie (1,0 
per cento, da 0,9), sia quelli alle imprese (1,5 per cento, da 1,2); per queste 
ultime, l’incremento è stato maggiore per le aziende operanti nei servizi. Il 
flusso dei nuovi crediti deteriorati si è mantenuto su valori bassi, 
beneficiando delle misure di sostegno ai redditi delle famiglie e all’attivit{ di 
impresa, delle moratorie (sia quelle ex lege sia quelle concesse 
autonomamente dalle banche) e delle garanzie pubbliche; riflette inoltre il 
fisiologico ritardo degli effetti del peggioramento dell’attivit{ economica 
sulla qualità del credito”14.   

In Calabria “…nel 2020 il flusso di nuovi prestiti deteriorati in rapporto 
al totale dei crediti in bonis (tasso di deterioramento) si è mantenuto sui 
livelli contenuti del 2019, sia per le famiglie consumatrici (1,4 per cento) sia 
per le imprese (2,8 per cento). L’andamento stazionario è stato favorito dalle 
misure pubbliche di sostegno a famiglie e imprese, nonché dalla flessibilità 
delle regole di classificazione dei finanziamenti Nel 2020 è proseguita la 
riduzione dell’incidenza dei crediti deteriorati sul totale delle esposizioni 
delle banche verso la clientela residente in Calabria. Al lordo delle rettifiche 
di valore, alla fine dell’anno le partite deteriorate rappresentavano l’8,7 per 
cento dei prestiti complessivi (11,3 a fine 2019). La forte riduzione è 
principalmente ascrivibile ai crediti in sofferenza, diminuiti di oltre un 
quarto in valore (27,3%) e di 2 punti percentuali in rapporto ai prestiti totali 
(al 5,5%) grazie soprattutto al processo di dismissione dai bilanci delle 
banche, alle operazioni di cessione e di stralcio dei crediti deteriorati. 
L’incidenza resta più elevata di quella media nazionale, soprattutto per il 

                                                 
14 Banca d’Italia, Bollettino Economico n. 2, aprile 2021, p. 42.  
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settore produttivo”.15 L’attivit{ di alleggerimento dei bilanci bancari 
potrebbe aver riflesso l’adozione di politiche di gestione attiva delle 
sofferenze da parte degli intermediari, stimolata dalle misure legislative 
introdotte negli ultimi anni per sostenere lo sviluppo del mercato dei crediti 
deteriorati. L’andamento delle sofferenze bancarie nel territorio cosentino è 
in linea con quello regionale per cui è possibile fornire la stessa lettura del 
fenomeno adducendo le stesse ragioni che ne hanno determinato la forte 
contrazione.  
 
Graf. 7 - Andamento delle sofferenze bancarie (al lordo delle svalutazioni e al netto 
dei passaggi a perdita) in Calabria e in provincia di Cosenza 
Anni 2004-2020 - Valori assoluti (in milioni di euro)  

 
 

 
 
 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Banca d’Italia – Base informativa pubblica. 

 
L’aggregato, così come per l’intera regione, dopo l’incremento del 2015 e 

del 2016 (rispettivamente +14% e +8,5%) per cui oltrepassa la quota del 
miliardo di euro (1.219 milioni di euro), nel 2017 subisce una forte flessione, 
-19,6%, scendendo sotto la quota del miliardo di euro (980milioni), per poi 
ridursi ancora nel 2018 (-35,1%) nel 2019 (18,8%) e nel 2020 di ben 30,5%, 
attestandosi a quota 358 milioni di euro.  

In termini di incidenza le sofferenze del sistema economico cosentino 
rappresentano la quota maggiore con il 35,8% sul totale regionale. Dai grafici 
e dalle tabelle seguenti si possono osservare i dati delle sofferenze in 

                                                 
15 Banca d’Italia, L’economia della Calabria, Rapporto annuale, n. 18, giugno 2021, pp. 48-49.   
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Calabria e in particolare nella provincia cosentina a partire dalla fine del 
2004. Come si nota dalla rappresentazione grafica precedente, i prestiti in 
sofferenza, nel territorio provinciale, dopo la drastica riduzione avvenuta tra 
il 2004 e il 2005, 16  si mantengono quasi costanti fino al 2008, risalgono in 
maniera rilevante fino al 2016 superando la soglia del miliardo di euro per 
poi contrarsi fortemente negli ultimi quattro anni.    
 
Graf. 8 - Quote delle sofferenze bancarie (al lordo delle svalutazioni e al netto dei 
passaggi a perdita) delle province sul totale regionale 
Anno 2020 - Valori percentuali  

 
 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Banca d’Italia – Base informativa pubblica. 

  

                                                 
16 La drastica riduzione delle sofferenze registratasi nel 2005 “… è ascrivibile alle operazioni di 
cartolarizzazione e da cessioni pro-soluto di crediti inesigibili, dell’importo di quasi 1,3 
miliardi di euro. La consistenza delle partite incagliate in rapporto ai prestiti è lievemente 
diminuita dal 3,9 al 3,2 per cento.” Fonte: Banca D’Italia, Note sull’andamento dell’economia 
della Calabria nel 2005, Catanzaro, 2006.  
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2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020

Cosenza -4,5 31,1 31,6 31,1 10,0 13,2 -2,7 14,0 8,5 -19,6 -35,1 -18,8 -30,5

Calabria -2,2 24,5 32,1 30,5 10,8 12,0 3,1 11,8 7,4 -25,8 -28,4 -21,2 -27,3
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Graf. 9 - Andamento delle sofferenze bancarie (al lordo delle svalutazioni e al netto 
dei passaggi a perdita) in provincia di Cosenza e Calabria  
Anno 2008-2020 - Variazioni percentuali su anno precedente 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 
Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Banca d’Italia – Base informativa pubblica. 

 
La tabella seguente mostra la dinamica del rapporto tra sofferenze e 

prestiti. Il rapporto tra sofferenze e prestiti, come detto, può essere 
considerato un utile indicatore per valutare la rischiosità insita nell’attivit{ di 
prestito. L’analisi della qualit{ dei prestiti bancari, infatti, permette di 
spiegare le diversità, rilevabili tra territori (ad esempio tra regioni o tra 
province), riguardanti la disponibilità e il costo del credito bancario.  

 
Tab. 14 - Rapporto sofferenze-prestiti in provincia di Cosenza, Calabria e in Italia 
Anni 2004-2010 - Valori percentuali 
 

Area 2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 

Cosenza  17,0 6,4 6,7 6,5 5,8 7,4 8,8 

Calabria  16,4 7,3 7,2 6,6 6,2 7,3 8,7 

Italia 4,7 3,6 3,4 3,1 2,7 3,8 4,5 

Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Banca d’Italia -– Base informativa pubblica.   

 

Tab. 15 - Rapporto sofferenze-prestiti in provincia di Cosenza, Calabria e in Italia 
Anni 2011-2020 - Valori percentuali 
 

Area 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 

Cosenza  10,1 11,8 13,3 13,8 15,6 17,0 13,9 9,5 7,9 5,6 

Calabria  9,9 11,4 12,9 13,8 15,3 16,4 12,4 9,3 7,5 5,5 

Italia 5,4 6,3 8,1 9,3 10,3 10,6 7,7 5,5 3,9 2,7 

Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Banca d’Italia -– Base informativa pubblica.   
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Graf. 10 - Rapporto sofferenze-prestiti nelle province calabresi e in Italia 
Anno 2020 - Valori percentuali 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Banca d’Italia -– Base informativa pubblica.   

 
Così come nel 2019 anche nel 2020 spetta a Crotone il più alto livello di 

rischiosità del credito con un indice sofferenze/prestiti pari al 8,4%, seguono 
con valori di poco inferiori, Reggio Calabria (5,7%) e Cosenza (5,6%), mentre  
Vibo valentia e Catanzaro presentano i valori più contenuti (rispettivamente 
co il 4,8% e 4,7%). Tali valori risultano comunque abbastanza elevati se 
confrontati con quelli rilevati nelle altre aree del paese: il dato medio 
calabrese pari al 5,5% supera di quasi 3 punti il valore medio nazionale, che 
si attesta al 2,7%.   

Nell’analisi di lungo periodo come si può notare dalla serie storica che 
parte dal 2004, dopo il miglioramento fatto registrare tra 2005 e il 2008, dal 
2009 in poi si manifesta un peggioramento costante del livello di rischio in 
provincia di Cosenza e in tutta la regione che si interrompe e decelera 
fortemente negli ultimi quattro anni (2017-2020), grazie soprattutto alle 
operazioni di cartolarizzazione (cessione) e stralci dei crediti deteriorati. È 
importante evidenziare che anche la drastica riduzione delle sofferenze 
registratasi nel 2005 è dipesa dalle numerose operazioni di 
cartolarizzazione17 e di cessioni pro-soluto di crediti inesigibili, dell’importo 
di quasi 1,3 miliardi di euro.   
                                                 
17 La cartolarizzazione consiste nella cessione di credito o di altre attività finanziarie non 
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Dato che la cartolarizzazione contribuisce a migliorare l’andamento delle 
sofferenze bancarie, l’indicatore sofferenze su prestiti, potrebbe non essere 
completamente adeguato a rappresentare la rischiosità di un determinato 
sistema locale. Per questo motivo è utile esaminare il tasso di decadimento 
dei prestiti. Tale indicatore tiene conto dei flussi originatisi in un 
determinato periodo e non della consistenza (o stock) di sofferenze 
pregresse. In questo modo vengono eliminati gli effetti “distorsivi”.  

L’indicatore in questione mette in relazione i flussi delle nuove 
sofferenze rettificate originatesi in un dato trimestre rispetto ai crediti 
complessivi censiti nel trimestre precedente.  Come si nota dalle tabelle 
seguenti, nel 2020 il tasso di decadimento trimestrale in Calabria e nella 
provincia cosentina è cresciuto rispettivamente dello 0,2% e 0,3%, in linea 
con quello medio italiano che è stato pari allo 0,2%. Sia nella provincia sia a 
livello regionale, il peggioramento si è intensificato soprattutto nel I e nel IV 
trimestre. Da rilevare che rispetto al 2019 in entrambi i territori c’è stato un 
miglioramento dell’indicatore il quale assumeva valori maggiori rispetto al 
dato medio italiano, il che lasciava presagire una difficoltà superiore del 
sistema bancario di recuperare i fondi dati a prestito. 
 
Tab. 16 - Tasso di decadimento trimestrale dei prestiti – sofferenze rettificate - 
nella provincia di Cosenza, in Calabria e in Italia 
Anni 2017-2020 - Valori percentuali 
  

Territ. 

2017 2018 2019 2020 

Trimestri 

1 2 3 4 1 2 3 4 1 2 3 4 1 2 3 4 

Cosenza  0,8 0,5 0,7 0,9 0,7 0,6 0,7 0,6 0,3 0,4 0,5 0,7 0,3 0,2 0,2 0,3 

Calabria  0,8 0,4 0,7 0,7 0,7 0,5 0,5 0,5 0,4 1,5 0,5 0,6 0,3 0,2 0,2 0,3 

Italia 0,5 0,4 0,5 0,5 0,4 0,4 0,4 0,4 0,3 0,3 0,3 0,4 0,2 0,3 0,2 0,2 

 Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Banca d’Italia -– Base informativa pubblica.   

 
  

                                                                                                                          
negoziabili capaci di generare flussi di cassa pluriennali e nella loro conversione in titoli 
negoziabili sui mercati. Con l’emanazione della legge n.130 del 30 aprile 1999, la 
cartolarizzazione è entrata a pieno titolo in Italia tra le tecniche di finanziamento alternative 
all’indebitamento e al ricorso ai mezzi propri. Per ulteriori approfondimenti Cfr: Gli strumenti 
e i servizi finanziari, Fabrizi, Forestieri e Mottura (a cura di), EGEA, 2000, Milano. 
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Tab. 17 - Tasso di decadimento medio annuale dei prestiti - sofferenze rettificate - 
nella provincia di Cosenza, in Calabria e in Italia 
Anni 2005-2011 - Valori percentuali 

 

Territorio 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 

Cosenza  0,7 0,6 0,6 0,7 1,1 1,2 1,2 

Calabria  0,7 0,7 0,5 0,7 1,0 1,4 1,2 

Italia 0,3 0,3 0,3 0,4 0,6 0,7 0,7 

Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Banca d’Italia – Base informativa pubblica.   
 

Tab. 18 - Tasso di decadimento medio annuale dei prestiti - sofferenze rettificate - 
nella provincia di Cosenza, in Calabria e in Italia 
Anni 2012-2020 - Valori percentuali 

 

Territorio 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 

Cosenza  1,0 1,1 1,3 1,1 1,0 0,7 0,6 0,6 0,3 

Calabria  1,2 1,1 1,1 1,1 1,0 0,7 0,6 0,7 0,2 

Italia 0,9 0,7 0,7 0,7 0,6 0,5 0,4 0,3 0,2 

Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Banca d’Italia – Base informativa pubblica.   
 

Graf. 11 - Tasso di decadimento trimestrale dei prestiti – sofferenze rettificate - 
nella provincia di Cosenza, in Calabria e in Italia 
Anni 2005-2020 - Valori percentuali 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Banca d’Italia -– Base informativa pubblica.   
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Altro indice importante per misurare il livello di rischiosità del credito è 
rappresentato dal tasso di deterioramento annuale dei prestiti.  

Questo è un indice più generale che tiene conto dei flussi dell’intera 
categoria dei prestiti deteriorati, e non solo del sottoinsieme più importante 
dei crediti in sofferenza (si veda in proposito nota), originatisi in un 
determinato periodo. L’indicatore in questione, così come il tasso di 
decadimento delle sofferenze, non tiene conto della consistenza (o stock) di 
crediti deteriorati pregressi e si calcola rapportando i nuovi flussi dei prestiti 
deteriorati (in default) originatisi in un dato trimestre, alle consistenze 
complessive dei prestiti al netto dei crediti deteriorati (ossia ai prestiti non in 
default) rilevati nel trimestre precedente in ragione annua.  

I valori dell’indice della provincia e della regione appaiono nel periodo 
considerato (2015-2020), sempre superiori al valore medio italiano, tuttavia 
registrano un miglioramento: Cosenza passa dal 4,85% del 2015 al 2,42% del 
2020, e la Calabria dal 4,25% al 2,02%. Ciò in linea con il trend medio italiano 
anch’esso in discesa con un tasso che nel 2020 si attesta all’1,01% a fronte 
del 3,61% del 2015.  

 
Tab.19 - Tasso di deterioramento trimestrale dei prestiti – default rettificato – in 
provincia di Cosenza, in Calabria e in Italia 
Anni 2015-2017 - Valori percentuali 
 

Territorio 
2015 2016 2017 

1 2 3 4 1 2 3 4     

Cosenza  - 5,65 4,33 4,56 4,65 5,25 4,49 3,40 3,47 2,37 2,35 2,37 

Calabria  - 4,79 3,93 4,04 4,18 4,22 3,79 3,21 3,28 2,67 2,40 2,32 

Italia - 3,93 3,73 3,17 2,89 2,70 2,48 2,24 2,22 1,97 1,80 1,76 

 Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Banca d’Italia – Base informativa pubblica.   

 
Tab. 20 - Tasso di deterioramento trimestrale dei prestiti – default rettificato – in 
provincia di Cosenza, in Calabria e in Italia 
Anni 2018-2020 - Valori percentuali 
 

Territorio 
2018 2019 2020 

1 2 3 4 1 2 3 4 1 2 3 4 

Cosenza  2,32 2,35 2,16 1,66 1,56 1,79 1,90 1,72 2,11 1,61 2,92 3,03 

Calabria  2,28 2,20 2,06 1,86 1,70 1,78 1,76 1,66 2,04 1,72 2,21 2,11 

Italia 1,66 1,50 1,53 1,33 1,33 1,31 1,18 1,07 1,09 1,03 0,98 0,94 

 Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Banca d’Italia – Base informativa pubblica.   
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Tab.21 - Tasso di deterioramento annuale totale dei prestiti – default rettificato – in 
provincia di Cosenza, in Calabria e in Italia 
Anni 2015-2020 - Valori percentuali media trimestri  

 

Territorio 2015 2016 2017 2018 2019 2020 

Cosenza  4,85 4,45 2,64 2,12 1,74 2,42 

Calabria  4,25 3,85 2,67 2,10 1,73 2,02 

Italia 3,61 2,58 1,94 1,51 1,22 1,01 

Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Banca d’Italia – Base informativa pubblica.   

 
Graf. 12 - Tasso di deterioramento annuale dei prestiti – default rettificato – in 
provincia di Cosenza, in Calabria e in Italia 
Anni 2015-2020 - Valori percentuali 
 

 
 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Banca d’Italia – Base informativa pubblica.   

 
 
Concentrazione dei prestiti 

 
Dall’analisi della concentrazione del credito tra pochi prenditori, inoltre, 

è possibile capire ulteriormente il grado di rischio all’interno del sistema 
creditizio locale. Infatti, il grado di concentrazione del portafoglio prestiti 
delle banche in mano a un numero contenuto di soggetti affidatari, indica la 
propensione delle banche alla diversificazione del rischio di credito. A tal 
proposito, la tabella successiva ci mostra la situazione cosentina nonché 
quella della regione e dell’intero Paese. A Cosenza nel 2020 è attribuibile al 
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primo 1% degli affidati, il 29,6% del totale dei finanziamenti per cassa 
provinciali. Tale valore è in linea con il dato medio regionale (31,2%) ma 
molto inferiore a quello nazionale che è pari al 63,8%. Queste differenze 
permangono considerando percentuali di concentrazione più elevate, ossia il 
primo 5% degli affidati e il primo 10% degli affidati; dunque il grado di 
concentrazione dei prestiti nella provincia di Cosenza e in Calabria si attesta 
su valori decisamente più bassi rispetto a quello medio italiano.  

Da un’altra prospettiva l’evidenza di una più elevata concentrazione dei 
portafogli, confermata dall’evoluzione della quota dei finanziamenti 
indirizzati ai maggiori affidati, può essere indicativa della volontà delle 
banche di consolidare le relazioni di clientela anche con i prenditori di 
maggiori dimensioni, attraverso una selezione dei rapporti e l’ampliamento 
degli interventi creditizi. Questa scelta sembra avvalorata anche dalla 
costante riduzione dei fenomeni di pluriaffidamento. 

 
Tab.22 - Concentrazione dei rischi quota dei finanziamenti per cassa di pertinenza 
dei maggiori affidati, nella provincia di Cosenza, in Calabria e in Italia 
Anno 2020 - Valori percentuali 
 

Territorio 
Percentuale di concentrazione 

Primo 0,5%  
di affidati 

Primo 1%  
di affidati 

Primo 5%  
di affidati 

Primo 10%  
di affidati 

Cosenza 23,6 29,6 45,7 55,0 

Calabria 25,6 31,2 47,0 56,1 

Italia 58,7 63,8 75,3 80,1 

 Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Banca d’Italia - Base informativa 
 
Tab.23 - Concentrazione dei rischi quota dei finanziamenti per cassa di pertinenza 
dei maggiori affidati, nella provincia di Cosenza, in Calabria e in Italia 
Anno 2019 - Valori percentuali 
 

Territorio 

Percentuale di concentrazione 

Primo 0,5%  
di affidati 

Primo 1%  
di affidati 

Primo 5%  
di affidati 

Primo 10%  
di affidati 

Cosenza 25,9 32,0 48,4 57,5 

Calabria 29,6 35,2 50,8 59,3 

Italia 59,0 64,2 76,1 80,8 

 Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Banca d’Italia - Base informativa 
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Tab.24 - Concentrazione dei rischi quota dei finanziamenti per cassa di pertinenza 
dei maggiori affidati, nella provincia di Cosenza, in Calabria e in Italia 
Anno 2018 - Valori percentuali 
 

Territorio 
Percentuale di concentrazione 

Primo 0,5%  
di affidati 

Primo 1%  
di affidati 

Primo 5%  
di affidati 

Primo 10%  
di affidati 

Cosenza 28,1 34,4 50,6 59,2 

Calabria 30,1 35,9 51,6 60,1 

Italia 58,2 63,6 75,9 80,7 

 Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Banca d’Italia - Base informativa 
 
Tab.25 - Concentrazione dei rischi quota dei finanziamenti per cassa di pertinenza 
dei maggiori affidati, nella provincia di Cosenza, in Calabria e in Italia 
Anno 2017 - Valori percentuali 
 

Territorio 

Percentuale di concentrazione 

Primo 0,5% di 
affidati 

Primo 1% di 
affidati 

Primo 5% di 
affidati 

Primo 10% di 
affidati 

Cosenza 24,8 31,6 49,3 58,3 

Calabria 29,4 35,5 51,7 60,2 

Italia 56,4 62,1 75,0 80,1 

 Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Banca d’Italia - Base informativa pubblica. 

 
Tab.26- Concentrazione dei rischi quota dei finanziamenti per cassa di pertinenza 
dei maggiori affidati, nella provincia di Cosenza, in Calabria e in Italia 

Anno 2016 - Valori percentuali 
 

Territorio 

Percentuale di concentrazione 

Primo 0,5% di 
affidati 

Primo 1% di 
affidati 

Primo 5% di 
affidati 

Primo 10% di 
affidati 

Cosenza 24,1 31,2 49,0 58,1 

Calabria 29,4 35,5 51,6 60,1 

Italia 55,6 61,5 74,8 80,0 

 Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Banca d’Italia - Base informativa pubblica. 

 
Tab.27 - Concentrazione dei rischi quota dei finanziamenti per cassa di pertinenza 
dei maggiori affidati, nella provincia di Cosenza, in Calabria e in Italia 
Anno 2015 - Valori percentuali 
 

Territorio 

Percentuale di concentrazione 

Primo 0,5% di 
affidati 

Primo 1% di 
affidati 

Primo 5% di 
affidati 

Primo 10% di 
affidati 

Cosenza 25,1 32,3 50,2 59,2 

Calabria 29,9 36,2 52,4 60,9 

Italia 55,0 61,0 74,8 80,1 

 Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Banca d’Italia - Base informativa pubblica. 
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Tab.28 - Concentrazione dei rischi quota dei finanziamenti per cassa di pertinenza 
dei maggiori affidati, nella provincia di Cosenza, in Calabria e in Italia 
Anno 2014 - Valori percentuali 
 

Territorio 
Percentuale di concentrazione 

Primo 0,5% di 
affidati 

Primo 1% di 
affidati 

Primo 5% di 
affidati 

Primo 10% di 
affidati 

Cosenza 27,3 34,6 52,9 61,7 

Calabria 32,5 39,0 55,6 63,7 

Italia 55,3 61,4 75,5 80,9 

 Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Banca d’Italia - Base informativa pubblica. 

 

Tab.29 - Concentrazione dei rischi quota dei finanziamenti per cassa di pertinenza 
dei maggiori affidati, nella provincia di Cosenza, in Calabria e in Italia 
Anno 2013 - Valori a percentuali 
 

Territorio 
Percentuale di concentrazione 

Primo 0,5% di 
affidati 

Primo 1% di 
affidati 

Primo 5% di 
affidati 

Primo 10% di 
affidati 

Cosenza 29,7 36,9 55,2 63,7 

Calabria 35,0 41,3 57,8 65,7 

Italia 55,8 61,8 76,0 81,3 

 Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Banca d’Italia - Base informativa pubblica.   

 

Tab. 30 - Concentrazione dei rischi quota dei finanziamenti per cassa di pertinenza 
dei maggiori affidati, nella provincia di Cosenza, in Calabria e in Italia 
Anno 2012 - Valori percentuali 
 

Territorio 
Percentuale di concentrazione 

Primo 1% di affidati Primo 5% di affidati Primo 10% di affidati 

Cosenza 31,2 51,1 60,5 

Calabria 38,0 55,5 63,9 

Italia 61,6 75,9 81,4 

 Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Banca d’Italia - Base informativa pubblica.   

 

Tab. 31 - Concentrazione dei rischi quota dei finanziamenti per cassa di pertinenza 
dei maggiori affidati, nella provincia di Cosenza, in Calabria e in Italia 
Anno 2011 - Valori percentuali 
 

Territorio 
Percentuale di concentrazione 

Primo 1% di affidati Primo 5% di affidati Primo 10% di affidati 

Cosenza 34,6 52,5 61,1 

Calabria 36,5 53,2 61,4 

Italia 59,1 73,9 79,6 

 Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Banca d’Italia -– Base informativa pubblica.   
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Tab. 32 - Concentrazione dei rischi quota dei finanziamenti per cassa di pertinenza 
dei maggiori affidati, nella provincia di Cosenza, in Calabria e in Italia 
Anno 2010 - Valori percentuali 
 

Territorio 
Percentuale di concentrazione  

Primo 1% di affidati Primo 5% di affidati Primo 10% di affidati 

Cosenza 35,4 53,8 62,6 

Calabria 37,2 54,5 62,8 

Italia 57,7 72,9 78,8 

 Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Banca d’Italia -– Base informativa pubblica.   

 
 
L’accesso al credito e il razionamento  

 
È noto che un più elevato rischio di credito può riflettersi sia in un 

maggiore costo dei finanziamenti sia in una minore disponibilità degli stessi: 
la teoria economica ha dimostrato come la reazione del sistema bancario al 
rischio di credito può essere quella di razionare la clientela richiedente 
attraverso una limitazione della quantità disponibile, piuttosto che 
aumentare il tasso d’interesse applicato. 

È altrettanto noto che una misurazione diretta del razionamento del 
credito è impossibile poiché i dati consentono di osservare solo i volumi 
effettivi e non la quantità di credito domandata dalle imprese: un eventuale 
eccesso di domanda non è quindi rilevabile direttamente dall’osservazione 
empirica. Occorre allora utilizzare degli indicatori indiretti. Uno di questi è il 
rapporto tra credito utilizzato e accordato. Il rapporto misura la quota del 
prestito accordato dalle banche ed effettivamente utilizzato dai prenditori.  

Tale rapporto viene utilizzato come proxy (anche se non molto perfetta) 
del grado di razionamento del credito ovvero dell’abbondanza o della 
scarsità di risorse erogate rispetto al fabbisogno presunto.  

In altri termini, tanto più ci si avvicina al pieno utilizzo, tanto più 
potranno ritenersi “razionati” i prenditori. In termini più prudenziali si può 
affermare che un livello elevato di questo rapporto segnala una situazione di 
maggiore tensione tra domanda e offerta di credito. I dati riportati nei 
prospetti seguenti forniscono alcune indicazioni importanti a riguardo.  In 
Calabria e nella provincia di Cosenza, i valori del rapporto tra credito 
utilizzato e accordato sono, per tutti gli anni considerati (2004-2020), più 
elevati rispetto all’intero territorio nazionale.   
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Graf. 13 - Rapporto tra fido “utilizzato” e fido “accordato” dei finanziamenti per 
cassa in provincia di Cosenza, Calabria e Italia 
Anni 2004-2020 - Valori percentuali 

 
 
 
 
 

 

 

 

 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Banca d’Italia -– Base informativa 

 
Le tendenze dell’ultimo anno analizzato (2020) evidenziano per la 

provincia un indice pari all’80,5%, in leggera diminuzione rispetto all’83,5% 
del 2019; un valore, questo, in linea con quello regionale (79,4%), ma 
superiore di 8 punti al dato medio nazionale, che risulta essere pari al 72,6%. 
Si può affermare, quindi, seppure indirettamente, che i fenomeni di 
razionamento del credito appaiono più marcati in Calabria e in provincia di 
Cosenza rispetto al resto del Paese.  
 
Tab. 33 – Prestiti (escluse sofferenze) totale residenti e totale Ateco al netto della 
sez. U comprese le attività non produttive  
Anno 2020 – Valori in milioni di euro 
 

Sede legale censito Accordato operativo Utilizzato 
Utilizzato/accordato 

% 

Cosenza  3.708 2.984 80,5 

Calabria  9.986 7.930 79,4 

Italia 1.604.853 1.165.017 72,6 

Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Banca d’Italia -– Base informativa pubblica.   
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Tab. 34 - Rapporto tra fido “utilizzato” e fido “accordato” dei finanziamenti per 
cassa in provincia di Cosenza, Calabria e Italia 
Anni 2012-2020 - Valori percentuali 
 

Aree  2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 

Cosenza  82,5 87,6 86,2 85,2 83,7 83,6 87,2 83,5 80,5 

Calabria  82,6 87,8 86,5 84,5 83,5 84,7 84,2 83,9 79,4 

Italia 75,6 74,8 75,4 74,4 74,6 74,3 74,4 73,3 72,6 

Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Banca d’Italia -– Base informativa pubblica.   

 

Tab. 35 - Rapporto tra fido “utilizzato” e fido “accordato” dei finanziamenti per 
cassa in provincia di Cosenza, Calabria e Italia 
Anni 2004-2011 - Valori percentuali 
 

Aree  2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 

Cosenza  75,5 74,5 75,3 74,5 77,6 80,1 84,3 85,7 

Calabria  76,7 75,2 74,3 74,5 76,9 78,9 82,2 83,0 

Italia 66,6 67,0 67,8 68,9 70,8 71,0 72,3 74,4 

Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Banca d’Italia -– Base informativa pubblica.   

 
 
I depositi bancari 

 
I depositi bancari18 rappresentano la materia prima dei processi 

produttivi bancari. Sono, infatti, la principale fase del processo di 
intermediazione nel credito. Consistono, in sintesi, nell’operazione di 
provvista fondi che le banche attuano direttamente con i clienti. Dipendono 
da diversi fattori: dal livello del reddito nazionale, dalla propensione al 
risparmio, dalla politica monetaria nonché dalla forza d’attrazione esercitata 
dalle banche. Ancora oggi, rappresentano la quota maggiore presente nel 
portafoglio finanziario delle famiglie italiane soprattutto in quelle del Sud.  

Il clima di incertezza sull’evoluzione del quadro congiunturale ed 
epidemiologico ha accresciuto la preferenza per la liquidità da parte di 
imprese e famiglie.  

Nel 2020 il tasso di crescita dei depositi detenuti dalle famiglie e dalle 
imprese presso le banche (che assieme ai titoli a custodia costituiscono la 
principale componente del risparmio finanziario) in Calabria e in provincia di 
Cosenza è quasi triplicato portandosi rispettivamente al 9,8% e 10,4% (nel 
2019 l’aumento era stato pari al 3,2% e 3,7%).  

                                                 
18 I depositi comprendono: a) depositi a risparmio; b) certificati di deposito; c) buoni fruttiferi; 
d) conti correnti passivi. 
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Il ritmo di crescita dei depositi è stato maggiore di quello medio 
nazionale il cui tasso, in questo caso, quasi raddoppia passando dal 6 al 10,2 
per cento.  
 
Tab. 36 - Depositi bancari in provincia di Cosenza, Calabria e Italia 
Anni 2006-2020* - Valori assoluti (in milioni di euro)  
 

Anni Cosenza Calabria Italia 

2006 3.694 10.166 727.617 

2007 3.717 10.226 749.406 

2008 3.851 10.683 816.557 

2009 4.200 11.530 905.198 

2010 4.223 11.414 916.271 

2011 8.409 22.813 1.142.710 

2012 8.635 23.387 1.222.661 

2014 9.054 24.720 1.337.566 

2015 9.070 24.776 1.384.660 

2016 9.218 25.078 1.453.981 

2017 9.271 25.202 1.501.208 

2018 9.456 25.710 1.517.270 

2019 9.807 26.524 1.607.821 

2020  10.826   29.121   1.772.248  

(*) A partire da giugno 2011 l’aggregato comprende i depositi della Cassa Depositi e Prestiti. 
Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Banca d’Italia - Base informativa pubblica.   

 
Tab. 37 - Depositi bancari in provincia di Cosenza, Calabria e Italia 
Anni 2012-2020* - Variazione su anno precedente  
 
Aree 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 

Cosenza  2,7 1,8 3,0 0,2 1,6 0,6 2,0 3,7 10,4 

Calabria  2,5 2,7 2,9 0,2 1,2 0,5 2,0 3,2 9,8 

Italia 7,0 2,9 6,3 3,5 5,0 3,2 1,1 6,0 10,2 

 (*) A partire da giugno 2011 l’aggregato comprende i depositi della Cassa Depositi e Prestiti. 
Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Banca d’Italia - Base informativa pubblica.   

 
Analizzando la quota dei depositi divisi per settore di attività economica 

nella provincia di Cosenza, è possibile notare come la quota maggiore si 
concentri nel comparto delle famiglie consumatrici che, al 31 dicembre 2020, 
hanno in deposito oltre 9 miliardi di euro, pari all’84% del totale. Gli altri 
comparti detengono percentuali inferiori, le imprese il 13,5% e il resto dei 
soggetti il 2,5%. In termini di variazioni, nel 2020 l’aggregato delle famiglie 
accelera la sua crescita al 6,9% (3,5% nel 2019), mentre per le imprese è 
ancora molto più sostenuta, +42,1% (6% nel 2019), come è avvenuto nel 
periodo precedente 2013-2016, dopo l’interruzione (-1,3%) del 2017; anche 
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Imprese 
13,5% 

Famiglie 
84,0% 

Altri comparti 
2,5% 

gli altri settori nel 2020 evidenziano un trend positivo, pari all’0,8%, che però 
decelera rispetto al 2019 (+2,1%).  
 

Graf. 14 - Composizione percentuale dei depositi per settore di attività economica 
della clientela della provincia di Cosenza  
Anno 2020 - Valori percentuali 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
 
Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Banca d’Italia – Base informativa pubblica. 

 
Tab. 38 - Depositi per settore di attività economica della clientela della provincia di 
Cosenza 
Anni 2004-2020 - Valori assoluti (in migliaia di euro) 
 

Anni Imprese Famiglie Altri comparti Totale 

2020 1.462.608 9.089.139 273.873 10.825.620 

2019 1.029.170 8.506.248 271.774 9.807.192 

2018 970.975 8.218.778 266.078 9.455.831 

2017 911.074 8.121.820 238.287 9.271.181 

2016 922.902 8.041.136 254.044 9.218.082 

2015 859.215 7.960.915 249.469 9.069.599 

2014 755.064 8.016.908 281.894 9.053.866 

2013 698.359 7.770.535 320.316 8.789.210 

2012 628.894 7.661.422 345.037 8.635.353 

2011 695.545 7.240.096 473.394 8.409.035 

2010 719.562 3.215.095 287.884 4.222.541 

2009 712.648 3.177.537 310.297 4.200.482 

2008 709.893 2.822.373 318.246 3.850.512 

2007 708.131 2.574.419 434.023 3.716.573 

2006 677.734 2.602.214 413.734 3.693.682 

2005 701.676 2.478.961 445.533 3.626.170 

2004 637.971 2.401.622 468.258 3.507.851 

Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Banca d’Italia – Base informativa pubblica. 
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Tab. 39 - Composizione dei depositi suddivisi per settore di attività economica 
della clientela della provincia di Cosenza 
Anni 2004-2020 - Valori percentuali 
 

Anni Imprese Famiglie Altri comparti Totale 

2020 13,5 84,0 2,5 100,0 

2019 10,5 86,7 2,8 100,0 

2018 10,3 86,9 2,8 100,0 

2017 9,8 87,6 2,6 100,0 

2016 10,6 85,6 3,9 100,0 

2015 9,5 87,8 2,8 100,0 

2014 8,3 88,5 3,1 100,0 

2013 7,9 88,4 3,6 100,0 

2012 7,3 88,7 4,0 100,0 

2011 8,3 86,1 5,6 100,0 

2010 17,0 76,1 6,8 100,0 

2009 17,0 75,6 7,4 100,0 

2008 18,4 73,3 8,3 100,0 

2007 19,1 69,3 11,7 100,0 

2006 18,3 70,5 11,2 100,0 

2005 19,4 68,4 12,3 100,0 

2004 18,2 68,5 13,3 100,0 

Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Banca d’Italia – Base informativa pubblica. 

  
Tab. 40 - Variazione dei depositi suddivisi per settore di attività economica della 
clientela della provincia di Cosenza 
Anni 2004-2020 - Valori percentuali (*) 
 

Anni Imprese Famiglie Altri comparti Totale 

2020 42,1 6,9 0,8 10,4 

2019 6,0 3,5 2,1 3,7 

2018 6,6 1,2 11,7 2,0 

2017 -1,3 1,0 -6,2 0,6 

2016 7,4 1,0 1,8 1,6 

2015 13,8 -0,7 -11,5 0,2 

2014 8,1 3,2 -12,0 3,0 

2013 11,0 1,4 -7,2 1,8 

2012 -9,6 5,8 -27,1 2,7 

2011 -3,3 125,2 64,4 99,1 

2010 1,0 1,2 -7,2 0,5 

2009 0,4 12,6 -2,5 9,1 

2008 0,2 9,6 -26,7 3,6 

2007 4,5 -1,1 4,9 0,6 

2006 -3,4 5,0 -7,1 1,9 

2005 10,0 3,2 -4,9 3,4 

2004 10,5 6,0 -21,7 1,9 

(*) L’indice è a base mobile, ottenuto rapportando l’ammontare dei depositi di ogni anno su quello 
dell’anno precedente.   
Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Banca d’Italia – Base informativa pubblica. 
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Le dinamiche dei tassi di interesse e gli spread  
 
Nel corso degli ultimi anni il sistema bancario nazionale ha subito 

profonde trasformazioni. Queste hanno cambiato profondamente la geografia 
del credito. Ad oggi, infatti, esistono a livello regionale profonde differenze in 
relazione sia ai tassi d’interesse che alle condizioni di pagamento e di 
disponibilità del capitale di debito. In particolare, riguardo ai tassi a breve 
termine, nel corso degli ultimi anni sono stati registrati rilevanti differenziali 
su scala provinciale. Il Nord evidenzia un trattamento costantemente più 
conveniente19. Nonostante l’aumento della concorrenza sul mercato del 
credito e il passaggio all’euro abbiano contribuito al contenimento e alla 
stabilità dei tassi di interesse, ad oggi, esistono ancora delle differenze più 
rilevanti nel trattamento applicato alle imprese meridionali rispetto a quelle 
del Centro-Nord. Considerando la Calabria, secondo le analisi di Banca 
d’Italia “una parte di tale differenziale può essere spiegata con la peculiare 
composizione settoriale e dimensionale della struttura produttiva regionale.  

Le imprese di minore dimensione e quelle appartenenti a particolari 
rami produttivi tendono a essere maggiormente rischiose e a ottenere 
condizioni di costo del credito più sfavorevoli per effetto del maggiore 
premio per il rischio. La struttura produttiva calabrese è caratterizzata da un 
estremo grado di frammentazione, ancor più marcato rispetto alla media 
nazionale. L’identificazione del profilo di rischio dei prenditori di fondi può 
essere resa più difficile in presenza di un più elevato livello di asimmetrie 
informative. La maggiore diffusione dell’economia sommersa si associa a una 
più elevata opacità dei bilanci delle imprese esacerbando il problema delle 
asimmetrie informative. La più elevata percentuale di perdita e il maggior 
tempo necessario per recuperare il credito sono fattori che incidono 
negativamente sul valore atteso dei flussi rivenienti da un finanziamento 
causando un costo più elevato per le imprese”.  
  

                                                 
19 Fonte: Banca d’Italia. 
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Tab. 41 - Tassi d’interesse sui prestiti (escluse sofferenze) alle famiglie 
consumatrici e alle ditte individuali in Calabria e resto d’Italia - operazioni in essere 
Anno 2020 - Valori percentuali 
 

Aree 

Tipologia operazione Differ. 
dato 

medio 
Italia 

Rischi 
autoliq. 

Rischi a 
scadenza 

Rischi a 
revoca 

Valore 
medio tasso 

Calabria 4,83 1,92 6,18 4,31 1,02 

Italia Nord-Occidentale  6,57 1,63 2,43 3,54 0,25 

Italia Nord-Orientale 4,84 1,67 2,95 3,15 -0,14 

Italia Centrale  5,30 1,76 2,30 3,12 -0,17 

Italia Meridionale  5,31 1,88 3,42 3,54 0,25 

Italia Insulare  3,44 1,96 4,75 3,38 0,09 

Totale Nazionale 5,43 1,72 2,72 3,29 - 

Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Banca d’Italia – Base informativa pubblica.   

 
Tab. 42 - Tassi d’interesse sui prestiti (escluse sofferenze) alle famiglie 
consumatrici e alle ditte individuali in Calabria e resto d’Italia - operazioni in essere 
Anno 2019 - Valori percentuali 
 

Aree 

Tipologia operazione Differ. 
dato 

medio 
Italia 

Rischi 
autoliq. 

Rischi a 
scadenza 

Rischi a 
revoca 

Valore 
medio tasso 

Calabria 6,44 2,20 7,43 5,36 1,64 

Italia Nord-Occidentale  6,56 1,86 2,80 3,74 0,02 

Italia Nord-Orientale 5,12 1,88 3,09 3,36 -0,36 

Italia Centrale  6,41 2,02 2,75 3,73 0,01 

Italia Meridionale  6,86 2,19 4,17 4,41 0,69 

Italia Insulare  6,10 2,23 5,14 4,49 0,77 

Totale Nazionale 6,09 1,96 3,11 3,72 - 

Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Banca d’Italia – Base informativa pubblica.   

 

Dal confronto con l’intero territorio italiano, se consideriamo i tassi a 
breve termine sulle operazioni in essere (relative ai rischi autoliquidanti,  a 
revoca e a scadenza), nel 2020 in Calabria il valore medio è pari al 4,31%, il 
più elevato fra tutte le regioni italiane, contro il 3,29% del dato medio 
nazionale.  
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Graf. 15 - Tassi d’interesse sui prestiti (escluse sofferenze) alle famiglie 
consumatrici e alle ditte individuali in Calabria e resto d’Italia - operazioni in essere 
Anno 2020 - Valori percentuali 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Banca d’Italia – Base informativa pubblica 

 
Graf. 16 - Tassi bancari attivi sui finanziamenti a breve termine in Calabria e in 
Italia (operazioni in essere) * e spread 
Anni 2004-2020** - Valori percentuali 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
(*) Dati riferiti ai rischi autoliquidanti e ai rischi a revoca.  
(**) I dati del 2019 e del 2020 riguardano le famiglie consumatrici e le ditte individuali e riguardano i 
rischi autoliquidanti, a scadenza e a revoca.  

Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Banca d’Italia – Base informativa pubblica.  
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Lo spread tra tassi calabresi e tassi medi italiani nel 2020 è pari a 1,02 
punti percentuali mantenendosi pressoché costante per l’intero periodo 
esaminato (2004-2020).  
 

Tab. 43 - Tassi bancari attivi sui finanziamenti a breve termine in Calabria e in Italia 
(operazioni in essere) * 
Anni 2004-2020** - Valori percentuali 
 

Periodo di rilevazione Calabria Italia Spread 

2020 4,31 3,29 1,02 

2019 5,36 3,72 1,64 

2018 6,71 3,43 3,28 

2017 5,99 3,75 2,24 

2016 7,24 4,21 3,03 

2015 8,26 4,63 3,63 

2014 8,34 5,45 2,89 

2013 8,56 6,01 2,55 

2012 8,69 5,94 2,75 

2011 8,32 5,74 2,58 

2010 7,35 4,66 2,69 

2009 7,07 4,87 2,20 

2008 9,45 7,30 2,15 

2007 9,37 7,15 2,22 

2006 9,15 6,43 2,72 

2005 8,82 5,82 3,00 

2004 8,19 6,02 2,17 

(*) Dati riferiti ai rischi autoliquidanti e ai rischi a revoca.  
(**) I dati del 2019 e del 2020 riguardano le famiglie consumatrici e le ditte individuali e riguardano i 
rischi autoliquidanti, a scadenza e a revoca. 
Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Banca d’Italia – Base informativa pubblica.    

 

Si è visto che, riguardo il costo del denaro ed in special modo per i tassi 
di interesse a breve termine applicati dalle banche permangono delle 
rilevanti differenze tra le diverse aree del Paese maggiormente favorevoli per 
le regioni del Nord. Gli ultimi dati di Banca d’Italia relativi al I trimestre 2019 
sembrano confermare tale tendenza. Nella provincia cosentina il tasso di 
interesse medio sui finanziamenti è pari al 5,19%, un valore, questo, analogo 
a quello medio regionale (5,17%) e con un differenziale rispetto al dato 
medio nazionale (2,99%) di 2,20 punti percentuali. Tale differenziale si 
allarga se confrontato con le aree del Nord del Paese: nel Nord-Est i tassi 
medi applicati dal sistema creditizio si attestano al 2,97% e nelle regioni del 
Nord-Ovest al 2,66%.  
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Valore medio Italia 2,99

Tab. 44 - Tassi d’interesse sui prestiti (escluse sofferenze) in provincia di Cosenza, 
Calabria e resto d’Italia - operazioni in essere 
Anno 2019* - Valori percentuali 
 

Aree 

Tipologia operazione Differ. 
dato 

medio 
Italia 

Rischi 
autoliq. 

Rischi a 
scadenza 

Rischi a 
revoca 

Valore 
medio tasso 

Cosenza 5,22 2,52 7,83 5,19 2,20 

Calabria 4,92 2,38 8,21 5,17 2,18 

Italia Nord-Occidentale  2,94 1,52 3,53 2,66 -0,33 

Italia Nord-Orientale 2,87 1,66 4,37 2,97 -0,03 

Italia Centrale  3,03 1,71 4,39 3,04 0,05 

Italia Meridionale  3,71 2,17 6,73 4,20 1,21 

Italia Insulare  3,71 1,91 5,38 3,67 0,67 

Totale Nazionale 3,03 1,65 4,30 2,99 - 

(*) Dati aggiornati al I trimestre 2019.  
Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Banca d’Italia – Base informativa pubblica.   

 
Graf. 17 - Tassi d’interesse sui prestiti (escluse sofferenze) in provincia di 
Cosenza, Calabria e resto d’Italia - operazioni in essere 
Anno 2019* - Valori percentuali 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
(*) Dati aggiornati al I trimestre 2019 
Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Banca d’Italia – Base informativa pubblica 
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2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019

Cosenza 5,2 5,9 6,7 6,7 6,4 6,3 6,4 5,9 5,5 5,1 5,2

Calabria 5,7 5,9 6,7 6,9 6,8 6,6 6,4 5,4 4,7 5,1 5,2
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Graf. 18 - Spread tassi d’interesse sui prestiti (escluse sofferenze) in provincia di 
Cosenza, Calabria e resto d’Italia - operazioni in essere  
Anno 2019* - Valori percentuali 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

(*) Dati aggiornati al I trimestre 2019 
Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Banca d’Italia – Base informativa pubblica.  
  

Graf. 19 - Tassi d’interesse sui prestiti (escluse sofferenze) in provincia di 
Cosenza, Calabria e Italia - operazioni in essere  
Anni 2009-2019* - Valori percentuali medi dei tassi su operazioni a rischi autoliquidanti, a 
scadenza e a revoca 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
(*) Dati aggiornati al I trimestre 2019 
Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Banca d’Italia – Base informativa pubblica 
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Tab. 45 - Tassi d’interesse sui prestiti (escluse sofferenze) in provincia di Cosenza, 
Calabria e resto d’Italia - operazioni in essere 
Anno 2018 - Valori percentuali 
 

Aree 

Tipologia operazione Differ. 
dato 

medio 
Italia 

Rischi 
autoliq. 

Rischi a 
scadenza 

Rischi a 
revoca 

Valore 
medio tasso 

Cosenza 5,15 2,54 7,68 5,12 2,24 

Calabria 4,88 2,38 8,04 5,10 2,22 

Italia Nord-Occidentale  2,82 1,39 3,35 2,52 -0,36 

Italia Nord-Orientale 2,80 1,77 4,33 2,97 0,08 

Italia Centrale  2,65 1,70 4,45 2,93 0,05 

Italia Meridionale  3,59 2,16 6,49 4,08 1,20 

Italia Insulare  3,72 1,94 4,84 3,50 0,62 

Totale Nazionale 2,87 1,62 4,16 2,88 - 

Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Banca d’Italia – Base informativa pubblica.   
 

Tab. 46 - Tassi d’interesse sui prestiti (escluse sofferenze) in provincia di Cosenza, 
Calabria e resto d’Italia - operazioni in essere 
Anno 2017 - Valori percentuali 
 

Aree 

Tipologia operazione Differ. 
dato 

medio 
Italia 

Rischi 
autoliq. 

Rischi a 
scadenza 

Rischi a 
revoca 

Valore 
medio tasso 

Cosenza 5,99 2,38 8,14 5,50 2,37 

Calabria 3,82 2,05 8,31 4,73 1,59 

Italia Nord-Occidentale  2,93 1,68 3,69 2,77 -0,37 

Italia Nord-Orientale 2,93 1,86 4,45 3,08 -0,05 

Italia Centrale  3,19 1,74 5,18 3,37 0,24 

Italia Meridionale  3,88 1,99 7,01 4,29 1,16 

Italia Insulare  4,12 2,10 5,18 3,80 0,67 

Totale Nazionale 3,10 1,77 4,53 3,13 - 

Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Banca d’Italia – Base informativa pubblica.   
 

Tab. 47 - Tassi d’interesse sui prestiti (escluse sofferenze) in provincia di Cosenza, 
Calabria e resto d’Italia - operazioni in essere 
Anno 2016 - Valori percentuali 
 

Aree 

Tipologia operazione Differ. 
dato 

medio 
Italia 

Rischi 
autoliq. 

Rischi a 
scadenza 

Rischi a 
revoca 

Valore 
medio tasso 

Cosenza 6,53 2,30 8,84 5,89 2,43 

Calabria 5,67 2,13 8,44 5,41 1,95 

Italia Nord-Occidentale  3,39 1,69 4,03 3,04 -0,42 

Italia Nord-Orientale 3,45 2,03 4,99 3,49 0,03 

Italia Centrale  3,60 1,81 5,33 3,58 0,12 

Italia Meridionale  4,47 2,35 7,66 4,83 1,37 

Italia Insulare  4,51 2,25 5,68 4,15 0,69 

Totale Nazionale 3,58 1,87 4,93 3,46 - 

Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Banca d’Italia – Base informativa pubblica.  
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Tab. 48 - Tassi d’interesse sui prestiti (escluse sofferenze) in provincia di Cosenza, 
Calabria e resto d’Italia - operazioni in essere 
Anno 2015 - Valori percentuali 
 

Aree 

Tipologia operazione Differ. 
dato 

medio 
Italia 

Rischi 
autoliq. 

Rischi a 
scadenza 

Rischi a 
revoca 

Valore 
medio tasso 

Cosenza 6,76 3,31 9,14 6,40 2,49 

Calabria 6,52 3,32 9,36 6,40 2,48 

Italia Nord-Occidentale  3,58 2,00 4,71 3,43 -0,49 

Italia Nord-Orientale 3,76 2,40 5,69 3,95 0,03 

Italia Centrale  3,37 2,67 6,37 4,14 0,22 

Italia Meridionale  5,05 3,22 7,93 5,40 1,48 

Italia Insulare  5,24 2,99 6,14 4,79 0,87 

Totale Nazionale 3,74 2,34 5,67 3,92 - 

Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Banca d’Italia – Base informativa pubblica.   

 
Tab. 49- Tassi d’interesse sui prestiti (escluse sofferenze) in provincia di Cosenza, 
Calabria e resto d’Italia - operazioni in essere 
Anno 2014 - Valori percentuali 
 

Aree 

Tipologia operazione 
Differ. dato 
medio Italia 

Rischi 
autoliq. 

Rischi a 
scadenza 

Rischi a 
revoca 

Valore 
 medio tasso 

Cosenza 6,14 3,71 9,14 6,33 1,79 

Calabria 6,65 3,75 9,43 6,61 2,07 

Italia Nord-Occ.  4,35 2,33 5,32 4,00 -0,54 

Italia Nord-Orien 4,43 2,83 6,30 4,52 -0,02 

Italia Centrale  5,01 2,90 6,76 4,89 0,35 

Italia Merid. 5,79 3,60 8,33 5,91 1,37 

Italia Insul. 5,92 3,24 7,27 5,48 0,94 

Totale Naz. 4,66 2,69 6,26 4,54 - 

Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Banca d’Italia – Base informativa pubblica.   

 
Tab. 50 - Tassi d’interesse sui prestiti (escluse sofferenze) in provincia di Cosenza, 
Calabria e resto d’Italia - operazioni in essere 
Anno 2013 - Valori percentuali 
 

Aree 
Tipologia operazione 

Differ. dato 
medio Italia 

Rischi 
autoliq. 

Rischi a 
scadenza 

Rischi a 
revoca 

Valore 
 medio tasso 

Cosenza 6,39 3,53 9,42 6,45 1,55 

Calabria 6,88 3,77 9,69 6,78 1,89 

Italia Nord-Occ.  4,84 2,29 5,96 4,36 -0,53 

Italia Nord-Orien 4,83 2,92 6,85 4,87 -0,03 

Italia Centrale  5,71 3,08 7,27 5,35 0,46 

Italia Merid. 6,23 3,57 9,04 6,28 1,39 

Italia Insul. 6,16 3,23 7,67 5,69 0,79 

Totale Naz. 5,15 2,69 6,84 4,89 - 

Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Banca d’Italia – Base informativa pubblica.   
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Tab. 51 - Tassi d’interesse sui prestiti (escluse sofferenze) in provincia di Cosenza, 
Calabria e resto d’Italia - operazioni in essere 
Anno 2012 - Valori percentuali 
 

Aree 

Tipologia operazione 
Differ. dato 
medio Italia 

Rischi 
autoliq. 

Rischi a 
scadenza 

Rischi a 
revoca 

Valore 
 medio tasso 

Cosenza 7,08 3,37 9,78 6,74 1,90 

Calabria 7,16 3,63 9,77 6,85 2,01 

Italia Nord-Occ.  5,04 2,19 5,80 4,34 -0,50 

Italia Nord-Orien 4,77 3,15 6,66 4,86 0,02 

Italia Centrale  5,67 2,84 6,87 5,13 0,29 

Italia Merid. 6,20 3,48 8,90 6,19 1,35 

Italia Insul. 6,18 3,26 7,45 5,63 0,79 

Totale Naz. 5,21 2,69 6,62 4,84 0,00 

Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Banca d’Italia – Base informativa pubblica.   

 
Tab. 52 - Tassi d’interesse sui prestiti (escluse sofferenze) in provincia di Cosenza, 
Calabria e resto d’Italia - operazioni in essere  
Anno 2011 - Valori percentuali 
 

Aree 

Tipologia operazione 
Differ. dato 
medio Italia 

Rischi 
autoliq. 

Rischi a 
scadenza 

Rischi a 
revoca 

Valore 
 medio tasso 

Cosenza 6,55 3,81 9,65 6,67 1,74 

Calabria 6,43 3,94 9,84 6,74 1,81 

Italia Nord-Occ.  4,69 3,05 5,85 4,53 -0,40 

Italia Nord-Orien 4,46 3,41 6,53 4,80 -0,13 

Italia Centrale  5,27 3,46 6,81 5,18 0,25 

Italia Merid. 5,82 3,87 8,70 6,13 1,20 

Italia Insul. 5,88 3,84 7,59 5,77 0,84 

Totale Naz. 4,89 3,32 6,58 4,93 0,00 

Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Banca d’Italia – Base informativa pubblica.   

 

Tab. 53 - Tassi d’interesse sui prestiti (escluse sofferenze) in provincia di Cosenza, 
Calabria e resto d’Italia - operazioni in essere 
Anno 2010 - Valori percentuali 
 

Aree 

Tipologia operazione 
Differ. dato 
medio Italia 

Rischi 
autoliq. 

Rischi a 
scadenza 

Rischi a 
revoca 

Valore 
medio tasso 

Cosenza 5,4 3,3 8,9 5,9 1,9 

Calabria 5,3 3,4 9,0 5,9 1,9 

Italia Nord-Occ.  3,6 2,4 4,7 3,6 -0,4 

Italia Nord-Orien 3,4 2,6 5,7 3,9 -0,1 

Italia Centrale  4,1 3,0 5,8 4,3 0,3 

Italia Merid. 4,6 3,4 7,5 5,2 1,2 

Italia Insul. 4,6 3,3 6,4 4,8 0,8 

Totale Naz. 3,8 2,7 5,5 4,0 0,0 

Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Banca d’Italia – Base informativa pubblica  
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Tab. 54 - Tassi d’interesse sui prestiti (escluse sofferenze) in provincia di Cosenza, 
Calabria e resto d’Italia - operazioni in essere  
Anno 2009 - Valori percentuali 
 

Aree 
Tipologia operazione 

Differ. dato 
medio Italia 

Rischi 
autoliq. 

Rischi a 
scadenza 

Rischi a 
revoca 

Valore 
medio tasso 

Cosenza 5,7 3,3 6,5 5,2 1,0 

Calabria 5,7 3,5 8,0 5,7 1,5 

Italia Nord-Occ.  3,9 2,7 5,3 4,0 -0,2 

Italia Nord-Orien 3,4 2,7 5,7 3,9 -0,3 

Italia Centrale  4,3 3,1 5,9 4,4 0,2 

Italia Merid. 4,7 3,5 7,3 5,2 1,0 

Italia Insul. 5,0 3,5 5,7 4,7 0,5 

Totale Naz. 4,0 2,9 5,7 4,2 0,0 

Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Banca d’Italia – Base informativa pubblica.   

 
Tab. 55 - Tassi d’interesse sui prestiti (escluse sofferenze) in provincia di Cosenza, 
Calabria e resto d’Italia - operazioni in essere 
Anno 2008 - Valori percentuali 
 

Aree 

Tipologia operazione 
Differ. dato 
medio Italia 

Rischi 
autoliq. 

Rischi a 
scadenza 

Rischi a 
revoca 

Valore 
medio tasso 

Cosenza 7,60 5,76 9,46 7,6 0,8 

Calabria 7,72 5,90 10,49 8,0 1,2 

Italia Nord-Occ.  6,32 5,83 7,60 6,6 -0,2 

Italia Nord-Orien 6,17 5,79 8,27 6,7 -0,1 

Italia Centrale  6,64 5,69 8,26 6,9 0,0 

Italia Merid. 7,10 6,03 9,80 7,6 0,8 

Italia Insul. 7,42 5,98 8,79 7,4 0,6 

Totale Naz. 6,44 5,81 8,20 6,8 - 

Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Banca d’Italia – Base informativa pubblica.   
 

Come accennato, il differenziale nel costo dei prestiti può essere 
imputato a diverse ragioni. Un’altra delle ragioni può essere ricercata nella 
struttura del sistema creditizio meridionale. Un grado di concentrazione più 
elevato, infatti, può ridurre la concorrenza e consentire la fissazione di tassi 
più elevati. Il sistema creditizio meridionale si presenta storicamente più 
concentrato rispetto a quello del Centro-Nord: alcuni studi evidenziano, 
infatti, come gi{ dai primi anni ’40 (e perlomeno fino ai primi anni Novanta) 
il sistema bancario meridionale fosse caratterizzato da un grado di 
concentrazione relativamente elevato20. In effetti nel Mezzogiorno due grandi 
banche locali (Banco di Napoli e Banco di Sicilia) hanno a lungo detenuto una 

                                                 
20  Cfr. D’Onofrio P., Pepe R. (1990), “Le strutture creditizie del Mezzogiorno”, in G. Galli, a cura 
di, Il sistema finanziario del Mezzogiorno, Banca d’Italia, Roma. 
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larga quota di mercato; esisteva, nelle quote residue, un’elevata 
frammentazione dell’offerta, costituita da piccole banche locali non in grado 
di operare, data la modesta dimensione, in maniera efficiente. Ciò non ha 
favorito le pressioni al ribasso dei tassi. Una seconda ragione può essere fatta 
risalire alla rischiosità dei prestiti: un indice di rischio maggiore determina 
un livello di tassi attivi più elevati. In questo contesto il termine “rischiosit{” 
può essere inteso in un’eccezione ampia come rischio dell’attivit{ d’impresa 
oppure, in senso più specifico, come rischio del prestito stesso, il cui indice è 
dato dal rapporto tra sofferenze e prestiti.  

La terza causa, infine, può essere ricercata nel livello medio dei costi 
sostenuti dalle aziende di credito: maggiori costi operativi dell’attivit{ 
bancaria tendono a determinare tassi comparativamente più elevati. I 
maggiori costi diretti o, alternativamente, la minore produttività delle banche 
meridionali andrebbero, dunque, a spiegare l’esistenza di un margine di 
intermediazione superiore rispetto a quello medio nazionale.  

In sintesi, si può affermare che, le banche sono consapevoli che al Sud un 
prestito ha maggiori probabilità di non essere onorato, che il rendimento 
degli investimenti delle imprese è minore, che c’è una maggiore presenza 
della rischiosit{. Tutto ciò impone un “premio per il rischio” a loro favore, che 
si traduce in una richiesta di tassi più elevati sui prestiti. Ciò, naturalmente, 
contribuisce a scoraggiare progetti e idee pur potenzialmente di successo. 
Insomma, un circolo vizioso che sicuramente è di ostacolo allo sviluppo delle 
aree del Sud Italia e dunque della provincia cosentina.  

  
 

Il livello di bancarizzazione  
 
È oramai noto che gli indici di bancarizzazione permettono di valutare se 

il sistema bancario, da un punto di vista dimensionale, ha raggiunto un punto 
di equilibrio, se esistono ancora spazi di crescita, se è necessario un suo 
ridimensionamento. Ciò in considerazione del fatto che un corretto 
dimensionamento del sistema bancario influisce sulle dinamiche delle 
performance delle banche.  

Il semplice numero delle banche, tuttavia, non è un indicatore adatto per 
valutare la bancarizzazione di un’economia, infatti, un vero indicatore di 
bancarizzazione del Paese è rappresentato dal rapporto tra sportelli bancari 
e popolazione. Dal 2000 in poi, in particolare, la struttura del sistema 
bancario calabrese è stata influenzata da ciò che è accaduto in tutto il 
contesto nazionale ed internazionale. La struttura creditizia cosentina, infatti, 
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non si è sottratta ai processi di ristrutturazione e razionalizzazione che 
hanno interessato l’intero sistema finanziario21. “Alla fine del 2020 in 
Calabria erano presenti 25 banche con almeno uno sportello, di cui 8 con 
sede amministrativa in regione, tutte appartenenti al credito cooperativo. Il 
grado di concentrazione dei prestiti tra gli intermediari si è mantenuto sui 
livelli del 2019, come conferma l’andamento sia della quota dei primi 5 
gruppi in regione sia dell’indice di Herfindahl-Hirschman, a fronte di un 
aumento osservato a livello nazionale. Nell’anno passato è continuato il 
processo di razionalizzazione degli sportelli bancari, il cui numero è sceso di 
13 unità, portandosi a 373, un dato inferiore del 30 per cento rispetto al 
2008, anno in cui aveva raggiunto il picco massimo. L’operativit{ degli 
sportelli bancari ha risentito delle misure introdotte per contenere il 
contagio. Al contempo, nel corso del 2020 è aumentata la diffusione dei 
canali digitali nell’erogazione dei servizi bancari, proseguendo un processo 
già in atto prima della pandemia.” 22  Nella provincia di Cosenza, alla fine del 
2020 le banche attive con sede legale amministrativa nel territorio 
provinciale risultano 2 (erano 3 nel 2016, 4 nel 2015 e 10 nel 2003). Nel 
corso dell’ultimo anno il numero di sportelli si è ridotto di 6 unità da 149 a 
143; dopo il picco del 2008 (212), si è mantenuto stabile fino al 2011 per poi 
scendere negli anni successivi in maniera costante. Tale andamento riflette 
anche l’andamento nazionale che nel 2020 registra una diminuzione del 
numero di sportelli di 831 unità attestandosi a 23.480 (-3,4%).  
  

                                                 
21 Banca d’Italia, L’economia della Calabria nel 2008, Catanzaro, 2009 “A seguito delle 
operazioni di fusione e acquisizione del biennio precedente, nel 2008 il livello di 
concentrazione del mercato del credito in Calabria è aumentato. La quota di credito erogato da 
intermediari appartenenti ai primi sei gruppi bancari è cresciuta al 69,9 per cento (62,6 nel 
2006), per effetto delle acquisizioni di gruppi bancari di media dimensione. Analogamente, la 
quota di depositi dei primi sei gruppi bancari è aumentata al 73,3 per cento nel 2008 (68,1 nel 
2006), contestualmente a una riduzione della quota relativa agli intermediari non 
appartenenti a gruppi bancari”.  
22 Banca d’Italia, L’economia della Calabria, Rapporto annuale, n. 18, giugno 2021.    
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Tab. 56 – Banche e sportelli in provincia di Cosenza, Calabria e Italia 
Anni 2003-2020 – Valori assoluti 
 

Anni 

Cosenza Calabria Italia 

N. aziende 
per sede 

amm. 
Sportelli 

N. aziende 
per sede 

amm. 
Sportelli 

N. aziende 
per sede 

amm. 
Sportelli 

2003 10 189 21 507 789 30.502 

2007 10 206 20 534 806 33.225 

2008 10 212 20 536 799 34.139 

2009 10 203 21 530 788 34.036 

2010 10 202 21 519 760 33.663 

2011 8 202 19 517 740 33.607 

2012 6 197 17 495 706 32.881 

2013 5 191 16 478 684 31.761 

2014 4 186 12 465 664 30.740 

2015 4 181 11 458 644 30.091 

2016 3 176 9 441 604 29.027 

2017 2 165 8 422 538 27.374 

2018 2 159 8 405 505 25.409 

2019 2 149 8 386 485 24.311 

2020 2 143 8 373 474 23.480 

Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Banca d’Italia – Base informativa pubblica.    
 

Proseguendo con l’analisi, la dotazione di sportelli in regione, rapportata 
sia alla popolazione sia alla superficie, continua a collocarsi su livelli inferiori 
al resto del Paese. Per quanto riguarda il numero di comuni serviti da 
dipendenze bancarie, nella provincia cosentina nel 2020 risultano 50 (53 nel 
2019 e 71 nel 2007) su un totale di 155, ossia il 32,3%, in linea con il dato 
calabrese pari al 32,3% ovvero 132 su 409 (nel 2019 erano 141).  
  

Tab. 57 - Comuni serviti da banche nelle province calabresi e in Italia 
Anno 2012-2020 - Valori assoluti  
 
Aree  2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 

Cosenza 68 68 65 64 63 60 60 53 50 

Calabria 179 175 171 167 160 153 150 141 132 

Italia  5.869 5.846 5.784 5.692 5.618 5.523 5.368 5.221 5.102 

Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Banca d’Italia – Base informativa pubblica e Istat.  
 

Tab. 58 - Comuni serviti da banche nelle province calabresi e in Italia 
Anno 2007-2011 - Valori assoluti  
 

Aree  
N. totale 
comuni 

2003 2007 2008 2009 2010 2011 

Cosenza 155 74 71 71 68 68 70 

Calabria 409 198 193 191 185 184 186 

Italia  8.100 5.927 5.913 5.922 5.914 5.906 5.897 

Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Banca d’Italia – Base informativa pubblica e Istat.   
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In accordo con quanto appena evidenziato sui livelli inferiori delle 
dipendenze bancarie, confrontando questi dati con quello medio nazionale si 
nota un notevole distacco, quest’ultimo, infatti, si attesta su un valore molto 
più elevato, pari al 63%.   
 

Tab. 59 - Comuni serviti da banche nelle province calabresi e in Italia 
Anno 2013-2020 - Valori percentuali 
 

Aree 2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 

Cosenza 43,9 41,9 41,3 40,6 38,7 38,7 34,2 32,3 

Calabria 42,8 41,8 40,8 39,1 37,4 36,7 34,5 32,3 

Italia  72,2 71,4 70,3 70,4 68,2 66,3 64,5 63,0 

Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Banca d’Italia – Base informativa pubblica e Istat.  
 

Tab. 60 - Comuni serviti da banche nelle province calabresi e in Italia 
Anno 2007-2012 - Valori percentuali 
 

Aree 2007 2008 2009 2010 2011 2012 

Cosenza 45,8 45,8 43,9 43,9 45,2 43,9 

Calabria 47,2 46,7 45,2 45,0 45,5 43,8 

Italia  73,0 73,1 73,0 72,9 72,8 72,5 

Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Banca d’Italia – Base informativa pubblica e Istat.  

 
Una ulteriore conferma arriva da un altro utile indicatore del livello di 

bancarizzazione, dato dal numero di dipendenze o sportelli bancari in 
rapporto alla popolazione residente. Cosenza conta 21 sportelli ogni 100.000 
abitanti, la Calabria 20, in Italia si riscontra un valore medio decisamente più 
elevato, il doppio rispetto al dato calabrese e cosentino: 39 unità ogni 
100.000 abitanti.  
 

Tab. 61 - Numero sportelli bancari per ogni 100.000 abitanti nelle province 
calabresi e in Italia 
Anno 2008-2013 - Valori assoluti 
 

Aree geografica 2008 2009 2010 2011 2012 2013 

Cosenza 29 28 27 27 27 27 

Calabria 27 27 26 26 25 24 

Italia  59 57 56 57 57 55 

 Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Banca d’Italia – Base informativa pubblica.   
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Tab. 62 - Numero sportelli bancari per ogni 100.000 abitanti nelle province 
calabresi e in Italia 
Anno 2014-2020 - Valori assoluti 
 

Aree geografica 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 

Cosenza 26 25 25 23 22 21 21 

Calabria 23 23 22 21 21 20 20 

Italia  51 49 48 45 42 40 39 

 Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Banca d’Italia – Base informativa pubblica. 

 

 

Il livello intermediazione 
 
Un interessante indicatore della capacità del sistema bancario di 

sostenere lo sviluppo di un territorio è rappresentato dal rapporto 
prestiti/raccolta. Il rapporto consente, infatti, di avere una misura di quanto i 
risparmi raccolti nel territorio rientrino nel sistema attraverso le varie forme 
di impiego. Analizzando l’andamento del rapporto prestiti/depositi su base 
regionale è possibile valutare l’impatto che l’ingresso sul mercato di nuovi 
operatori ha avuto sia sulla distribuzione dei flussi finanziari che sulla qualità 
del credito. Tale indicatore, tuttavia, non includendo la raccolta 
obbligazionaria, è in grado di mostrare delle informazioni di tipo parziale.  

Pertanto, è possibile affermare che a bassi valori del rapporto 
corrispondano prestiti esterni al mercato locale.  

Osservando i valori assunti dall’indice di intermediazione del territorio 
calabrese e provinciale, si notano dei gap molto marcati se confrontati con il 
valore medio italiano. Nel 2020 considerando gli aggregati dei prestiti e dei 
depositi, la provincia di Cosenza con il 59,3% presenta valori in linea con il 
dato medio regionale (62,1%). I valori più elevati dell’indice sono registrati 
dalla provincia di Catanzaro e Crotone rispettivamente con l’81,8% e 72,6% 
mentre valori più contenuti si rilevano a Vibo Valentia (47%) e Reggio 
Calabria (53,6%). Queste percentuali risultano distanti dal dato medio 
italiano che è pari al 99,6% e avvalorerebbero l’ipotesi che la Calabria 
costituisca un mercato di raccolta del risparmio che viene “dirottato” verso 
prenditori localizzati in altre aree del Paese. 
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Graf. 20 - Indice di intermediazione in Calabria, province e Italia   
Anno 2020 - Valori percentuali 
 

 

 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Banca d’Italia - Base informativa pubblica.  

 
Tab. 63 - Indice di intermediazione nella provincia di Cosenza, Calabria e Italia  
Anno 2013-2020 - Valori percentuali 
 

Aree 
geografiche 

2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 

Cosenza  86,5 79,1 79,6 79,2 76,0 71,0 66,1 59,3 

Calabria  85,9 79,9 80,6 80,8 78,2 73,0 68,9 62,1 

Italia  146,7 136,4 131,8 130,2 122,3 118,0 109,2 99,6 

Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Banca d’Italia - Base informativa pubblica.  

 
Tab. 64 - Indice di intermediazione nella provincia di Cosenza, Calabria e Italia  
Anno 2007-2012 - Valori percentuali 
 

Aree geografiche 2007 2008 2009 2010 2011 2012 

Cosenza  155,1 159,8 152,0 166,9  96,38  87,94 

Calabria  150,1 151,3 145,9 164,4  94,76  88,68 

Italia  200,2 191,7 172,4 184,5 169,75  156,82 

Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Banca d’Italia - Base informativa pubblica.  
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Graf. 21 - Indice di intermediazione in Calabria, Cosenza e Italia   
Anno 2007-2020 - Valori percentuali 
 

 

 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Banca d’Italia - Base informativa pubblica.  

 
Il rapporto prestiti bancari su PIL costituisce un altro importante 

indicatore del livello di intermediazione di un determinato sistema creditizio.  
Dall’analisi del trend degli ultimi anni, si nota che nel confronto con le 

altre aree del paese le province calabresi presentano valori notevolmente 
inferiori.  Difatti, nel periodo di osservazione 2009-2020, l’indice in tutte le 
province calabresi resta decisamente inferiore al dato medio nazionale.  Nel 
2020 nella provincia cosentina si attesta al 68,4% in aumento rispetto al 
2019 (64,3%), superiore alla media calabrese (64,5%), ma inferiore di 50 
punti al valore nazionale, pari al 118,4%.  

Valori più elevati si registrano a Catanzaro (80,7%) e più contenuti a 
Reggio Calabria (51,8%), Vibo Valentia (58,4%) e Crotone (57,8%).  
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Cosenza Catanzaro Reggio C. Crotone Vibo V. Calabria Italia

2019 64,3 73,1 49,7 53,1 52,7 60,2 109,4

2020 68,4 80,7 51,8 57,8 58,4 64,5 118,4
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Tab. 65 - Prestiti bancari in percentuale del PIL delle province calabresi e dell’Italia  
Anni 2009-2020 - Valori percentuali  
 

Anni Cosenza Catanzaro Reggio C. Crotone Vibo V. Calabria Italia 
2009 62,0 61,3 46,1 57,2 55,2 56,3 109,5 

2010 70,6 70,3 51,4 61,0 58,8 63,1 116,6 

2011 80,3 82,9 58,1 67,6 65,4 72,3 131,0 

2012 76,9 83,1 55,6 69,2 65,3 70,6 131,5 

2013 78,3 85,8 54,9 70,1 64,1 71,4 127,1 

2014 75,6 80,9 53,2 71,7 62,1 69,0 124,7 

2015 74,8 83,4 54,4 70,0 61,1 69,2 122,6 

2016 72,7 80,4 55,8 68,3 59,8 68,3 118,4 

2017 70,7 76,5 54,7 63,8 58,8 65,9 117,9 

2018 67,9 76,6 50,7 57,5 54,3 62,9 112,6 

2019 64,3 73,1 49,7 53,1 52,7 60,2 109,4 

2020 68,4 80,7 51,8 57,8 58,4 64,5 118,4 

Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Istat, Unioncamere-Tagliacarne e Banca d’Italia - Base 
informativa pubblica.  

 
Graf. 22 - Prestiti bancari in percentuale del PIL delle province calabresi e 
dell’Italia  
Anni 2019-2020 - Valori percentuali  

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Istat e Banca d’Italia - Base informativa pubblica.  
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Graf. 23 - Prestiti bancari in percentuale del PIL in provincia di Cosenza, Calabria e 
Italia  
Anni 2009-2020 - Valori percentuali  

 
 

 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Istat e Banca d’Italia - Base informativa pubblica.  

 
 
Il ruolo delle banche locali  

 
Sul ruolo della banca locale si è sviluppato un acceso dibattito, tuttora in 

corso, nato alla fine degli anni Novanta quando sono state avviate le 
operazioni di fusione e aggregazione tra le banche del sistema finanziario 
italiano, finalizzato a comprendere e studiare le caratteristiche peculiari del 
localismo bancario, in un contesto in cui il processo di consolidamento del 
sistema bancario evolve verso la grande dimensione.  

Per comprendere meglio come siano cambiate le condizioni strutturali 
ed economiche della banca locale, essendo una banca di “relazione” occorre 
affrontare l’evoluzione dei suoi rapporti con il proprio tessuto economico.  

Il rapporto tra banche ed imprese negli ultimi anni ha assunto una 
dimensione e un livello di importanza fondamentale.  

La grave crisi economica avviatasi sul finire del 2008 ha avuto pesanti 
effetti sui fattori reali della gestione aziendale come la produzione, gli 
investimenti, l'occupazione, rendendo quindi il ruolo della banca strategico ai 
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fini di una crescita economica.  Ci si riferisce in particolare alle PMI, che in 
molti settori saranno chiamate ad attuare investimenti rilevanti in 
innovazione e in comunicazione: investimenti sempre più decisivi per 
incrementare il vantaggio competitivo. Queste imprese hanno punti di forza e 
punti di debolezza. Uno dei punti di forza è senz’altro la flessibilità con cui 
riescono ad adeguarsi ai cambiamenti di mercato. Ma un punto di debolezza 
è quella fragilità finanziaria strutturale che pone le PMI in una posizione di 
svantaggio nei confronti delle altre PMI europee.  

In relazione a ciò, un aspetto cruciale più volte richiamato nei precedenti 
studi svolti, è che nella gerarchia delle fonti di finanziamento, le PMI 
attribuiscono importanza prioritaria alle fonti interne. Ciò significa, che la 
tendenza prevalente degli imprenditori è quella di investire in azienda i flussi 
di cassa generati dalla gestione corrente, senza immettere nuove risorse e 
aumentare così il capitale di rischio. In sintesi, il basso livello di rischio che 
caratterizza i piccoli e medi imprenditori fa sì che essi spesso preferiscono 
non investire nuovo capitale nell’impresa per tenerlo, invece, come garanzia 
per i finanziamenti bancari, pertanto, l’apporto del credito bancario appare 
fondamentale per il sostegno finanziario delle PMI. La componente dei debiti 
finanziari verso le banche rappresenta oltre un terzo delle passività 
complessive per le imprese di piccola e media dimensione. Altra 
caratteristica peculiare del finanziamento alle PMI è data dalla assoluta 
prevalenza del debito bancario a breve termine.  

Le PMI appaiono quindi poco dotate di risorse finanziarie stabili e più 
esposte alla variabilità dei tassi a breve e alle fluttuazioni del ciclo 
economico. Il ricorso ai finanziamenti a breve, interessando in maniera 
prevalente il soddisfacimento dei fabbisogni finanziari relativi alla 
“rotazione” del capitale circolante, evidenzia come la finanza d’impresa della 
PMI italiana sia dominata dal ciclo commerciale. Come conseguenza, il ruolo 
delle banche si limita spesso ad assicurare il sostegno finanziario della 
gestione ordinaria delle imprese più che a sostenerne prospetticamente 
scelte strategiche di crescita e di sviluppo attraverso interventi di finanza 
straordinaria e di credito a medio lungo termine.  

Questi e altri aspetti caratterizzanti del sistema delle PMI, hanno posto 
un freno allo sviluppo di un rapporto più stretto tra banca e impresa-cliente, 
che superasse il semplice “affidamento” per dare posto alla realizzazione di 
servizi di investment banking. Su questo fronte, non si può non riconoscere il 
ruolo svolto dalle banche locali. Come già trattato, nell’ultimo decennio si è 
profondamente trasformata la morfologia del settore finanziario. A fronte del 
consolidamento del sistema bancario nazionale, la prossimità territoriale tra 
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banca e impresa continua a essere un fattore di rilievo nella determinazione 
delle relazioni di credito. La vicinanza tra intermediario e affidato può infatti 
costituire un vantaggio sia per le banche sia per le imprese. Le banche locali, 
grazie alla migliore conoscenza delle economie dei territori di insediamento, 
possono beneficiare di una rischiosità più contenuta e possono applicare 
condizioni migliori agli operatori. 

La letteratura ha dimostrato come il modello più efficace di 
finanziamento delle PMI sia rappresentato da forme di relationship banking 
che derivano da rapporti duraturi e fiduciari basati sulla conoscenza 
reciproca tra istituzione bancaria e impresa23. Grazie all’esistenza di tali 
rapporti le asimmetrie informative, tipiche del mercato creditizio, tendono a 
ridursi e ciò si può tradurre in una disponibilità di forme di finanziamento 
più vantaggiose per le imprese. “Gli aspetti rilevanti del relationship lending 
sono riconducibili al rapporto unitario (e quindi non frammentato tra 
numerosi intermediari finanziari aventi diversa specializzazione operativa), 
alla ricchezza del suo contenuto informativo ottenuto mediante interazioni 
ripetute, realizzate con l’impresa nel corso del tempo e su una pluralit{ di 
interventi finanziari”24. “Per queste ragioni, gli effetti del credito di relazione 
assumono una particolare importanza nel caso delle piccole e medie imprese, 
le quali sono caratterizzate, oltre che da una intrinseca fragilità finanziaria, 
anche da una maggiore opacità informativa. Per tali imprese, le asimmetrie 
informative sono spesso tali da rendere proibitivi i costi che sarebbero 
necessari per convincere gli investitori a finanziarle, obbligandole a 
raccogliere capitale, principalmente dal circuito bancario. Nel loro 
finanziamento, se i grandi gruppi bancari hanno adottato un approccio di 
tipo transazionale, volto pertanto a massimizzare la redditività di ogni 
singola operazione posta in essere, hanno invece storicamente assunto un 
ruolo di primo piano piano le banche locali che, hanno potuto e saputo 
improntare il rapporto alla stabilità temporale, alla reciproca fiducia e 
conoscenza nella logica appunto del relationship banking.”25 

In un contesto così fatto, i piccoli istituti di credito possono essere 
considerati attori della crescita economica locale. Essi, essendo caratterizzati 
da una forte connotazione locale, sono in grado di instaurare i rapporti di 

                                                 
23 Cfr. Banerjee et al., 1994. 
24 Cesarini F., Impresa, risparmio e intermediazione finanziaria: aspetti economici e profili 
giuridici, 2006. 
25 Minetti F., Banche locali e pmi nel mercato del credito: dalla crisi un forte impulso per rivedere 
la relazione in chiave evoluzionistica, Working Paper No. 8, Department of Economics and 
Business, LUISS Università Guido Carli, dicembre 2013.  
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relationship banking di cui le PMI avrebbero bisogno. La funzione degli 
istituti creditizi nella crescita delle economie locali è stata esaminata, negli 
anni più recenti, nella letteratura sui distretti industriali26. Giacomo Becattini, 
in particolare, ha definito le banche locali come parti del sistema 
infrastrutturale distrettuale. All’interno dei distretti è possibile osservare 
una forte integrazione tra il sistema produttivo e quello creditizio. Molti 
studiosi prevedono una crescita del credito in Calabria, soprattutto verso le 
piccole e piccolissime imprese, anche se permane una certa estraneità delle 
banche ai progetti di sviluppo delle imprese che, proprio a causa delle 
modeste dimensioni, avrebbero invece un maggior bisogno di consulenza e di 
indirizzo. Pertanto, si sottolinea da più parti l’esigenza di un sistema 
creditizio a più forte vocazione localistica. Le piccole imprese potrebbero 
individuare, in questo modo, nella consulenza bancaria un aspetto 
importante della propria gestione. Per queste ultime è particolarmente utile, 
in alcune circostanze, che al finanziamento si accompagni un’assistenza 
puntuale della banca nelle funzioni aziendali extraproduttive. In questo 
contesto, in cui il rapporto tra sistema creditizio e imprese appare molto 
complesso, le parole d’ordine dovrebbero essere quelle di sussidiariet{, 
decentramento e approccio “bottom-up”. La ricerca di un maggiore 
radicamento delle banche nei contesti territoriali potrebbe risultare un 
elemento fondamentale per lo sviluppo locale.  
 
 
Il mercato delle Banche di Credito Cooperativo  

 
Si è evidenziato che sia la teoria economica, che l’esperienza storica 

riconoscono alle banche che operano nelle comunità locali un ruolo 
particolarmente importante per la crescita dell’economia e della societ{ 
civile. La conoscenza del territorio e la vicinanza agli operatori economici 
consentono di abbattere i costi connessi con la valutazione del merito di 
credito e con la gestione degli affidamenti. In questo modo si rende possibile 
l’accesso ai finanziamenti bancari da parte di categorie di clientela che 
altrimenti ne resterebbero escluse. Nel nostro Paese, del resto, l’importanza 
dell’articolazione a livello locale del sistema creditizio risulta accentuata 
dalla struttura produttiva dell’economia, caratterizzata dalla presenza di una 
miriade di imprese di medie e piccole dimensioni. Il localismo, infatti, è uno 
dei caratteri che contraddistinguono le BCC. Queste sono diffuse su tutto il 

                                                 
26 Cfr. Signorini [2000] e i vari saggi ivi contenuti. 
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territorio nazionale attraverso una rete estremamente articolata: sono oltre 
5 mila i Comuni nel cui territorio le Banche di Credito Cooperativo operano.  

Nell’ultimo decennio le banche di credito cooperativo (BCC) hanno 
mantenuto un ruolo di rilievo sul mercato bancario regionale27. Con il 
dispiegarsi delle due recenti crisi economiche, si sono accentuate alcune 
debolezze strutturali, che ne hanno in parte ridimensionato la presenza sul 
territorio. In un contesto di generale rarefazione del credito, anche i prestiti 
di questi intermediari hanno evidenziato una dinamica negativa; la 
rischiosità del credito ha subito un sensibile aumento, in connessione con il 
deterioramento della situazione economica e finanziaria delle imprese.  

Tuttavia “…i prestiti erogati dalle BCC calabresi alle imprese e famiglie 
residenti in regione, corretti per tener conto del passaggio di sportelli a 
Banca Sviluppo, hanno continuato ad aumentare a ritmi sostenuti durante la 
crisi finanziaria (biennio 2008-09), quando i prestiti delle altre banche hanno 
invece sperimentato un deciso rallentamento. Comunque, dopo la flessione 
del 2013, nel 2015 i prestiti sono tornati gradualmente a crescere più delle 
altre banche della regione e la qualità del credito ha mostrato segnali di 
miglioramento”28.  

Riguardo la presenza sul territorio, dopo una fase di contrazione nel 
periodo 2001-06, il numero delle BCC calabresi è rimasto stabile tra il 2007 e 
il 2010 a 18 unità per poi ridursi a 13 a fine 2013 (di cui 2 in 
amministrazione controllata a maggio 2012).29       

                                                 
27 A dicembre 2011 la quota di mercato dei prestiti erogati dalle BCC ai residenti in Calabria è 
stata pari all’8,2 per cento (4,8 nel Mezzogiorno). La dinamica temporale delle quote di 
mercato indica una sostanziale stabilità tra il 2007 e il 2009 e una riduzione tra il 2010 e il 
2011. Rispetto al dato medio del Mezzogiorno, le BCC in Calabria hanno quote più rilevanti nel 
mercato dei prestiti bancari a tutti i settori di attività economica. Alla fine del 2011 poco più 
della metà dei finanziamenti erogati dalle BCC in Calabria risultavano destinati alle imprese. In 
particolare, uno dei settori di maggiore specializzazione economica delle BCC è stato per tutto 
il quinquennio 2007-11 quello delle imprese di piccole dimensioni: tale settore rappresenta 
una quota quasi doppia rispetto a quella delle altre banche operanti sul territorio (più del 
doppio, invece, per le BCC nel Mezzogiorno). Con riferimento alla branca di attività economica, 
la clientela delle BCC che assume il maggior peso nella composizione dei prestiti alle imprese è 
quella operante nel settore dei servizi (pari a circa la metà dei finanziamenti nel 2011); 
seguono le imprese delle costruzioni (23 per cento) e quelle manifatturiere (18 per cento)”. 
Fonte: Banca d’Italia, L’economia della Calabria, Catanzaro, giugno 2012.  
28 Banca d’Italia, L’economia della Calabria, Filiale di Catanzaro, n. 18,  giugno 2016 
29 Le banche locali sono banche piccole specializzate nell’erogazione di prestiti a imprese e 
famiglie e che operano in un’area territoriale circoscritta. Alla fine del 2013 la metà delle 
banche operanti con propri sportelli in Calabria presentava tali caratteristiche: si trattava di 
16 intermediari (tra loro 14 banche di credito cooperativo, BCC), di cui 14 con sede in regione. 
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La profonda e prolungata recessione che ha colpito la regione ha acuito 
le situazioni problematiche di diverse aziende: sette istituti di credito, che 
alla fine del 2007 rappresentavano circa la metà dei prestiti erogati dal 
credito cooperativo, sono stati sottoposti a procedure di amministrazione 
straordinaria; inoltre, otto realtà aziendali sono state coinvolte in quattro 
operazioni di fusione. Alla fine del 2015, le BCC con sede legale in regione 
erano nove, la metà rispetto al 2007, numero sceso a otto nel 2020 mentre il 
numero degli sportelli si è ridotto da 90 a 69 nel 2018 per poi risalire a 83 
nel 2019 e riscendere a 76 nell’ultimo anno. Nel 2020 sono presenti 2 BCC 
con sede legale nella provincia cosentina, dieci anni prima erano pari a 9, 
mentre gli sportelli dopo la consistente riduzione pari alla metà, dai 51 del 
2009 ai 26 nel 2018, nell’ultimo biennio risalgono sensibilmente,  
attestandosi a 35 (nel 2019 se ne contavano 40). Attualmente essi 
rappresentano il 46,1% del totale degli sportelli BCC presenti in tutto il 
territorio regionale mentre incidono per il 24,5% sul totale dipendenze  del  
territorio provinciale, la quota maggiore, il 75,5%, in questo caso è 
rappresentata dalle sedi locali delle banche s.p.a.    

 
Tab. 66 - Banche di credito cooperativo e sportelli in Calabria  
Anni 2014-2020 - Valori assoluti  
 

Indicatori 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 

Numero di aziende 
per sede amministr. 

10 9 8 8 8 8 8 

Sportelli  75 75 72 68 69 83 76 

 Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Banca d’Italia – Base informativa pubblica.  
 

Tab. 67 - Banche di credito cooperativo e sportelli in Calabria  
Anni 2007-2013 - Valori assoluti  
 

Indicatori 2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013 

Numero di aziende 
per sede amministr. 

18 18 18 18 16 14 13 

Sportelli  90 92 92 93 91 86 86 

 Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Banca d’Italia – Base informativa pubblica.  

                                                                                                                          
Rispetto al 2007 le banche locali risultavano diminuite di 4 unità (di 7 quelle non locali), calo 
attribuibile principalmente a operazioni straordinarie, anche indotte da situazioni di crisi che 
hanno interessato il sistema delle BCC calabresi. 
A dicembre 2013 la rete delle banche locali in Calabria era costituita da 95 sportelli (il 20 per 
cento del totale), di cui 86 di BCC. Rispetto al 2007 le banche locali contavano 3 dipendenze in 
meno (riduzione meno marcata, in proporzione, di quella delle banche non locali), a fronte 
della crescita osservata nel resto del Paese. Fonte: Banca d’Italia, L’economia della Calabria nel 
2012, Catanzaro, giugno 2013.  
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Banche di 
Credito 

Cooperativo 
24,5% 

Filiali di banche 
estere 
0,0% 

Banche S.P.A.  
75,5% 

Banche popolari 
cooperative 

0,0% 

Tab. 68 - Banche di credito cooperativo e sportelli nella provincia di Cosenza  
Anni 2014-2020 - Valori assoluti  
 

Indicatori 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 

Numero di aziende 
per sede amministr. 

3 3 2 2 2 2 2 

Sportelli  30 30 27 26 26 40 35 

 Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Banca d’Italia – Base informativa pubblica.  
  

Tab. 69 - Banche di credito cooperativo e sportelli nella provincia di Cosenza  
Anni 2007-2013 - Valori assoluti  
 

Indicatori 2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013 

Numero di aziende 
per sede amministr. 

9 9 9 9 7 5 4 

Sportelli  49 51 51 51 48 42 42 

 Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Banca d’Italia – Base informativa pubblica.  

 
Graf. 24 - Tipologie di banche per forma giuridica in provincia di Cosenza – 
Sportelli 
Anno 2020 - Valori percentuali  
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Banca d’Italia – Base informativa pubblica 
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2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020

Cosenza 24,1 25,1 25,2 23,8 21,3 22,0 16,1 16,6 15,3 15,8 16,4 26,8 24,5

Calabria 17,2 17,4 17,9 17,6 17,4 18,0 16,1 16,4 16,3 16,1 17,0 21,5 20,4

Italia 12,0 12,5 13,0 13,2 13,5 14,0 14,4 14,7 15,0 15,5 16,7 17,4 17,9

10

15

20

25

30
Cosenza Calabria Italia

Graf. 25 - Incidenza sul totale del numero sportelli banche di credito cooperativo e 
sportelli in Calabria e in provincia di Cosenza e in Italia 
Anni 2008 -2020 - Valori percentuali  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Banca d’Italia – Base informativa pubblica 
 

Tab. 70 - Tipologie di banche per forma giuridica in provincia di Cosenza  
Anni 2008-2020 
Valori assoluti 
 

Anno 

Banche Credito 
Cooperativo 

Filiali di banche 
estere 

Banche S.P.A. 
Banche popolari 

cooperative 

Sedi  Sportelli Sedi Sportelli Sedi Sportelli Sedi Sportelli 

2020 2 35 - - - 108 - - 

2019 2 40 - - - 103 - 6 

2018 2 26 - - - 127 - 6 

2017 2 26 - 1 - 132 - 6 

2016 2 27 - 1 1 141 - 7 

2015 3 30 - 1 1 129 - 21 

2014 3 30 - 1 1 134 - 21 

2013 4 42 - - 1 142 - 7 

2012 5 42 - - 1 148 - 7 

2011 7 48 - - 1 146 - 8 

2010 9 51 - - 1 144 - 7 

2009 9 51 - - 1 145 - 7 

2008 9 51 - - 1 153 - 7 

Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Banca d’Italia – Base informativa pubblica. 
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Tab. 71 – Incidenza numero sportelli per tipologia giuridica in provincia di Cosenza 
Anno 2008-2020 – Valori percentuali  
 

Anni 
Banche Credito 

Cooperativo 
Filiali di banche 

estere 
Banche S.P.A. 

Banche popolari 
cooperative 

2020 24,5 - 75,5 - 

2019 26,8 - 69,1 4,0 

2018 16,4 - 79,9 3,8 

2017 15,8 0,6 80,0 3,6 

2016 15,3 0,6 80,1 4,0 

2015 16,6 0,6 71,3 11,6 

2014 16,1 0,5 72,0 11,3 

2013 22,0 - 74,3 3,7 

2012 21,3 - 75,1 3,6 

2011 23,8 - 72,3 4,0 

2010 25,2 - 71,3 3,5 

2009 25,1 - 71,4 3,4 

2008 24,2 - 72,5 3,3 

 Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Banca d’Italia – Base informativa pubblica.  
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Tra chi dichiara un aumento e 
una diminuzione dell’indebitamento
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9,0
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20202019

16,1

35,1 37,4
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MIGLIORAMENTO

43,6

9,4

Periodo 2004-2020. Valori percentuali Saldo
Tra chi dichiara un aumento e 
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20202019

-14,2

80,2

43,3

4,4

-34,2
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LE RELAZIONI TRA BANCA  
E IMPRESA 
 
 
 
 
 
 
 
L’evoluzione dei rapporti tra PMI e sistema creditizio  

 
Il rapporto banca-piccola e media impresa, si è andato progressivamente 

a connotare come un sistema di interazioni, estremamente frazionate (si 
consideri in proposito il fenomeno del multiaffidamento) basato più su un 
rapporto di conoscenza, non esclusiva, fra banca e impresa, fortemente 
informale e poco strutturato. La conoscenza della realtà aziendale si 
allontanava spesso da un’analisi puntuale di indicatori finanziari e 
patrimoniali propria del modello anglosassone di relationship lending per 
essere più spesso ricondotta ad un’analisi di tipo sintetico in cui il patrimonio 
dell’imprenditore ricopriva un ruolo centrale, come dimostra il ricorso alle 
garanzie personali. Il rapporto banca-PMI si è così caratterizzato per una 
scarsa capacità del sistema bancario di approfondire analisi e valutazioni di 
rischio e rendimento delle imprese clienti e per la ridotta capacità di 
discriminazione delle controparti per merito di credito e redditività 
prospettica.  

In tal modo, le banche hanno dovuto spesso rinunciare a politiche di 
prezzo differenziate per segmenti omogenei di clientela, ad obiettivi di 
massimizzazione della redditività nel lungo periodo e alla gestione attiva dei 
portafogli, rifugiandosi spesso in politiche di “sussidio incrociato” e 
nell'eccessivo ricorso alle garanzie personali. Per un efficace rapporto banca-
impresa e superare le asimmetrie informative, che caratterizzano i rapporti 
fra finanziatori e prenditori, le banche dovrebbero creare dei rapporti molto 
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stretti con le imprese. In particolar modo, in un segmento come quello della 
PMI, le banche dovrebbero sviluppare forme di relationship lending che 
ampliano il patrimonio informativo comune fra intermediario e prenditore. Il 
relationship lending può essere definito come un rapporto molto stretto e di 
lunga durata tra banca e impresa caratterizzato da un forte interscambio 
informativo, grazie al quale la banca dovrebbe essere in grado di conoscere 
approfonditamente l’impresa, le sue aree di attività e le sue potenzialità sulla 
base delle conoscenze e delle informazioni man mano acquisite nelle 
operazioni di affidamento e nell'espletamento dei servizi richiesti 
dall'impresa. In altri termini, dunque, è necessario che le banche dispongano 
di tutte le informazioni necessarie per l’attività di monitoraggio delegato; 
vale a dire in primis di informazioni quantitative di bilancio che siano 
affidabili, precise e tempestive nonché di informazioni previsionali di natura 
economico-finanziaria (business plan, budget, analisi degli investimenti) e, 
infine, di informazioni qualitative, ma per questo non meno importanti, 
(qualità del management, strategie produttive e commerciali, governo 
societario). I segnali di cambiamento che si colgono oggi in Italia ricevono 
forza dalle tendenze più generali, che vedono una valorizzazione del 
relationship banking. Da qualche anno, a livello internazionale, le maggiori 
banche hanno riscoperto il valore della conoscenza della loro clientela, 
dell’informazione che può provenire dalla presenza locale (Economist 2004, 
Boot 2007). Ciò comporta una riconsiderazione del problema, dominante 
nella fase di aggregazioni domestiche giunta ormai verso il termine, di 
banche globali che si inseriscono nei rapporti locali con le imprese.  

Infatti, se queste banche vedono nell’approfondimento delle relazioni 
con la clientela un’arma competitiva, viene a cadere la contrapposizione tra 
obiettivi globali e locali perché nei primi rientrano i secondi. La grande banca 
riceve forza dal rapporto sul territorio con la piccola impresa che è suo 
interesse valorizzare. D’altra parte la piccola impresa, se vuole prosperare, 
non può che pensare e agire in una prospettiva globale, come la banca. Il 
neologismo “glocal” le accomuna.1 II rapporto più sinergico tra le nostre PMI 
e le banche potrebbe quindi diventare strategico per superare le difficoltà del 
mercato del credito e colmare il divario con le PMI straniere. È indubbio che 
ciò apporterà vantaggi anche per le banche che, orientando le loro relazioni 
con le PMI al medio-lungo periodo, saranno spinte a comprendere i reali 
fabbisogni finanziari delle imprese, a predisporre prodotti e servizi finanziari 

                                                 
1 Nardozzi G., Seminario Cesifin, Banca e impresa. Nuovi scenari, nuove prospettive, Firenze, 

2007.  
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adeguati a soddisfarli e a sacrificare obiettivi di redditività immediata in 
favore di un aumento stabile dei rendimenti di medio-lungo termine. Le 
banche, inoltre, potrebbero farsi parte attiva nel promuovere un generale 
innalzamento della cultura finanziaria tra le PMI, lavorando per superare 
l’asimmetria culturale e informativa che oggi esiste tra i due interlocutori.  

Dall’altra parte la possibilità di ripensare il rapporto fra la singola PMI e 
la sua banca presuppone un certo orientamento culturale anche da parte 
dell’imprenditore, e azioni coerenti con questo impegno, come ad esempio, la 
riduzione della pratica del pluriaffidamento, un aumento del grado di 
trasparenza dei conti dell’impresa, un’evoluzione della relazione PMI-banca 
dalla logica della transazione a quella della relazione. Inoltre, nell’ambito di 
rapporti creditizi più duraturi, una relazione più intensa con una singola 
banca di riferimento e una parallela crescita culturale dell’impresa possono 
favorire una maggiore fiducia reciproca, che a sua volta alimenta ed è 
alimentata da un continuo e corretto scambio di informazioni fra banca e 
PMI. 

 
 

Il pluriaffidamento: cause ed effetti  
 

Nel paragrafo precedente, si è più volte accennato al fenomeno del 
pluriaffidamento, quale fattore caratterizzante, ancora oggi, il rapporto 
banca-impresa.  Il pluriaffidamento, detto anche multibanking o prassi dei 
fidi multipli, è un fenomeno attraverso il quale le imprese, sia di piccola che 
di grande dimensione, intrattengono rapporti e si avvalgono di più banche 
per le richieste di finanziamento. Le sue cause sono da ricercarsi nella 
strutturazione che la Legge Bancaria del ’36 dava al settore bancario; si 
ricordi il principio di rigida specializzazione temporale, oltre che territoriale, 
che vincolava le banche di deposito all’erogazione di soli fonti di 
finanziamento a breve termine. Quando la capacità di reddito del potenziale 
cliente era considerata sufficiente, il credito veniva erogato 
indipendentemente dalla natura del fabbisogno finanziario che con esso si 
andava a coprire; l’equilibrio della struttura finanziaria è, invece, da 
ricercarsi nella giusta correlazione tra i tempi di disinvestimento o di 
recupero degli attivi e i tempi di scadenza dei passivi.  L’impresa, d’altro 
canto, preferiva (e ancora oggi preferisce) il capitale di debito al capitale di 
rischio per i seguenti motivi: 
– minimizzazione dell’immobilizzo di capitale nell’azienda; 
– possibilità di finanziare la crescita senza attenuare o perdere il controllo;  
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– possibilità di sfruttare la leva finanziaria per aumentare il rendimento del 
capitale investito; 

– vantaggio fiscale del debito rispetto al capitale di rischio.  
Il fenomeno del pluriaffidamento ha determinato negli anni pesanti 

distorsioni per l’impresa, per le banche e per l’intero sistema economico. 
L’impresa ha subito un livello di indebitamento superiore a quello 

associato ad una struttura finanziaria ottimale con conseguente maggior 
rischio economico e precarietà dell’equilibrio finanziario; un eccessivo 
ricorso al credito a breve termine e l’impossibilità di usufruire di servizi di 
consulenza finanziaria da parte delle banche (per l’ottimizzazione della 
struttura finanziaria, per la gestione della liquidità, per la prevenzione di crisi 
etc…) a causa di rapporti troppo superficiali. Le banche hanno subito, dal 
canto loro, una riduzione del contenuto informativo del rapporto con il 
cliente; la prassi dei fidi multipli comporta, infatti, una dispersione delle 
informazioni sulle condizioni economico-finanziarie dell’impresa tra più 
soggetti, nessuno dei quali è in grado di comprendere l’intreccio dei flussi 
finanziari legati alla gestione caratteristica. Alle distorsioni informative si 
accompagnano squilibri economici: i ricavi da interessi ottenuti dalla singola 
banca non sono sufficienti a pareggiare i costi legati alla raccolta e 
all’elaborazione delle informazioni necessarie per valutare il merito 
creditizio prima e per controllare la posizione poi. Ne consegue un incentivo 
ad adottare logiche imitative nell’allocazione dei crediti per ottenere la 
riduzione dei costi di istruttoria e di monitoraggio: il singolo istituto, cioè, 
affida il cliente perché altri istituti lo hanno già affidato e, presumibilmente, 
valutato. Le banche diventano nel tempo incapaci di gestire in modo 
tempestivo le eventuali situazioni di crisi, non disponendo di flussi 
informativi trasparenti e continui e non riuscendo a conciliare le esigenze dei 
numerosi creditori del cliente. A livello macroeconomico, le circostanze 
sopra evidenziate causano una inefficienza allocativa del sistema finanziario 
perché i capitali vanno ad alimentare i progetti di impresa meno meritevoli 
di credito e una debolezza ed instabilità del sistema bancario a causa 
dell’eccessiva esposizione nei confronti della clientela più rischiosa.  

Considerata, quindi, la rilevanza del fenomeno, obiettivo della nostra 
indagine, è stato quello di rilevare la sua diffusione e le sue recenti tendenze 
fra le imprese del territorio provinciale cosentino e dell’area Mediocrati. 

La nostra indagine continuativa evidenzia ancora il persistere della 
prassi del multiaffidamento in una rilevante quota di imprese: nel 2020 vi 
ricorre il 51,5% (nel 2019 il 48,2%), la restante parte del campione, il 48,5%, 
è orientata ad instaurare rapporti esclusivamente con un solo interlocutore 
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finanziario. Come si può notare dal grafico seguente, il trend di lungo periodo 
(2004-2020) che abbraccia la nostra indagine, segnala una costante presenza 
del fenomeno. Ad eccezione del 2005 in cui sembra verificarsi una flessione 
che lo porta al suo valore più basso, il 23,1%, il fenomeno negli anni 
successivi anche se con un andamento altalenante è in tendenziale crescita 
raggiungendo il picco più elevato nell’ultimo anno di riferimento.  
 

Tab. 1 - Con quante banche intrattiene rapporti …  
Anni 2004-2013 - Valori percentuali 
 

Modalità di 
risposta 

2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013 

Con una sola 
banca 

68,5 76,9 70,8 71,3 68,0 69,4 57,2 53,8 59,0 59,4 

Con più di una 
banca 

31,5 23,1 29,2 28,7 32,0 30,6 42,8 46,2 41,0 40,6 

Totale  100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Fonte: Demoskopika. 
 

Tab. 2 - Con quante banche intrattiene rapporti …  
Anni 2014-2020 - Valori percentuali 
 

Modalità di risposta 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 

Con una sola banca 60,1 58,6 56,7 54,2 53,1 51,8 48,5 

Con più di una banca 39,9 41,4 43,3 45,8 46,9 48,2 51,5 

Totale  100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Fonte: Demoskopika. 
 

Graf. 1 - Trend imprese pluriaffidate nella provincia di Cosenza 
Anni 2004-2020 - Valori percentuali 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fonte: Demoskopika. 
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Le banche locali negli orientamenti delle aziende  
 
Appare interessante analizzare nel dettaglio quale tipologia di istituto di 

credito è stato scelto dalle imprese cosentine, vale a dire locale o nazionale.  
Nel corso del 2020, facendo riferimento al sottocampione delle aziende 

monoaffidate, ossia quelle che hanno scelto di relazionarsi con un solo ente 
creditizio, il 65,3% (42,8% nel 2019) ha optato per una banca locale mentre 
il resto del campione, il 34,7%, per una banca nazionale. Nelle aziende che 
invece hanno relazioni non esclusive e con più istituti creditizi la percentuale 
è più contenuta anche se significativa il 19,2% (nel 2019 il 28%).  

Se osserviamo l’intero periodo (2004-2020) che ha interessato la nostra 
analisi, dalle serie storiche si può notare una tendenziale diminuzione delle 
imprese che dichiarano di avere scelto di intrattenere rapporti finanziari con 
banche locali rispetto a quelle che hanno scelto banche nazionali. Nonostante 
la diminuzione, tra le imprese monoaffidate fino al 2016 ha prevalso la scelta 
di banche locali, negli anni successivi dal 2017 al 2019 continua comunque la 
flessione, per invertire la sua tendenza nell’ultimo anno con un incremento, a 
seguito del quale diventano nuovamente prevalenti.  
 
Tab. 3 - Tipologia di banca scelta, per tipologia di rapporto… 
Anno 2020 - Valori percentuali 
 

Tipologia banca 
Tipologia rapporto 

Totale 
Monoaffidate Pluriaffidate 

Locale 65,3 19,2 41,6 

Nazionale 34,7 80,8 58,4 

Totale  100,0 100,0 100,0 

Fonte: Demoskopika. 

 
Tab. 4 - Tipologia di banca scelta, per tipologia di rapporto… 
Anno 2019 - Valori percentuali 
 

Tipologia banca 
Tipologia rapporto 

Totale 
Monoaffidate Pluriaffidate 

Locale 42,8 28,0 35,4 

Nazionale 57,3 72,0 64,6 

Totale  100,0 100,0 100,0 

Fonte: Demoskopika. 
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Tab. 5 - Se intrattiene rapporti con una sola banca, la banca principale è …  
Anni 2004-2012 - Valori percentuali 
 

 Tipologia 
banca  

2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 

Locale 78,8 75,6 70,1 69,4 60,8 67,2 66,5 62,7 53,3 

Nazionale 21,2 24,4 29,9 30,6 39,2 32,8 33,5 37,3 46,7 

Totale  100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Fonte: Demoskopika. 

 

Tab. 6 - Se intrattiene rapporti con una sola banca, la banca principale è …  
Anni 2013-2020 - Valori percentuali 
 

 Tipologia banca  2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 

Locale 56,3 54,2 51,1 55,7 45,2 43,9 42,8 65,3 

Nazionale 43,7 45,8 48,9 44,3 54,8 56,1 57,3 34,7 

Totale  100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Fonte: Demoskopika. 

 
  Approfondendo l’analisi dei dati del sottocampione delle imprese che ha 
dichiarato di avere più rapporti bancari, emergono sostanziali differenze 
rispetto al sottocampione delle imprese monoaffidate.  

Nel 2020 per le imprese che ricorrono ai fidi multipli la “prima” banca di 
riferimento risulta essere un operatore creditizio nazionale nel 80,8% dei 
casi (72% nel 2019), valore questo, superiore, a quello registrato per le 
imprese “monoaffidate”, che ricordiamo essere pari al 34,7%.  

Rispetto ad un’analisi di lungo periodo, occorre osservare una inversione 
di tendenza nella scelta dell’interlocutore finanziario. Infatti, mentre dal 
2004 al 2011 la scelta principale ricadeva nella maggior parte dei casi sulla 
banca locale, con delle quote oscillanti tra il 57 e il 53 per cento, a partire dal 
2012, e per tutti gli anni seguenti (2013-2020) al contrario, la banca 
principale è risultata essere un operatore nazionale.  

 
 

Tab. 7 - Se intrattiene rapporti con più banche, la banca principale è…  
Anni 2004-2012 - Valori percentuali 
 

Tipologia banca 2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 

Locale 57,1 50,0 50,6 56,0 51,7 53,0 51,5 53,3 39,0 

Nazionale 42,9 50,0 49,4 44,0 48,3 47,0 48,5 46,7 61,0 

Totale  100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Fonte: Demoskopika. 
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Tab. 8 - Se intrattiene rapporti con più banche, la banca principale è…  
Anni 2013-2020 - Valori percentuali 
 

Tipologia banca 2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 

Locale 36,7 34,8 38,0 33,9 33,0 30,2 28,0 19,2 

Nazionale 63,3 65,2 62,0 66,1 67,0 69,8 72,0 80,8 

Totale  100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Fonte: Demoskopika. 

 
Graf. 2 - La scelta delle banche locali tra le aziende monoaffidate e pluriaffidate - 
confronto 
Anni 2004-2020 - Valori percentuali 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Fonte: Demoskopika. 

 
 
La leva finanziaria e il livello di indebitamento  

 

L’indebitamento, ovvero come le imprese miscelano capitale di rischio a 
capitale di credito per finanziare i propri investimenti e in generale le attività 
aziendali, è da sempre un tema di grande attualità e rilevanza. In questa sede, 
nell’obiettivo di approfondire tali importanti tematiche, si è cercato di 
focalizzare l’attenzione sulle recenti tendenze dell’indebitamento bancario 
delle PMI cosentine.  
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Nel 2020 la quota di imprese con indebitamento bancario, pari al 80,2%, 
prosegue la sua crescita (+7,5 punti percentuali) con la stessa intensità del 
2019 (+8,1 punti), dopo la lieve discesa del biennio precedente (-2,5 nel 2018 
e -4,8 nel 2017). Ricordiamo che nel 2015, invece, aveva fatto segnare 
un’importante flessione (da 70,5% a 58%), interrompendo un lungo periodo, 
dal 2010-2014, di maggiore stabilità in cui l’indicatore presentava valori 
analoghi all’ultimo triennio.  

Considerando il sottocampione delle imprese con indebitamento, nel 
2020 escludendo le aziende in condizione di stabilità che rappresentano 
comunque la percentuale maggiore pari al 58,7% (48,5% nel 2019), il saldo 
tra aumento e diminuzione dell’indebitamento sale ancora (+11,7 punti) 
attestandosi a +16,1% rispetto al 2019, anno in cui era tornato di segno 
positivo, dopo tre anni consecutivi di segno negativo.  
 

Tab. 9 - Nell’ultimo anno l’indebitamento bancario della sua impresa è…  
Anni 2004-2012 - Valori percentuali 
 

Modalità di 
risposta 

2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 

Aumentato 14,0 11,5 17,4 19,5 23,7 14,4 27,4 21,3 25,0 

Diminuito 7,5 9,1 5,7 10,2 7,2 4,0 4,3 5,1 6,2 

Rimasto invariato 35,5 27,4 24,5 37,2 39,2 39,3 37,9 48,0 36,6 

Saldo +/- +6,5 +2,4 +11,7 +9,3 +16,5 +10,4 +23,1 +16,2 +18,8 

Non ho indebit. 37,0 43,3 41,6 27,3 26,3 38,2 27,8 22,6 28,9 

Non sa/ Non risp. 6,0 8,7 10,7 5,8 3,6 4,1 2,6 3,0 3,4 

Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Fonte: Demoskopika. 

 

Tab. 10 - Nell’ultimo anno l’indebitamento bancario della sua impresa è…  
Anni 2013-2020 - Valori percentuali 
 

Modalità di risposta 2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 

Aumentato 19,3 24,6 11,7 10,9 11,6 10,2 14,3 18,8 

Diminuito 7,2 10,4 6,2 14,7 11,9 11,7 9,9 2,7 

Rimasto invariato 47,8 35,5 40,1 46,3 43,6 42,7 48,5 58,7 

Saldo +/- +12,1 +14,1 +5,5 -3,8 -0,3 -1,5 +4,4 +16,1 

Non ho indebit. 23,9 28,6 40,1 26,1 30,4 33,7 25,1 19,3 

Non sa/ Non risp. 1,8 0,9 1,7 2,0 2,5 1,7 2,2 0,5 

Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Fonte: Demoskopika. 

 
Tale risultato scaturisce da una maggiore percentuale pari al 18,8% 

(14,3% nel 2019) di aziende che ha visto aumentare nell’ultimo anno la 
propria esposizione debitoria verso il sistema bancario rispetto alla quota di 
imprese, il 2,7%, che invece ha registrato una flessione (9,9% nel 2019).   
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Graf. 3 - Imprese con indebitamento bancario e saldi 
Anni 2004-2020 - Valori percentuali 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
Fonte: Demoskopika. 

 
Analizzando i dati rispetto agli ambiti di attività delle imprese, le 

variazioni congiunturali positive interessano quattro settori su cinque che 
mostrano un incremento dei livelli di indebitamento, mentre non segue la 
tendenza generale il settore agricolo che, al contrario, evidenzia una flessione 
di 4,1 punti attestandosi al 75,6%. Nel settore dei servizi aumenta di ben 19 
punti la percentuale di imprese con indebitamento portandosi alla quota più 
elevata, l’85,9%, seguito dal commercio con l’81% e un incremento di 8 
punti, e dall’industria con il 78,1% e un +7,4; infine, le costruzioni con valori 
più contenuti: 74% e +3,3 punti di incremento rispetto al 2019. Nel 
penultimo anno, invece, quest’ultimo settore (66,6%) aveva segnato una 
flessione (-4,8 punti), mentre tutti gli altri, presentavano quasi gli stessi 
incrementi tra i 9 e i 10 punti percentuali.  

Anche nel 2018 rispetto al 2017 non tutti settori avevano seguito la 
tendenza generale di una riduzione dell’indebitamento bancario. Costruzioni 
e commercio avevano registrato degli incrementi, il primo di 5,4 punti dal 
66% al 71,4%, il secondo di 2,1 punti da 60,8% al 62,9%.  

Il settore dei servizi registrava la maggiore flessione con un differenziale 
di 12 punti percentuali solo nell’ultimo anno passando dal 70% del 2017 al 
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57,9% del 2018, seguito dall’industria con una variazione però più contenuta 
di -7,2 punti dal 71,9% al 64,7%. Più stabile l’esposizione debitoria fra le 
imprese agricole che si attestava al 70,7% dopo una piccola riduzione di 1,3 
punti.  Nel 2017 rispetto al 2016 solo il settore dell’agricoltura aveva segnato   
un aumento comunque lieve della percentuale di imprese con indebitamento 
(dal 70,8% al 72%), mentre tutti gli altri anche se in misura diversa, 
sperimentavano un decremento del tasso di indebitamento. Il settore delle 
costruzioni evidenziava la maggiore flessione, 26 punti percentuali passando 
dal 92% del 2016 al 66% del 2017, seguito dall’industria con una variazione 
però più contenuta di -9,4% punti dall’81,3% al 71,9%. Gli altri due ambiti 
erano risultati più stabili: il commercio si attestava al 60,8% dopo una 
diminuzione di 1,5 punti, mentre il comparto dei servizi con -2,2 punti 
scendeva al 70%.  

Nel 2016 rispetto al 2015 tutti i settori mostravano un incremento 
dell’indebitamento bancario. Entrando nel dettaglio, il settore delle 
costruzioni registrava il maggiore aumento della quota di aziende con 
indebitamento rispetto agli altri settori, con un differenziale che raggiungeva 
gli oltre 30 punti percentuali dal 57,7% del 2015 al 92% del 2016, seguito dal 
settore dei servizi (dal 56,4% al 72,2%) e, con lo stesso ritmo di crescita, dal 
settore industriale (dal 65,6% al 81,3%). Il settore agricolo evidenziava un 
incremento lievemente più basso (dal 57,2% al 70,8%) mentre quello più 
contenuto veniva fatto segnare dal settore commerciale (dal 58,5% al 
62,3%). Nel 2015 rispetto al 2014 tutti i settori avevano invece registrato 
una significativa riduzione della quota di aziende con indebitamento 
bancario ad esclusione del settore dell’industria e dell’artigianato risultato 
più stabile. Allo stesso modo del 2009, in cui tutti gli ambiti di attività sono 
stati interessati da una importante flessione della percentuale di aziende con 
indebitamento bancario. Tali riduzioni sono state rilevanti per 4 settori su 5, 
in particolare per l’industria che, dopo una riduzione di 16,7 punti 
percentuali, si attestava al 60,7% (ricordando che nel periodo precedente 
presentava le percentuali maggiori, il 77,4%), per il settore agricolo che 
segnando un –15,3 punti si portava a quota 50,9%, a seguire il comparto dei  
servizi e del commercio rispettivamente con –13,9 punti  e 58% e –13 punti e 
55,2% di aziende con debito. La riduzione più contenuta spettava al settore 
edile con –2,7 punti mantenendo tuttavia il primato del settore con la più alta 
percentuale di imprese che aveva fatto ricorso ai finanziamenti bancari, il 
70%. Nel biennio 2006-2007, la crescita dell’indebitamento aveva 
interessato tutti gli ambiti di attività, mentre nel 2008, si era concentrata nel 
comparto dei servizi con il 71,9% di imprese indebitate e con un incremento 
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pari a +7,3 punti, nel commercio con il 68,2% e +4,9 punti e nell’agricoltura, 
66,2% e +4,1%. I rimanenti settori segnalavano delle flessioni ma si 
attestavano comunque su valori superiori quanto a percentuale di imprese 
che aveva fatto riscorso a prestiti bancari: industria e artigianato –3,9 punti e 
con una quota di imprese affidate pari al 77,4% e costruzioni rispettivamente 
con –2,3 e 72,7%.  
 
Tab. 11 - Imprese con indebitamento bancario per settore 
Anni 2004-2012 - Valori percentuali 
 
Settore 2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 

Agricoltura  47,7 38,8 48,4 62,1 66,2 50,9 59,1 72,4 67,7 

Industria e art. 65,1 54,2 58,7 81,3 77,4 60,7 84,5 80,0 68,6 

Costruzioni 53,9 62,9 47,4 75,0 72,7 70,0 63,4 70,5 77,7 

Commercio 60,3 41,2 46,0 63,3 68,2 55,2 72,9 76,4 62,3 

Servizi  59,0 57,5 43,6 64,6 71,9 58,0 72,2 76,4 69,2 

Fonte: Demoskopika.  

 

Tab. 12 - Imprese con indebitamento bancario per settore 
Anni 2013-2020 - Valori percentuali 
 
Settore 2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 

Agricoltura  73,1 70,2 57,2 70,8 72,0 70,7 79,7 75,6 

Industria e art. 85,3 64,7 65,6 81,3 71,9 64,7 74,8 78,1 

Costruzioni 69,1 78,8 57,7 92,0 66,0 71,4 66,6 74,0 

Commercio 73,3 67,7 58,5 62,3 60,8 62,9 73,0 81,0 

Servizi  75,5 72,0 56,4 72,2 70,0 57,9 66,9 85,9 

Fonte: Demoskopika. 
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Graf. 4 - Imprese con indebitamento bancario per settore 
Anni 2004-2020 - Valori percentuali 
 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fonte: Demoskopika. 
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Graf. 5 - Imprese con indebitamento bancario per settore  
Anni 2004-2020 - Valori percentuali 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fonte: Demoskopika. 

 
Osservando il dato secondo l’ambito territoriale nell’ultimo anno le 

tendenze tra le due aree appaiono sostanzialmente in linea. Nell’area 
Mediocrati la percentuale di aziende esposte verso il sistema bancario sale di 
7 punti, dal 73,7% nel 2019 all’80,7% nel 2020, mentre tra le aziende 
appartenenti al resto della provincia la quota aumenta di 8,5 passando dal 
71,2% al 79,7%.  
 
Tab. 13 - Imprese con indebitamento bancario per area 
Anni 2004-2012 - Valori percentuali 
 

Area  2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 

Mediocrati  56,0 48,5 50,3 65,1 68,9 58,7 73,1 73,4 69,6 

Resto della 
provincia  

58,0 47,6 45,1 68,7 71,3 56,3 66,3 75,3 66,0 

Totale provincia  57,0 48,0 47,6 66,9 70,1 57,5 69,7 74,4 67,8 

Fonte: Demoskopika. 

 

Tab. 14 - Imprese con indebitamento bancario per area 
Anni 2013-2020 - Valori percentuali 
 

Area  2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 

Mediocrati  77,8 73,3 62,5 71,6 68,8 55,2 73,7 80,7 

Resto della provincia  71,0 67,6 53,9 72,2 65,3 74,3 71,2 79,7 

Totale provincia  74,3 70,5 58,0 71,9 67,1 64,6 72,7 80,2 

Fonte: Demoskopika  
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Graf. 6 - Imprese con indebitamento bancario per area 
Anni 2004-2020 - Valori percentuali 

  
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Fonte: Demoskopika. 

 
 
Il costo del denaro  

 
Il giudizio espresso dalle imprese nel 2020 riguardo il costo del denaro 

conferma le risultanze dell’indagine del biennio precedente 2018-2019, anni 
in cui si è evidenziato un peggioramento interrompendo un periodo 
maggiormente favorevole dei rapporti con le istituzioni creditizie. Dal 2013 
in poi, la percentuale di imprese che denuncia un incremento del costo del 
denaro, comincia a ridursi sensibilmente (dal 77,1% al 68,9%), continua a 
scendere nel 2014 (57%) e nel 2015 (37,9%) rimanendo costante fino al 
2017 per poi risalire e stabilizzarsi nell’ultimo triennio (al 43,6% nel 2020).  

Il saldo resta dunque positivo a +37,4% e stabile rispetto al 2019 
(+35,1%) come risultato di un maggiore numero di imprenditori che dichiara 
un inasprimento delle condizioni di accesso al credito (il 43,6% vs il 44,1% 
del 2019) rispetto a quanti invece vedono una riduzione e dunque un 
miglioramento (6,2% vs il 9% del 2019); mentre aumenta di 9 punti, dal 
38,6% al 47,5% la quota di soggetti che considera stabile il costo del denaro.  

Guardando al lungo periodo attraverso l’analisi del saldo, la sua discesa 
che indicava condizioni di miglioramento a partire dalla fine del 2007, si 
arresta nel 2009 (il saldo, in questo periodo, passa da +75,8% a +36,9%), con 
una inversione di tendenza verso un peggioramento dal 2010 al 2011 
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(+71%). Dal 2013 si registrano i prodromi di una ripresa (+60,7%) che si 
prolunga con riduzioni più consistenti nel 2014 (saldo pari a +40,3%) e nel 
2015 (saldo pari +25,4%), stabilizzandosi 2017 (fino a registrare dei saldi 
mai così contenuti nel periodo di osservazione) per poi, come evidenziato, 
tendere al peggioramento nell’ultimo triennio (2018-2020). 
 

Tab. 15 - A suo avviso, nell’ultimo anno il costo del denaro è…  
Anni 2004-2012 - Valori percentuali 
 
Modalità di 
risposta 

2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 

Aumentato 67,0 65,4 70,5 83,3 62,2 52,9 67,6 77,9 77,1 

Diminuito 9,0 11,1 8,7 7,5 16,5 16,0 9,7 6,9 10,1 

Rimasto invariato 17,5 17,8 12,4 6,1 15,5 26,3 19,4 13,2 10,1 

Saldo +/- 58,0 54,3 61,8 75,8 45,7 36,9 57,9 71,0 67,0 

Non sa/ Non 
risponde 

6,5 5,8 8,4 3,1 5,8 4,8 3,3 2,0 2,8 

Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Fonte: Demoskopika. 

 
Tab.16 - A suo avviso, nell’ultimo anno il costo del denaro è…  
Anni 2013-2020 - Valori percentuali 
 
Modalità di risposta 2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 

Aumentato 68,9 57,0 37,9 37,3 37,9 45,2 44,1 43,6 

Diminuito 8,2 16,8 12,5 14,4 12,9 8,4 9,0 6,2 

Rimasto invariato 20,1 25,2 42,4 43,8 41,1 43,4 38,6 47,5 

Saldo +/- 60,7 40,3 25,4 22,9 25,0 36,8 35,1 37,4 

Non sa/ Non risponde 2,8 1,0 7,2 4,5 8,2 3,0 8,3 2,7 

Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Fonte: Demoskopika. 
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Graf. 7 - A suo avviso, nell’ultimo anno il costo del denaro è…valore dei saldi  
Anni 2004-2020 - Valori percentuali 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fonte: Demoskopika. 

 

Le difficoltà riscontrate nel complesso dalle imprese, risultano 
comunque meno marcate rispetto agli anni precedenti (in particolare 
rispetto al biennio 2011-2012) e vengono ancora registrate dalle risultanze 
settoriali che seguono la tendenza generale di miglioramento degli ultimi 
anni almeno fino al 2015, mentre negli ultimi anni la situazione tende 
nuovamente ad un peggioramento. Nel 2020 il trend generale, come appena 
rilevato, evidenzia una certa stabilità rispetto al periodo precedente, mentre 
a livello settoriale la situazione cambia registrando andamenti differenti tra i 
diversi ambiti di attività. I comparti dell’agricoltura e delle costruzioni fanno 
segnare un miglioramento con una riduzione dei saldi: il primo settore passa 
da +32,6% a +25,6 con una flessione di 7 punti, il secondo da +42% a 24%, 
con un calo ancora più marcato pari a 18 punti percentuali.  Riguardo agli 
settori, l’industria resta stabile al +46,9% continuando a presentare il valore 
più elevato, mentre gli altri due mostrano degli incrementi: commercio +6,4 
punti e con un saldo finale pari a +43,7%, e servizi con +9 sale al 42,1%. 
Anche nell’anno precedente i settori avevano sperimentano andamenti 
differenti. L’agricoltura (32,6%) e servizi (33,1%) rilevavano condizioni di 
miglioramento con una flessione dei saldi (rispettivamente -10,1 e -6 punti 
percentuali), mentre gli altri mostravano un tendenziale peggioramento 
evidenziato da un loro rialzo: commercio (saldo pari a 37,3%) con +8,8 punti, 
costruzioni (42%) e industria (46,9) rispettivamente con +4,5 e +2.  
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Nel 2018 invece in tutti i comparti si è ravvisato un inasprimento delle 
condizioni di accesso al credito e dunque un aumento del costo del denaro 
rispetto al 2017. I comparti dell’industria (che passa dal 25% al 44,9%) e dei 
servizi (dal 22,8% al 39,1%) hanno segnato gli incrementi più rilevanti dei 
saldi: +19,9 punti percentuali il primo e +16,6 il secondo, seguiti 
dall’agricoltura con un aumento di 13,4 e un saldo che sale al 42,7%, il 
secondo valore più elevato dopo quello dell’industria. Costruzioni e 
commercio si attestano al 37,5% e al 28,5% con incrementi più contenuti 
rispettivamente pari a +7,7 e +3,5 punti percentuali. Nel 2017, le imprese 
dell’industria (25%) e dell’agricoltura (29,3%) segnavano gli incrementi più 
rilevanti dei saldi +12,5 punti il primo e +8,6 il secondo. Costruzioni e servizi 
si attestavano al 34% e al 22% restando più stabili con incrementi più 
contenuti rispettivamente di +4 e +3,4 punti percentuali, mentre il 
commercio con un valore pari a 20,8% era l’unico settore che evidenziava 
una contrazione del saldo di 6,1 punti.  

Ricordiamo che il miglioramento registrato tra il 2014 e il 2015 che 
aveva interessato tutti settori, nel 2016 è continuato solo per tre comparti. In 
particolare per il settore agricolo (dal 37,7% al 20,7%) per l’industria (dal 
25% al 12,5%) che hanno segnato le flessioni più rilevanti rispettivamente -
17 e 12,5 punti percentuali, e per il commercio (da 28,5% a 26,9%) con una 
variazione più lieve (-1,6 punti). Gli altri due ambiti avevano, invece, 
evidenziato un peggioramento più marcato per le imprese del settore delle 
costruzioni (12,7 punti) con un valore passato dal +17,3% del 2015 al +30% 
del 2016, mentre i servizi avevano mostrato un incremento più contenuto, 
2,2 punti, dal 17,2% al 19,4%.  
 

Tab. 17 - A suo avviso, nell’ultimo anno il costo del denaro è.…  
Anni 2020 - Valori percentuali 
 

Modalità di risposta Agricoltura 
Industria e 
artigianato 

Costruzioni Commercio Servizi 

Aumentato 31,7 50,0 32,0 50,0 48,2 

Diminuito 6,1 3,1 8,0 6,3 6,1 

Rimasto invariato 56,1 43,8 56,0 42,1 44,8 

Saldo +/- 25,6 46,9 24,0 43,7 42,1 

Non sa/ Non risponde 6,1 3,1 4,0 1,6 0,9 

Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Fonte: Demoskopika. 
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Tab. 18 - Saldi relativi al costo del denaro per settore  
Anni 2004-2012 - Valori percentuali 
 

Settori 2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 

Agricoltura 63,7 67,3 62,5 69,0 40,0 22,6 53,0 57,9 64,7 

Indus.e art. 52,2 41,7 61,8 78,1 51,6 42,8 55,6 70,0 82,9 

Costruzioni 69,2 66,7 65,7 85,0 45,5 40,0 69,0 80,4 83,3 

Commercio 48,5 39,7 62,0 71,4 41,2 36,1 57,3 67,9 58,5 

Servizi 64,1 62,5 58,0 81,5 54,7 43,5 57,0 76,2 65,3 

Fonte: Demoskopika. 

 
Tab. 19 - Saldi relativi al costo del denaro per settore  
Anni 2013-2020 - Valori percentuali 
 

Settori 2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 

Agricoltura 61,2 43,9 37,7 20,7 29,3 42,7 32,6 25,6 

Indus. e art. 50,0 52,9 25,0 12,5 25,0 44,9 46,9 46,9 

Costruzioni 69,1 42,3 17,3 30,0 34,0 37,5 42,0 24,0 

Commercio 61,8 41,5 28,5 26,9 20,8 28,5 37,3 43,7 

Servizi 57,8 30,8 17,2 19,4 22,8 39,1 33,1 42,1 

Fonte: Demoskopika. 

 
Graf. 8 - Saldi relativi al costo del denaro per settore  
Anni 2004-2020 - Valori percentuali 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
 
Fonte: Demoskopika. 
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Graf. 9 - Saldi relativi al costo del denaro per settore  
Anni 2004-2020 - Valori percentuali 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fonte: Demoskopika. 

 

Approfondendo l’analisi secondo la variabile geografica, si può notare 
una situazione finanziariamente sovrapponibile per le aziende dell’area 
Mediocrati e per gli imprenditori intervistati del resto della provincia. Anche 
per il 2020, in entrambi i territori si osserva ancora un’importante  
percentuale di soggetti che denunciano un aumento del costo del denaro, 
44,1% nell’area Mediocrati e 43,1% nel resto della provincia, con il saldo che 
risulta in entrambi i casi in area positiva: pari a +36,7% nella prima area, 
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diminuendo lievemente di 1,4 punti rispetto al 2019 (38,1% nel 2019), e 
+38,1% nella seconda, dove invece aumenta di 4,9 punti (33,2% nel 2019).  
 
Tab. 20 - A suo avviso, nell’ultimo anno il costo del denaro è…per area 
Anni 2020 - Valori percentuali 
 

Modalità di risposta Mediocrati Resto della provincia 

Aumentato 44,1 43,1 

Diminuito 7,4 5,0 

Rimasto invariato 46,0 49,0 

Saldo +/- 36,7 38,1 

Non sa/ Non risponde 2,5 3,0 

Totale 100,0 100,0 

Fonte: Demoskopika. 

 

 

Tab. 21 - Saldi relativi al costo del denaro per area 
Anni 2004-2012 - Valori percentuali 
 

Ambito 
territoriale 

2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 

Mediocrati  57,0 53,4 62,6 72,5 45,2 34,9 60,2 74,0 66,0 

Resto provincia 59,0 55,2 60,9 79,2 46,2 38,4 56,2 68,2 68,0 

Totale 58,0 54,3 61,8 75,8 45,7 36,9 57,9 76,2 67,0 

Fonte: Demoskopika. 

 

Tab. 22 - Saldi relativi al costo del denaro per area 
Anni 2013-2020 - Valori percentuali 
 

Ambito territoriale 2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 

Mediocrati  56,6 33,1 23,0 24,4 22,2 32,7 38,1 36,7 

Resto provincia 64,5 47,0 27,6 21,4 27,7 40,2 33,2 38,1 

Totale 60,7 40,3 25,4 22,9 25,0 36,8 35,1 37,4 

Fonte: Demoskopika. 
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Graf. 10 - Saldi relativi al costo del denaro  
Anni 2004-2020 - Valori percentuali 

 
 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fonte: Demoskopika. 

 
 

Il cash-flow  
  
Per completare il quadro economico-finanziario del tessuto 

imprenditoriale provinciale è necessario valutare il cash-flow che ci aiuta a 
comprendere se un’azienda ha i mezzi per continuare ad esistere e cioè se si 
ha la capacità finanziaria necessaria e sufficiente a garantire la sopravvivenza 
dell’impresa a lungo termine. Dall’analisi delle risposte fornite dal campione 
intervistato, nel 2020 si evidenziano in modo chiaro i segni della crisi di 
liquidità che le imprese hanno dovuto affrontare durante il periodo della 
pandemia del Covid-19. La percentuale già ridotta di imprese che rileva un 
miglioramento della liquidità aziendale, nell’ultimo anno scende al 9,4% dal 
14,1% del 2019, mentre sale in maniera rilevante il numero degli 
imprenditori che segnalano difficoltà finanziarie, dal 28,3% al 43,6%. Da 
rilevare che si riduce sensibilmente anche il numero di imprese in condizioni 
di stabilità che comunque non accusano né un peggioramento e né un 
miglioramento, passando dal 57,7% al 47%.   

Da ciò, si evidenzia un saldo che nel corso dell’ultimo anno continua a 
posizionarsi in area negativa a -34,2% peggiorando di ben 20 punti 
percentuali rispetto all’anno precedente (-14,2%). Si interrompe cosi, un 
lungo periodo di forte recupero registrato a partire dal 2013 per cui si era 
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passati da -52,3% al -18,5% del 2015, valore, questo, che si era stabilizzato e 
mantenuto nei 4 anni antecedenti (2016-2019) alla crisi Covid del 2020.  

Ricordiamo che prima di questo periodo di miglioramento, ossia dal 
2004 al 2012 in cui ha toccato il suo picco minimo (-65,1%), l’indicatore 
aveva fatto segnare un trend in forte discesa.  
 

Tab. 23 - Nell’ultimo anno la liquidità della Sua impresa è risultata…  
Anni 2004-2011 - Valori percentuali 
 

Modalità di 
risposta 

2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 

Migliorata 12,5 8,7 7,7 6,1 9,7 5,6 6,1 2,1 

Peggiorata 40,0 35,6 44,5 46,1 43,5 53,1 56,4 56,7 

Rimasta invar. 47,5 55,8 47,8 47,9 46,8 41,3 37,5 41,3 

Saldo +/- -27,5 -26,9 -36,8 -40,0 -33,8 -47,5 -50,3 -54,6 

Totale  100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Fonte: Demoskopika. 

 

Tab. 24 - Nell’ultimo anno la liquidità della Sua impresa è risultata…  
Anni 2012-2020 - Valori percentuali 
 

Modalità risposta 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 

Migliorata 2,3 5,2 8,2 12,7 14,4 16,3 11,5 14,1 9,4 

Peggiorata 67,4 57,5 53,2 31,2 32,4 30,0 29,8 28,3 43,6 

Rimasta invariata 30,2 37,4 38,6 56,1 53,1 53,8 58,7 57,7 47,0 

Saldo +/- -65,1 -52,3 -45,0 -18,5 -18,0 -13,7 -18,3 -14,2 -34,2 

Totale  100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Fonte: Demoskopika. 

 
Graf. 11 - Nell’ultimo anno la liquidità della Sua impresa è risultata…  
Anni 2004-2020 - Valori percentuali 
 

 
 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Fonte: Demoskopika. 
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La crisi di liquidità è stata determinante proprio nel 2012, dove si era 
evidenziato, in tutti i comparti economici un ridotto cash-flow mai 
verificatosi prima.  

Negli ultimi anni, la situazione si è lievemente modificata. Si inverte la 
tendenza negativa che aveva caratterizzato gli anni precedenti con dei 
miglioramenti della liquidità aziendale soprattutto nel 2015 in cui tutte le 
ripartizioni settoriali avevano evidenziato un rialzo abbastanza consistente 
del saldo. Gli anni successivi sono caratterizzati da una maggiore variabilità 
per cui i settori sembrano sperimentare tendenze più altalenati.  

In particolare, nell’ultimo anno, tutti i settori sono accomunati da un 
forte peggioramento della situazione finanziaria. L’industria e le costruzioni 
mostrano la condizione più critica segnando le flessioni più consistenti 
rispettivamente -47,7 e -30,4 punti percentuali, portandosi ai valori più bassi 
del saldo, -56,2% e -52%. Servizi e commercio evidenziano la stessa 
riduzione pari a 19 punti, anche se il primo (-34,2%) presenta un saldo più 
negativo del secondo (-26,1%); infine, l’agricoltura registra la riduzione più 
contenuta, -12,9 punti, attestandosi a -26,8%.  

Nel 2019, l’anno prima dello scoppio della crisi pandemica, tutti i settori 
sono stati interessati da un miglioramento della situazione finanziaria, anche 
se comunque i saldi continuano a restare in area negativa. Industria e 
commercio hanno migliorato di 5,4 e 5,9 punti percentuali il loro saldo, 
attestandosi su valori più elevati o meno negativi rispetto agli altri settori, 
rispettivamente -8,5% e -7,4%. Il valore più basso, -21,6%, con una 
variazione positiva di 4 punti spettava invece al settore delle costruzioni, 
seguito dal settore dei servizi con -15,6% e con l’incremento più contenuto, 
+3,6 punti; infine le imprese agricole che registravano l’aumento maggiore 
+7,6 punti salendo a -13,9%. Nel 2018, quest’ultimo comparto, che nei due 
anni precedenti aveva segnato un forte miglioramento collocandosi 
addirittura in area positiva, faceva registrare una flessione rilevante (-26,3 
punti) portandosi a quota -21,5%. Ad evidenziare un peggioramento, anche 
se meno accentuato, il settore delle costruzioni (-5,2 punti) che presentava 
anche il saldo maggiormente negativo (-25,6%), l’industria (-4,5 punti) e i 
servizi (-6,5 punti) con saldi scesi   rispettivamente a -13,9% e -19,2%. Per le 
imprese del settore commerciale è continuata la fase di miglioramento: dopo 
un rialzo di 11,9 punti l’indicatore si collocava a -13,3%, il valore più basso 
insieme a quello dell’industria. Il 2017 invece è stato un anno di 
miglioramento per tutti i settori, ad eccezione del settore delle costruzioni il 
cui saldo subiva una flessione di 8 punti scendendo a -20,4%. Il settore 
agricolo evidenziava una forte ripresa di ben 12,2 punti, passando da un 
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saldo negativo di -7,4% ad uno positivo di   +4,8%, così come il settore 
dell’industria, in aumento dal -18,8% a -9,4% guadagnava 9,4 punti.  Più 
contenuti gli incrementi del settore commerciale e dei servizi: nel primo, con 
un +6,1, il saldo passava a -25,2%, nel secondo, con un +0,3%, si manteneva 
ai livelli dell’anno precedente, -12,7%. Il 2016 è stato un anno di maggiore 
stabilità, dopo i forti sviluppi dell’anno precedente, per la maggior parte dei 
settori. Commercio e servizi hanno mantenuto i saldi sugli stessi livelli del 
2015, dopo i cali contenuti di -2,8 punti e -3 punti percentuali si sono 
attestati rispettivamente a -31,3% e -13%. Il settore agricolo aveva 
guadagnato 6,9 punti passando da -14,3% a -7,4% e il settore delle 
costruzioni ben 14,5 passando da -27% a -12,5%. Tendenza opposta per 
l’industria, con l’andamento più negativo: il saldo in questo caso perdeva 
15,7 punti percentuali, in forte discesa da -3,1% a -18,8%.  

 
Tab. 25 - Nell’ultimo anno la liquidità della Sua impresa è risultata … per settore 
Anni 2020 - Valori percentuali 
 

Modalità di risposta Agricoltura Ind. e artig. Costruzioni Commercio Servizi 

Migliorata 6,1 - 2,0 19,1 7,0 

Peggiorata 32,9 56,2 54,0 45,2 41,2 

Rimasta invariata 61,0 43,8 44,0 35,7 51,8 

Saldo +/- -26,8 -56,2 -52,0 -26,1 -34,2 

Totale  100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Fonte: Demoskopika. 

 

Tab. 26 - Saldi relativi alla liquidità per settore  
Anni 2004-2012 - Valori percentuali 
 

Settori 2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 

Agricoltura -25,0 -26,6 -35,6 -40,0 -35,9 -49,0 -50,8 -57,3 -61,2 

Indus. e art. -30,5 -12,5 -50,0 -35,5 -40,0 -51,9 -57,7 -66,7 -61,8 

Costruzioni -7,7 -14,8 -20,6 -30,0 -25,0 -39,5 -43,9 -53,4 -64,8 

Commercio -26,5 -29,4 -39,1 -43,5 -34,6 -54,5 -47,4 -50,0 -67,4 

Servizi -43,6 -40,0 -36,9 -43,6 -32,3 -38,8 -55,0 -55,0 -66,0 

Fonte: Demoskopika. 

 

Tab. 27 - Saldi relativi alla liquidità per settore  
Anni 2013-2020 - Valori percentuali 
 

Settori 2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 

Agricoltura -49,3 -49,1 -14,3 -7,4 4,8 -21,5 -13,9 -26,8 

Indus. e art. -47,1 -41,2 -3,1 -18,8 -9,4 -13,9 -8,5 -56,2 

Costruzioni -54,5 -48,1 -27,0 -12,5 -20,4 -25,6 -21,6 -52,0 

Commercio -46,9 -52,3 -28,5 -31,3 -25,2 -13,3 -7,4 -26,1 

Servizi -61,8 -32,1 -10,0 -13,0 -12,7 -19,2 -15,6 -34,2 

Fonte: Demoskopika. 
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Graf. 12 - Saldi relativi alla liquidità per settore  
Anni 2004-2020 - Valori percentuali 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fonte: Demoskopika 
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Graf. 13 - Saldi relativi alla liquidità per settore  
Anni 2004-2020 - Valori percentuali 
 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fonte: Demoskopika. 

 
La situazione a livello territoriale appare abbastanza omogenea, lo 

dimostra la sovrapposizione delle linee di tendenza del saldo delle due aree.  
Dal 2004 al 2012 entrambi i territori sperimentano un trend in discesa e 

di peggioramento quasi costante dell’indicatore di cash-flow, che tocca il suo 
punto minimo proprio in quest’ultimo anno. Dal 2013 in poi si verifica 
un’inversione di tendenza, anche se il saldo resta in area negativa, la 
situazione migliora sensibilmente soprattutto nel 2015 in entrambe le aree: 
+24,3 punti per l’area Mediocrati passando da -44,8 a -20,5% e +28,6 punti 
per l’altra area da -45,1% a -16,5%.  

Nell’ultimo anno nell’area Mediocrati il saldo peggiora di 23,8 punti 
percentuali dal -11,9% al -35,7%, le aziende che registrano un miglioramento 
si riducono all’8,9% e quelle con un peggioramento della liquidità aumentano 
al 44,6%. Stesso trend per le imprese del resto della provincia, che mostra un 
calo più contenuto -16 punti che fa scendere il saldo a -32,7%; le aziende con 
trend positivo, sono in questo caso, il 9,9% a fronte del 42,6% con cash-flow 
in peggioramento.  
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Tab. 28 - Nell’ultimo anno la liquidità della Sua impresa è risultata … per area 
Anni 2020 - Valori percentuali 
 

Modalità di risposta Mediocrati Resto della provincia 

Migliorata 8,9 9,9 

Peggiorata 44,6 42,6 

Rimasta invariata 46,5 47,5 

Saldo +/- -35,7 -32,7 

Totale  100,0 100,0 

Fonte: Demoskopika. 

 

Tab. 29 - Saldi relativi alla liquidità…per ambito territoriale 
Anni 2004-2012 - Valori percentuali 
 

Ambito 
territoriale 

2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 

Mediocrati  -23,0 -26,2 -35,3 -37,4 -26,5 -52,9 -49,0 -53,9 -64,4 

Resto provincia -32,0 -27,6 -38,4 -45,2 -40,0 -42,2 -51,7 -55,4 -65,8 

Totale -27,5 -26,9 -36,8 -40,0 -33,8 -47,5 -50,3 -54,6 -65,1 

Fonte: Demoskopika. 

 

Tab. 30 - Saldi relativi alla liquidità…per ambito territoriale 
Anni 2013-2020 - Valori percentuali 
 

Ambito territoriale 2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 

Mediocrati  -48,7 -44,8 -20,5 -11,1 -16,6 -14,0 -11,9 -35,7 

Resto provincia -55,8 -45,1 -16,5 -25,1 -11,0 -22,4 -16,7 -32,7 

Totale -52,3 -45,0 -18,5 -18,0 -13,7 -18,3 -14,2 -34,2 

Fonte: Demoskopika. 

 

Graf. 14 - Saldi relativi alla liquidità 
Anni 2004-2020 - Valori percentuali 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fonte: Demoskopika. 
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COVID-19: IMPATTO 
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dell’emergenza pandemica.
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l’infiltrazione della criminalità 
organizzata nelle imprese.

Per il 74,5% il Covid-19 ha 
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Focus 
COVID-19: IMPATTO 
ECONOMICO E STRATEGIE 
FUTURE 
 

 
 
 
 
 
 

1. L’ANDAMENTO DELL’ECONOMIA ITALIANA  
 

 
Guida alla lettura dei dati  

 
Le informazioni di carattere economico-statistico contenute nei rapporti 

annuali sull’economia della provincia di Cosenza, realizzati dall’Istituto 
Demoskopika in collaborazione con la Banca di Credito Cooperativo 
Mediocrati, offrono una chiave di lettura originale delle tendenze evolutive 
del sistema produttivo locale. Le valutazioni degli imprenditori, rilevate 
attraverso le nostre indagini campionarie continuative, costituiscono il 
nucleo centrale di un articolato percorso di analisi della situazione 
economica e congiunturale del territorio provinciale cosentino e dell’area 
Mediocrati.  In questa edizione, come di consueto, non si è voluto rinunciare 
all’innovazione dell’impianto di ricerca scegliendo di focalizzare l’analisi sui 
temi legati fortemente all’attualit{. In continuità con il lavoro svolto lo scorso 
anno, l’osservazione analitica si è basata sull’emergenza sanitaria del Covid-
19 al fine di valutare quali sono le ripercussioni nel sistema economico 
locale, a poco più di un anno e mezzo dall’inizio della pandemia. 

Ad oggi, in totale, le persone risultate positive al coronavirus nel nostro 
Paese, compresi guariti e deceduti, sono 4.413.162. Le vittime sono 128.304, 
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mentre i guariti hanno raggiunto un totale di 4.166.095 persone. E, inoltre, 
2.948 i ricoverati con sintomi, 337 le persone in terapia intensiva e 115.476 
quelle in isolamento domiciliare. I tamponi effettuati sono in tutto 
79.749.572. I casi testati, infine, sono finora 31.523.180, al netto di quanti 
tamponi siano stati fatti.1 A destare non poche preoccupazioni sono le 
mutazioni del virus che possono generare cambiamenti nelle caratteristiche 
del virus stesso, come ad esempio una maggiore trasmissione (nel senso che 
può diffondersi più facilmente) o una maggiore gravità (nel caso in cui può 
causare una malattia più grave). A luglio 2021 il Ministero della Salute ha 
osservato una rapida diffusione della cosiddetta variante Delta (Variante 
VUI-21APR-01, nota anche come B.1.617, rilevata per la prima volta in India) 
caratterizzata da una maggiore trasmissibilità (dal 40% al 60%) rispetto alla 
variante Alfa che è stata, fino ad un certo punto, quella predominante nel 
nostro Paese 2.  

Per affrontare la battaglia contro il Covid-19 da un punto di vista 
sanitario, il 2 gennaio 2021 il governo italiano, sulla base delle 
raccomandazioni internazionali ed europee, ha adottato il "Piano strategico 
nazionale dei vaccini per la prevenzione delle infezioni da SARS-CoV-2". Nel 
Piano sono state presentate le linee di indirizzo relative alle azioni necessarie 
per garantire la vaccinazione secondo standard uniformi. Partita lenta, per 
una serie di motivazioni che non si ha il tempo di approfondire, la campagna 
di vaccinazione è poi proseguita con un buon ritmo, con lo scopo di 
raggiungere l’80% dei vaccinati under 12 entro la fine di settembre. 

La strategia del Governo dunque è stata quella di affrontare la crisi 
generata del Covid-19 arginando, da un lato, l’emergenza sanitaria e, 
dall’altro, la crisi economica che ne è scaturita, emanando una serie di 
provvedimenti di urgenza finalizzati a sostenere famiglie, lavoratori e 
imprese. 

Ciò premesso, nella prima sezione del focus è stato messo a fuoco 
l’impatto del Covid-19 nel nostro Paese analizzando, in breve, sia le 
ripercussioni sul sistema socio-sanitario, sia su quello economico. Le 
restrizioni imposte dal Governo italiano in questo anno e mezzo di pandemia, 
messe in atto per rallentare i contagi e consentire alle strutture sanitarie di 
poter intervenire senza un particolare stato di sofferenza, hanno avuto delle 
inevitabili ripercussioni sul nostro sistema economico. Si è voluto 

                                                 
1 Protezione Civile, dati aggiornati al 12 agosto 2021. 
2 https://www.salute.gov.it/portale/p5_1_2.jsp?lingua=italiano&id=250 



2021 
DICIASSETTESIMO 
RAPPORTO 

 L’ECONOMIA 
    IN PROVINCIA  
  DI COSENZA 
 
 

 237 

C
A

P
IT

O
L

O
 V

 -
 F

O
C

U
S

: 
IL

 C
O

V
ID

-1
9

 -
 I

M
P

A
T

T
O

 E
 S

T
R

A
T

E
G

IE
 F

U
T

U
R

E
 

evidenziare, sinteticamente il modo in cui nel corso del 2020 e in parte del 
2021 la pandemia ha modificato, in maniera sostanziale, l’andamento del PIL 
e il suo tasso di crescita, impattando negativamente in alcuni comparti, 
generando di conseguenza un diffuso clima di “sospensione” delle attività che 
ha inciso in negativo sull’occupazione totale e sul tasso di disoccupazione.  

Nello studio si è passati poi a riflettere sulle possibili strategie utili a 
uscire dalla situazione di crisi generata dal Covid, e si è ipotizzato che tanto la 
resilienza quanto le tecnologie digitali possono contribuire a innescare una 
potenziale crescita per il Paese. La resilienza economica, infatti, oltre a 
permettere alle imprese di contrastare e superare lo shock economico 
inaspettato, può mettere gli imprenditori nella condizione di reagire creando, 
tramite l’innovazione, nuove possibilità di sviluppo. Non a caso molti studi 
stanno evidenziando come il Covid-19 abbia favorito il processo di 
accelerazione della trasformazione digitale fornendo un valido aiuto alle 
attività imprenditoriali per superare le difficoltà imposte dalle chiusure 
previste nell’ambito delle misure emergenziali. Non bisogna dimenticare, 
tuttavia, che l’Italia – soprattutto al Sud – da questo punto di vista paga un 
ritardo notevole rispetto al resto dei Paesi industrializzati, frutto 
principalmente dell’assenza di una chiara visione sul digitale, di resistenze 
interne al cambiamento e dei costi di attivazione troppo elevati. 

La seconda sezione del focus riguarda, come di consueto, l’indagine 
campionaria che ha permesso di indagare in maniera approfondita il 
“barometro delle preoccupazioni” degli imprenditori cosentini alla luce del 
condizionamento della crisi economica innescata dalla pandemia del Covid-
19. In questa direzione si affronta, in un primo momento, l’impatto della 
pandemia sull’andamento delle imprese, quali sono stati, ad esempio, gli 
effetti sul fatturato, quali misure di gestione del personale sono state 
adottate e, quali, secondo gli imprenditori intervistati, sono i tempi di uscita 
dalla situazione di crisi. Successivamente si è voluto sondare se durante la 
fase di emergenza le imprese hanno attivato nuove modalità operative di 
erogazione dei servizi e di produzione, se hanno adottato soluzioni di 
telelavoro o smart working, e se hanno adottato nuove tecnologie digitali o 
ne hanno rafforzato l’utilizzo rispetto a prima. 

Il focus si è poi spostato sulle strategie di resilienza adottate dalle 
imprese durante l’emergenza, ossia sulle azioni preventive adottate per 
gestire e affrontare con maggiore efficacia la crisi, sulle linee strategiche che 
gli imprenditori intendono adottare per il futuro delle loro imprese, nonché 
sulle misure e gli aiuti pubblici come, ad esempio, il Fondo centrale di 
garanzia per le PMI.  
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Infine, la seconda sezione del focus dedica la sua conclusione ad aspetti 
complessi come l’andamento della criminalit{, della corruzione e del lavoro 
sommerso, con particolare enfasi su alcuni indicatori che arricchiscono la 
conoscenza di questi fenomeni in relazione alla crisi generata dalla 
pandemia. 
 
 
Le ripercussioni socio-sanitarie 
 

Il numero di contagiati nel nostro Paese è, oggi, di circa 4.500.000 
persone. Si è arrivati a questo numero di contagiati attraversando diverse 
‘ondate epidemiche’, un concetto – quest’ultimo – non del tutto chiaro ma che 
ha influenzato, e continua a farlo, tanto la percezione pubblica, quanto le 
decisioni politiche, con delle ripercussioni nel sistema socio-economico.  

La metafora delle ‘ondate’ è stata utilizzata per la prima volta durante 
l’epidemia di influenza stagionale del 1889-92, allorquando, in seguito ad un 
primo picco di contagi e ad una fase in cui la malattia sembrava essere 
attenuata, i casi sono risaliti e i giornalisti hanno parlato, per la prima volta, 
di “seconda ondata”. Tale termine è stato poi ripreso e utilizzato nel 
linguaggio comune in seguito all’avvento dell’epidemia di spagnola del 1918 
caratterizzata da numerose riprese dei contagi in diverse parti del mondo. 
Tuttavia «la caratteristica delle ondate epidemiche è di essere causate dallo 
stesso agente infettivo ma di avere profili diversi tra loro, perché ciascuna di 
esse può impattare su popolazioni diverse, anche nello stesso Paese»3. Si 
possono così generare più ondate, nel corso del tempo, che non seguono un 
andamento specifico perché possono, ad esempio, essere innescate dalle 
caratteristiche delle stagioni, oppure possono colpire una parte specifica 
della popolazione (come i bambini o gli anziani ad esempio).  

Il Center for Evidence-Based Medicine dell’Universit{ di Oxford, basandosi 
sulla metodologia storica e osservando ciò che è accaduto in passato nelle 
precedenti pandemie, nel marzo del 2020 ha tentato di prevedere 
l’occorrenza della seconda ondata di Covid-19, senza però riuscire a 
identificare un modello ricorrente. È per questi motivi che alcuni esperti 
hanno maturato numerosi dubbi circa la teoria delle ondate pandemiche. 

                                                 
3 https://www.univadis.it/viewarticle/covid-19-come-si-definisce-un-ondata-pandemica-
748226 
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Tuttavia, analizzando quello che è successo dai primi mesi del 2020 ad 
oggi, sono almeno tre le ondate di contagi che si sono susseguite in Italia e, 
con tempistiche ed effetti (sociali, politici, economici) differenti, nel resto del 
mondo. La prima ondata di contagi, nel nostro Paese, si è verificata in seguito 
ad una rapida diffusione del virus a partire da marzo 2020 ed è durata per 
qualche mese. In questa fase si è optato per un lungo periodo di lockdown 
che ha permesso di seguire l’andamento dell’epidemia in tutte le Regioni 
nelle quali il numero dei contagiati ha raggiunto un picco massimo e ha poi 
iniziato a diminuire. In questo primo lungo periodo sono stati attuati una 
serie di provvedimenti governativi mirati a ridurre e fermare la diffusione 
del virus. Si comincia il 5 marzo con la sospensione su tutto il territorio 
nazionale dello svolgimento della didattica in presenza per le scuole di ogni 
grado e delle Università. Con il DPCM del 9 marzo viene imposto in tutta 
Italia il divieto di spostamento per motivi non necessari, sono sospese tutte 
le attività sportive, le manifestazioni e gli eventi, vengono chiusi musei, 
luoghi di cultura e centri sportivi. L'11 marzo è stato emanato un nuovo 
DPCM che aggiunge ulteriori misure restrittive come, ad esempio, la 
sospensione delle comuni attività commerciali al dettaglio, dei servizi di 
ristorazione, delle celebrazioni religiose, e il divieto di assembramenti di 
persone in luoghi pubblici o aperti al pubblico. Queste, e altre misure, sono 
state prorogate fino alla data del 3 maggio 2020, ed è solo a partire dal 4 
maggio 2020 che, in seguito alla discesa della curva dei contagi, ci sarà un 
allentamento delle misure di contenimento. Dal 18 maggio il governo ha 
permesso la riapertura dei musei e di molti esercizi commerciali (bar, 
ristoranti, parrucchieri, ecc.) e dal 3 giugno la libera circolazione tra regioni. 

In vista dell’estate un ulteriore DPCM (11 giugno 2020), che sarà 
applicato a partire dal 15 giugno, allenterà ulteriormente le misure di 
contenimento prevedendo la riapertura di sale giochi e scommesse, di teatri 
e cinema, di centri culturali e sociali. Dal 12 giugno diverse Regioni 
riapriranno anche discoteche e sale da ballo che saranno chiuse, 
successivamente, con un’ordinanza del Ministero della Salute a partire dal 17 
agosto a causa di un nuovo aumento dei contagi. 

Dalla fine della stagione estiva e fino ai primi giorni di ottobre, si 
registrerà sul territorio nazionale un nuovo aumento di contagi, questa volta 
in maniera più graduale, almeno fino al mese di ottobre allorquando si 
verificherà una impennata di contagi da Covid-19 in tutto il Paese. 

Il peggioramento del quadro pandemico ha costretto il governo a 
prefigurare un nuovo corpus di misure restrittive e con il DPCM del 3 
novembre 2020 sono state individuate tre aree - gialla, arancione e rossa - 
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corrispondenti ai differenti livelli di criticità nelle Regioni del Paese e per le 
quali sono previste misure specifiche. Nell’area rossa, riservata alle Regioni 
considerato a rischio di massima gravità, sono concentrate le misure più 
restrittive; nell’area arancione rientrano le Regioni a rischio alto in cui sono 
previste misure lievemente meno restrittive, nell’area gialla rientrano le 
restanti Regioni. 

L’Alta Scuola di Economia e Management dei Sistemi Sanitari 
dell’Universit{ Cattolica di Milano ha confrontato quanto è successo a livello 
nazionale nel periodo che va dal 24 febbraio all’11 giugno del 2020 (prima 
ondata) e dal 14 settembre al 31 dicembre del 2020 (seconda ondata). 
Considerando lo stesso numero di giorni (109) durante la seconda ondata il 
numero di contagi è stato di ben 8 volte superiore (1.822.841) rispetto alla 
prima (236.134). Le prime due ondate di coronavirus nel nostro Paese sono 
state infatti molto differenti fra loro al punto che sembrano quasi due eventi 
differenti. I dati mostrano come nella prima ondata il picco giornaliero di 
contagi, pari a 6.557 persone, sia stato raggiunto dopo 27 giorni dall’inizio (il 
21 marzo); mentre nella seconda ondata si è raggiunto al 61° giorno (il 13 
novembre) ed è stato pari a 40.902 casi giornalieri.  

Anche il numero dei ricoverati in terapia intensiva (rispetto al totale dei 
ricoverati) ha seguito un andamento diverso fra la prima e la seconda ondata. 
«Nella prima ondata il picco è stato pari al 23,3% e si è raggiunto al secondo 
giorno (con pochi casi naturalmente) ed è poi decresciuto costantemente 
arrivando al valore minimo del 5,4% al giorno 109. Il picco nella seconda 
ondata è stato pari al 10,4% ed è stato raggiunto l'84° giorno ma, 
diversamente dalla prima ondata, si è stabilizzato con una media del 10% dei 
pazienti ospedalizzati che risultano ricoverati in terapia intensiva. Il rapporto 
tra i ricoverati in terapia intensiva e il numero dei positivi ha raggiunto il suo 
massimo pari all'11,8% al dodicesimo giorno ed è poi decresciuto 
raggiungendo il minimo al giorno 109 con un rapporto pari all'1%; nella 
seconda ondata l'andamento è stato più stabile costantemente intorno allo 
0,5% dei positivi»4. 

Il numero di decessi, poi, conferma che la seconda ondata ha avuto un 
tasso di letalità inferiore rispetto alla prima. «La letalità media apparente 
(settimanale) della prima ondata è stata del 14,9%, quella della seconda 
ondata dell'1,9% (7 volte inferiore); il picco di letalità media apparente 
(settimanale) si è raggiunto nella 15^ settimana ed è stata pari al 22,6%; 

                                                 
4 https://altems.unicatt.it/altems-Comparazione%20Ondate%20(New).pdf 
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nella seconda ondata il picco del 3,9% è stato raggiunto nella 14^ 
settimana»5. 

Il Covid-19 ha messo a dura prova il sistema sanitario nazionale 
mostrando, da un lato, la capacità dei professionisti del sistema sanitario di 
reggere il colpo grazie all’impegno quotidiano e alle loro competenze, 
dall’altro la vulnerabilit{ di un sistema caratterizzato dall’inadeguatezza 
delle strutture, dalle carenze della continuità tra ospedale e territorio, dai 
deficit di informazione e dall’assenza di una comunicazione tra istituzioni e 
cittadini6. 

Nei primi mesi del 2021, subito dopo il periodo natalizio, ricomincia 
gradualmente una risalita del numero di contagi che porterà ad una terza 
ondata. Vengono così emanati alcuni provvedimenti governativi in cui sono 
stati previsti interventi nei seguenti ambiti: sostegno alle imprese e agli 
operatori del terzo settore; lavoro e contrasto alla povertà; salute e 
sicurezza; sostegno agli enti territoriali; ulteriori interventi settoriali (DL del 
22 marzo 2021, n. 41). 

Nel mese di luglio 2021 il direttore generale dell’Organizzazione 
mondiale della sanità (Oms), Tedros Adhanom Ghebreyesus, lancia un 
allarme: «Chiunque pensi che la pandemia sia finita, perché dove risiede è 
finita, vive nel paradiso degli sciocchi», e aggiunge: «I vaccini sono strumenti 
potenti ed essenziali. Ma il mondo non li ha usati bene. A 19 mesi dall’inizio 
della pandemia e a 7 mesi dall’approvazione dei primi vaccini ci troviamo ora 
nelle prime fasi di una nuova ondata di infezioni e decessi. Questo è davvero 
tragico». Secondo gli esperti dell’OMS l’aumento di contagi in tutto il mondo 
determinato dalla variante Delta è sintomo del fatto che il mondo si è avviato 
verso una quarta ondata pandemica. 

In Italia, tuttavia, con il calo dei contagi dopo i primi mesi del 2021, si 
arriva al 28 giugno con l’ordinanza del Ministero della Salute che dispone il 
passaggio di tutte le regioni d’Italia in zona bianca. La zona bianca prevede 
un ulteriore allentamento delle misure restrittive, fatte salve le disposizioni 
che prevedono il divieto di assembramento e l’uso delle mascherine nei 
luoghi al chiuso. Nel DL del 23 luglio n. 105 vengono stabiliti i criteri per la 
permanenza in zona bianca delle regioni. «Sono denominate “Zona bianca” le 
Regioni nei cui territori alternativamente: l’incidenza settimanale dei contagi 

                                                 
5 Ibidem. 
6 A. Addis, L. De Fiore, Emergenza pandemica come stress test per il sistema sanitario, in Recenti 
Prog Med, n. 111(12), 2020, pp. 711-713. DOI: 10.1701/3509.34960 
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è inferiore a 50 casi ogni 100.000 abitanti per tre settimane consecutive; 
l’incidenza settimanale dei contagi è pari o superiore a 50 casi ogni 100.000 
abitanti e si verifica una delle due seguenti condizioni: il tasso di occupazione 
dei posti letto in area medica per pazienti affetti da COVID-19 è uguale o 
inferiore al 15 per cento; il tasso di occupazione dei posti letto in terapia 
intensiva per pazienti affetti da COVID-19 è uguale o inferiore al 10 per 
cento»7. Nonostante la variante Delta, secondo l’Istituto Superiore di sanit{, 
abbia raggiunto una prevalenza nazionale pari al 99,7%, sembra che la 
circolazione del virus in questa quarta ondata stia rallentando, almeno nel 
nostro Paese. Dopo i 7.328 casi giornalieri registrati il 27 agosto su tutto il 
territorio nazionale, e un tasso di positività pari al 2,95%, oggi (22 
settembre) i casi registrati sono sati 3.970 con un tasso di positività 
dell’1,35%, in discesa, dunque, rispetto alle settimane precedenti. Bisognerà 
attendere le prossime settimane, dopo l’inizio della scuola e l’estensione del 
green pass che diventa obbligatorio per tutti i lavoratori (pubblici e privati), 
per valutare se, effettivamente, ci stiamo lasciando la quarta ondata alle 
spalle. 

 
 

La crescita del disagio sociale 
 

Dare priorità agli aspetti che coinvolgono la sanità, sia in termini di 
riflessioni che di strategie per programmare interventi finalizzati ad 
affrontare il virus è senz’altro fondamentale in quanto il Covid-19 è, 
innanzitutto, un fenomeno biologico. Ma questo virus ha coinvolto anche 
aspetti sociali ed economici e, pertanto, innesca riflessioni di portata enorme.  

Al riguardo molteplici studi hanno analizzato le differenti aree di criticità 
che riguardano aspetti quali, ad esempio, l’organizzazione delle istituzioni, 
l’allocazione delle risorse economiche, il mantenimento della stabilità sociale, 
ecc. Lo stesso termine pandemia (che si riferisce ad un’epidemia worldwide) 
è stato recentemente messo in discussione poiché, secondo alcuni autori, non 
descrive in maniera del tutto soddisfacente ciò che è accaduto con la 
diffusione mondiale del coronavirus. Richard Horton, direttore di “The 
Lancet”, ha introdotto il termine sindemia, di derivazione antropologica, per 
evidenziare come l’impatto del Covid-19 sia da considerare anche in 
relazione ai fattori di rischio che sono legati alle condizioni sociali. La 

                                                 
7 https://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2021/07/23/21G00117/sg 
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relazione tra malattia e disuguaglianze sociali è stata già oggetto di ricerche 
precedenti che hanno dimostrato come, in alcuni casi, le caratteristiche 
fisiche (lo stato di salute dei polmoni o l’obesit{, ad esempio) possano far 
risalire allo status socio-economico di una persona. In questo senso, le 
disuguaglianze e la povertà sono “embodied” (incarnate) nella fisiologia delle 
persone. Nell’analisi proposta da alcuni Autori8, le disuguaglianze sociali 
agiscono ‘sul’ e ‘con’ il Covid su diversi livelli:  
 le persone che hanno uno status socio-economico basso subiscono in 
modo amplificato le conseguenze sociali del virus, perché sono a forte rischio 
di impoverimento;  
 le persone socialmente fragili sono più esposte al virus perché 
potrebbero dover accettare lavori che prevedono numerosi contatti sociali, 
oppure perché vivono in case sovraffollate, o semplicemente perché devono 
obbligatoriamente spostarsi con mezzi pubblici;  
 da un punto di vista più clinico, il virus ha un effetto più problematico sul 
corpo delle persone che sono socialmente e, quindi, fisiologicamente 
vulnerabili, per effetto di determinanti sociali dell’accumulazione di 
svantaggi e patologie lungo il corso della vita. 

Ma le disuguaglianze hanno inciso anche nella vita delle persone che non 
hanno contratto il virus. Nel primo lockdown, infatti, che ci ha imposto di 
vivere in casa, se per le persone con uno status socioeconomico più garantito 
è stato difficile, per le meno abbienti si è rivelato un vero e proprio dramma.  

Spazi ridotti in case piccole e tecnologie digitali (rete o device) precarie o 
inesistenti per continuare a svolgere i propri compiti di studenti o lavoratori, 
hanno generato un disagio estremo. Per le persone con uno status economico 
più agiato le condizioni si sono rivelate invece meno estreme. Secondo 
Moretti e Maturo9 le famiglie con uno status socio-economico migliore 
avrebbero optato per una riorganizzazione degli spazi domestici (in funzione 
delle proprie attività di studio o lavorative) e dedicato un’attenzione 
particolare anche al proprio corpo. Per quanto brevi, questi esempi 
testimoniano come l’impatto sociale della dalla pandemia si configuri come 
un disastro che, fra le altre cose, si è abbattuta su un Paese già indebolito 

                                                 
8 A. Favretto, A. Maturo, S. Tomelleri, L’impatto sociale del Covid-19, FrancoAngeli, Milano 
2021. 
9 V. Moretti, A. Maturo, Unhome Sweet Home: The Construction of New Normalities in Italy 
during COVID-19, in Lupton D., Willis K. (Eds.) The COVID-19 Crisis. Social Perspectives, 
Routledge, London 2021. 
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sotto diversi punti di vista. Secondo l’ISTAT, infatti, nel 2020 sono circa due 
milioni di famiglie italiane e oltre 5,6 milioni gli individui in condizioni di 
povertà assoluta. Nello stesso anno sono 2,6 milioni, invece, le famiglie in 
condizione di povertà relativa.  

Emergono, tuttavia, delle differenze in relazione alle diverse aree del 
Paese (Tab. 1): «Nel 2020, l’incidenza delle famiglie in povert{ assoluta si 
conferma più alta nel Mezzogiorno (9,4%, da 8,6%), ma la crescita più ampia 
si registra nel Nord dove la povertà familiare sale al 7,6% dal 5,8% del 2019. 
Tale dinamica fa sì che, se nel 2019 le famiglie povere del nostro Paese erano 
distribuite quasi in egual misura al Nord (43,4%) e nel Mezzogiorno (42,2%), 
nel 2020 arrivano al 47% al Nord contro il 38,6% del Mezzogiorno, con una 
differenza in valore assoluto di 167mila famiglie. Anche in termini di 
individui è il Nord a registrare il peggioramento più marcato, con l’incidenza 
di povertà assoluta che passa dal 6,8% al 9,3% (10,1% nel Nord-ovest, 8,2% 
nel Nord-est).  

Sono così oltre 2 milioni 500mila i poveri assoluti residenti nelle regioni 
del Nord (45,6% del totale, distribuiti nel 63% al Nord-ovest e nel 37% nel 
Nord-est) contro 2 milioni 259 mila nel Mezzogiorno (40,3% del totale, di cui 
il 72% al Sud e il 28% nelle Isole). In quest’ultima ripartizione l’incidenza di 
povert{ individuale sale all’11,1% (11,7% nel Sud, 9,8% nelle Isole) dal 
10,1% del 2019; nel Centro è pari invece al 6,6% (dal 5,6% del 2019). Per 
classe di et{, l’incidenza di povert{ assoluta raggiunge l’11,3% (oltre 1 
milione 127mila individui) fra i giovani (18-34 anni); rimane su un livello 
elevato, al 9,2%, anche per la classe di età 35-64 anni (oltre 2 milioni 394 
mila individui), mentre si mantiene su valori inferiori alla media nazionale 
per gli over 65 (5,4%, oltre 742mila persone).  

Rispetto al 2019 la quota di famiglie povere cresce a livello nazionale in 
tutte le tipologie di comune, sebbene con alcune differenze a livello 
regionale: al Nord aumenta - da 6,1% a 7,8% - nei comuni fino a 50mila 
abitanti (diversi dai comuni periferia area metropolitana) e nei comuni 
periferia delle aree metropolitane e comuni da 50.001 abitanti (dal 4,8% al 
7,0%). Nel Centro a peggiorare sono le condizioni delle famiglie residenti nei 
centri area metropolitana, con un’incidenza che passa dal 2,0% al 3,7% 
mentre nel Sud l’incidenza di povert{ cresce, dal 7,6% al 9,2%, nei comuni 
fino a 50mila abitanti (diversi dai comuni periferia area metropolitana)»10. 
 

                                                 
10 https://www.istat.it/it/files/2021/06/REPORT_POVERTA_2020.pdf 
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Tab. 1 – Povertà assoluta: i numeri chiave 
Anni 2019-2020, stime in migliaia di unità e valori percentuali  
 

Principali 
Indicatori 

Ripartizione geografica 

Nord-Ovest Nord-Est Centro Sud Isole Italia 

2019 2020 2019 2020 2019 2020 2019 2020 2019 2020 2019 2020 

Famiglie 
povere  

420 577 306 366 242 290 470 545 236 230 1.674 2.007 

Persone 
povere  

1.092 1.607 768 947 663 788 1.452 1.616 619 643 4.593 5.602 

Incidenza 
della povertà 
assoluta 
familiare (%) 

5,8 7,9 6,0 7,1 4,5 5,4 8,5 9,9 8,7 8,4 6,4 7,7 

Incidenza 
della povertà 
assoluta 
individuale 

6,8 10,1 6,6 8,2 5,6 6,6 10,5 11,7 9,4 9,8 7,7 9,4 

Intensità 
della povertà 
assoluta 
familiare (%) 

20,2 18,6 19,9 17,3 18,1 16,1 21,6 21,3 20,4 17,9 20,3 18,7 

Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati ISTAT 

 
 
Gli effetti sul PIL 
 

Oltre allo shock provocato dal coronavirus nel sistema sanitario e, più in 
generale, nella vita sociale degli italiani, nel 2020 i dati macroeconomici 
mostrano gli effetti di una crisi senza precedenti determinata dalla pandemia 
e dalle indispensabili misure di contenimento che hanno limitato il normale 
funzionamento del sistema economico. Come emerge dall’analisi dei dati del 
FMI (Fondo Monetario Internazionale), il nostro Paese presenta un quadro 
macroeconomico particolarmente preoccupante, soprattutto se messo a 
confronto con i Paesi del G20. 

Se si tiene conto della caduta del PIL e dell’elevato livello di debito, 
infatti, l’Italia manifesta una posizione di estrema debolezza rispetto agli altri 
Paesi. Come ha evidenziato anche l’ISTAT, nel 2020 il PIL ai prezzi di mercato 
è stato pari a 1.651.595 milioni di euro correnti, con una diminuzione del 
7,8% rispetto all'anno precedente. In volume il PIL è diminuito dell'8,9%, un 
crollo addirittura superiore alla crisi del 2008. Fra i Paesi del G20 ha fatto 
registrare, infatti, il terzo più elevato crollo del PIL reale a livello mondiale, 
hanno fatto peggio dell’Italia solo l’Argentina (-10,0%) e il Regno Unito           
(-9,9%). Secondo l’ISTAT a influenzare la caduta del PIL nel nostro Paese «è 
stata soprattutto la domanda interna, mentre la domanda estera e la 
variazione delle scorte hanno fornito un contributo negativo limitato. Dal lato 
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dell’offerta di beni e servizi, il valore aggiunto ha segnato cadute marcate, 
particolarmente nelle attività manifatturiere e in alcuni comparti del 
terziario. La contrazione dell’attivit{ produttiva si è accompagnata a una 
decisa riduzione dell’input di lavoro e dei redditi»11.  

A ciò si può aggiungere che l’indebitamento netto delle Amministrazioni 
pubbliche è stato pari al -9,5%, a fronte del -1,6% dell’anno precedente, un 
peggioramento causato dalla caduta delle entrate e dal consistente aumento 
delle uscite, dovuto a causa delle misure di sostegno introdotte per 
contrastare gli effetti della crisi su famiglie e imprese. La pressione fiscale 
complessiva passa dal 42,4% del 2019 al 43,1%, un aumento dovuto – 
afferma l’ISTAT – alla minore flessione delle entrate fiscali e contributive (-
6,4%) rispetto a quella del PIL a prezzi correnti (-7,8%).  

Un ulteriore input negativo di entità eccezionale, per via degli effetti 
economici delle misure di contenimento connesse all'emergenza sanitaria, è 
stato registrato relativamente al debito pubblico italiano che nel 2020 ha 
raggiunto quota 2.569.258 milioni. Secondo le stime del Fmi (Fondo 
monetario internazionale)12 il debito in rapporto al PIL è salito dal 134,6% 
del 2019 al 155,6% nell’ultimo trimestre del 2020. 

Tuttavia, nonostante un crollo del PIL così imponente il Fiscal Monitor di 
gennaio 2021 ha evidenziato come, tra i Paesi più avanzati, l’Italia risulti 
essere quello che ha fatto meno ricorso in assoluto alle misure di espansione 
fiscale, ossia all’indebitamento. Come emerge dai dati del FMI, le misure 
espansive varate dal governo italiano per fronteggiare l’emergenza incidono 
sul PIL 2020 in misura del 6,8%, meno di Paesi come la Germania, il Regno 
Unito o la Francia che hanno stanziato risorse rispettivamente per l’11%, il 
16,3% e il 7,7% del PIL. Malgrado ciò il rapporto debito/PIL del nostro Paese 
è salito di 23 punti percentuali, contro i 10,4 della Germania, i 18,1 del Regno 
Unito e i 17,1 punti della Francia. Il Fiscal Monitor del FMI ha evidenziato 
come l’Italia, stanziando 1.858 euro pro-capite a fronte di un calo del PIL pro-
capite di 2.371 euro, abbia generato un saldo negativo di 513 euro. 

Se il calo del PIL è stato di 2.371 euro e l’incremento del debito (pro-
capite) è stato pari a 3.049 euro, in media a ogni italiano il Covid-19 è costato 
5.420 euro. Il costo della crisi per il nostro Paese è pari al 19,9% del PIL pro-
capite, maggiore rispetto a Paesi come ad esempio la Germania (pari al 13%) 
e la Francia (17,4%).  

                                                 
11 https://www.istat.it/it/files//2021/09/CS_Conti-economici-nazionali_2020.pdf 
12 http://www.dt.mef.gov.it/ 
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La trasformazione del mercato del lavoro  
 

L’analisi condotta finora, per quanto sommaria, conferma il generale 
indebolimento del quadro economico italiano, soprattutto per ciò che 
riguarda la finanza pubblica.  Ma qual è stato l’impatto delle misure di 
contenimento nel mondo del lavoro? Come sottolineato dall’ISTAT, nel 
202013, il primo calo critico dell’occupazione si è avuto nel mese di marzo con 
143.000 unità in meno rispetto al mese precedente. Proprio nel mese di 
febbraio era stato registrato il valore di occupazione più elevato di tutto il 
2020 (23 milioni e 265 mila occupati). Il calo degli occupati va avanti fino a 
giugno, mese in cui viene raggiunto invece il valore minimo di 22 milioni e 
723 mila occupati.  

La perdita di occupazione ha interessato principalmente i lavoratori 
dipendenti a termine (-141 mila) e indipendenti (-54 mila) mentre sono 
risultati in lieve aumento quelli a tempo indeterminato. Questo calo è stato 
profondamente influenzato dai provvedimenti governativi che hanno 
determinato la chiusura di alcune attività e fortemente limitato la mobilità 
territoriale durante il lockdown. 

L’inversione di tendenza si registra, infatti, a partire dal mese di luglio 
2020, probabilmente per effetto delle riaperture sull’intero territorio 
nazionale e prosegue fino a settembre-ottobre, seguite da una ripresa 
dell’occupazione a novembre (+63 mila), mese in cui si registra comunque 
una contrazione del lavoro dipendente a termine (-40 mila). Il recupero che 
si è verificato nella seconda metà dell’anno non ha portato comunque 
l’occupazione ai livelli precedenti la diffusione della pandemia.  Come ha 
rilevato l’ISTAT, analizzando le dinamiche del mercato del lavoro in base 
all’evoluzione trimestrale: «Il forte calo dell’occupazione registrato nel 
secondo trimestre 2020 (-454 mila unità rispetto al primo trimestre 2020 e -
841 mila rispetto al secondo trimestre 2019) si associa alla riduzione della 
disoccupazione – sia tendenziale (-25,4%, pari a -647 mila unità) sia 
congiunturale (-10,7% pari a -251 mila unità) – e al forte incremento degli 
inattivi (+10,0% pari a 1 milione e 310 mila unit{ rispetto all’anno 
precedente e +5,1% pari a 681 mila unità rispetto al trimestre precedente). 
Tali andamenti indicano che l’acuirsi dell’emergenza sanitaria e la 
conseguente introduzione delle limitazioni agli spostamenti e delle chiusure 

                                                 
13 ISTAT, Il mercato del lavoro 2020. Una lettura integrata, Istituto nazionale di statistica, Roma 
2020. 
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settoriali hanno sfavorito anche le azioni di ricerca attiva di lavoro. A tali 
tendenze corrispondono il calo tendenziale e congiunturale del tasso di 
occupazione dei 15-64enni (rispettivamente -1,9 e -1,1 punti percentuali), la 
diminuzione del tasso di disoccupazione (-2,0 e -0,7 punti) e l’aumento di 
quello di inattività dei 15-64enni (+3,6 e +1,8 punti). Al netto degli effetti 
stagionali, il tasso di occupazione per la classe 15-64 anni si porta al 57,7%, il 
valore più basso dal quarto trimestre 2016; il tasso di disoccupazione scende 
all’8,4% (il valore più basso dal secondo trimestre 2011). Le categorie più 
penalizzate dall’emergenza sanitaria sono state quelle gi{ in precedenza 
caratterizzate da situazioni di svantaggio: nel secondo trimestre 2020 le 
riduzioni congiunturali del tasso di occupazione sono più marcate per i 
giovani 15-34enni (-2,0 punti), le donne (-1,2 punti) e i residenti del 
Mezzogiorno (-1,4 punti). Il tasso di disoccupazione è invece sceso di più, a 
seguito delle mancate azioni di ricerca attiva di lavoro, tra i residenti nelle 
regioni del Centro (-1,7 punti), le donne (-1,1 punti) e tra le classi di età più 
mature dei 50enni o più (-0,8 punti).  

Nonostante la ripresa dell’occupazione nel terzo trimestre del 2020 (+56 
mila occupati, +0,2%, rispetto al trimestre precedente), gli occupati sono 
ancora circa 622 mila in meno (-2,6%) rispetto al terzo trimestre del 2019. Il 
numero dei disoccupati cresce anch’esso, sia in termini congiunturali (+388 
mila, +18,5%) che tendenziali (+202 mila, +8,6%) mentre il numero degli 
inattivi, pari a 13 milioni 640 mila unità, si contrae rispetto al trimestre 
precedente (-494 mila, -3,5%) e rallenta la crescita in termini tendenziali 
(+265 mila, +2%). L’insieme di questi andamenti ha determinato l’aumento 
congiunturale e il calo tendenziale del tasso di occupazione (rispettivamente 
+0,2 e -1,4 punti percentuali), la crescita congiunturale e tendenziale del 
tasso di disoccupazione (+1,4 e +0,9 punti percentuali), e la riduzione 
congiunturale di quello di inattività (-1,2 punti) che è ancora in aumento nel 
confronto tendenziale (+0,8 punti)»14. Il recupero più consistente, rispetto al 
secondo trimestre del 2020, riguarda le persone incluse nella classe di età 
che va dai 35 ai 49 anni (+0,7 punti) e i residenti del Mezzogiorno (+0,6 
punti). Il tasso di disoccupazione aumenta soprattutto fra i giovani (+2,8 
punti), per le donne (+1,7 punti) per i residenti del Centro Italia (+2,6 punti) 
e del Mezzogiorno (+1,9 punti). Confrontando i dati con il terzo trimestre del 
2019 sono i giovani (15-34 anni), le donne e gli abitanti delle regioni del 
Centro a subire le riduzioni più consistenti del tasso di occupazione (-2,3,        

                                                 
14 Ivi, p. 14. 
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-1,5 e meno 2,3) e il peggioramento più evidente del tasso di disoccupazione 
(-2,6 -1,4 -2,6). Nel quarto trimestre 2020 i dati rilevati dall’ISTAT sulle 
dinamiche del mercato del lavoro fanno emergere ancora un certo legame 
con le misure di contenimento adottate per contrastare gli effetti della 
pandemia. «L’input di lavoro, misurato dalle ore lavorate, registra una 
diminuzione di -1,5% rispetto al trimestre precedente e di -7,5% rispetto al 
quarto trimestre 2019; il Pil subisce una contrazione del -1,9% e del -6,6%, 
rispettivamente». C’è da evidenziare tuttavia come il numero di occupati sia 
aumentato dello 0,2% (54 mila unità) rispetto al trimestre precedente, grazie 
soprattutto all’aumento dei dipendenti a tempo indeterminato e della lieve 
crescita degli indipendenti. Allo stesso tempo, si rileva una diminuzione del 
numero di disoccupati (-122 mila) più consistente (-10 mila) di quella degli 
inattivi di età compresa tra i 15 e i 64 anni. 

In termini tendenziali, l’occupazione è diminuita dell’1,8% (-414 mila 
unità) rispetto al quarto trimestre del 2019, nonostante l’aumento dei 
dipendenti a tempo indeterminato (+0,7%); il calo riguarda principalmente i 
dipendenti a termine (-383 mila, -12,3%), ma diminuiscono anche gli 
indipendenti (-129 mila, -2,4%). Come si legge nel Report dell’ISTAT «La 
riduzione interessa sia gli occupati a tempo pieno sia quelli a tempo parziale, 
tra i quali l’incidenza del part time involontario raggiunge il 65,2% (+1,3 
punti). Diminuiscono i disoccupati (-172 mila, -6,7% rispetto al quarto 
trimestre 2019), sia in cerca di prima occupazione sia con precedenti 
esperienze di lavoro, e si intensifica l’aumento del numero di inattivi tra i 15 
e i 64 anni (+403 mila, +3,1% in un anno). Il tasso di occupazione, pari al 
58,2%, cresce in termini congiunturali (+0,3 punti rispetto al terzo trimestre 
2020), ma è ancora inferiore di -0,8 punti a quello del quarto trimestre 2019. 
Il tasso di disoccupazione diminuisce, in termini congiunturali e tendenziali, 
mentre quello di inattività – tra le persone con 15-64 anni – aumenta 
soprattutto nel confronto con il quarto trimestre 2019»

15. 
I mesi di gennaio, febbraio e marzo 2021 sono quelli in cui la pandemia è 

riesplosa in maniera violenta, spinta soprattutto dalle varianti, e il Governo è 
stato costretto ad adottare nuove misure per il contrasto e il contenimento 
dell'emergenza da virus Sars-CoV-2. Gli effetti di questa nuova ondata di 
contagi si riflettono immediatamente sul mercato del lavoro16. Nel primo 
trimestre del 2021 l’input di lavoro usato dal sistema economico è in lieve 

                                                 
15 https://www.istat.it/it/files//2021/03/Mercato_lavoro_IV_trim_2020.pdf 
16 https://www.istat.it/it/files//2021/06/Mercato-del-lavoro-I-trim_2021.pdf 
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diminuzione sia rispetto al trimestre precedente (-0,2%), sia rispetto al 
primo trimestre del 2020 (-0,1%). Il numero degli occupati stimati dall’ISTAT 
(Rilevazione sulle forze lavoro al netto degli effetti stagionali) è in calo 
dell’1,1% (-243 mila) rispetto al trimestre precedente, soprattutto per effetto 
della diminuzione che riguarda i lavoratori dipendenti permanenti (-159 
mila, -1,1%) e gli indipendenti (-99 mila, -2%), mentre risulta in aumento 
dello 0,6% (+16 mila), il numero di dipendenti a termine.  

Riguardo al tasso di occupazione si registra una lieve flessione (-0,6%) 
rispetto al trimestre precedente, una diminuzione che, sia per le componenti 
di genere che per le classi di età, è più marcata al Nord e al Centro 
(rispettivamente -0,7% e -0,8%) rispetto al Mezzogiorno (-0,4%). Il tasso di 
disoccupazione aumenta nuovamente al 10,4%, dopo una certa stabilità del 
trimestre precedente, così come il tasso di inattività che sale al 36,7% (+0,3 
punti).  
 
 
La crisi del sistema imprenditoriale  
 

Il 2020 è stato un anno negativo soprattutto per il sistema produttivo 
italiano che ha subito gli effetti della pandemia di Covid-19.  

Secondo l’Indagine sulle imprese industriali e dei servizi (Banca d’Italia 
2021), le vendite delle imprese con almeno 20 addetti nel 2020 si sono 
ridotte dell’8,6%, in misura maggiore anche rispetto alla crisi del 2009. La 
contrazione del fatturato ha riguardato quasi tutte le imprese, in modo 
specifico quelle che operano nei settori colpiti dalle misure governative 
messe in atto per contenere i contagi. Nonostante il calo delle ore lavorate, 
come si è già accennato in precedenza, il numero di occupati è sceso solo del 
2,4%, probabilmente grazie al blocco dei licenziamenti e agli strumenti di 
integrazione salariale.  

La pandemia, soprattutto durante la prima ondata, ha generato 
un’incertezza sulle prospettive economiche da cui è scaturito un immediato 
ridimensionamento dei piani di investimento rispetto a quelli formulati in 
precedenza. La spesa per gli investimenti, infatti, nel 2020 è diminuita 
dell’8,6%, rispetto alle previsioni formulate alla fine dell’anno precedente. 

Superata la fase critica delle chiusure prolungate e avviati ormai verso 
una fase di convivenza con il virus, per l’anno in corso «le imprese anticipano 
una ripresa delle vendite, che però recupererebbero solo in parte la flessione 
registrata nel 2020, e un deciso aumento degli investimenti sia nei servizi sia 
nell’industria, a fronte della sostanziale stazionariet{ dell’occupazione. I 
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prezzi di vendita registrerebbero in media una sensibile accelerazione»17. 
Analizziamo ora un po’ più nel dettaglio gli andamenti settoriali e la struttura 
del sistema produttivo. Com’è stato già anticipato il valore aggiunto 
dell’economia ha raggiunto, nel 2020, la contrazione più elevata dal secondo 
dopoguerra, dallo 0,1% del 2019 all’8,6% del 2020. La produzione 
industriale è diminuita in maniera ancora più evidente (-10,9%), per effetto 
delle restrizioni introdotte dal governo italiano che, soprattutto nei primi 
mesi del 2020, hanno determinato lo stop dell’attivit{ della manifattura (Tab. 
2). Nella seconda parte dell’anno, poi, con il graduale allentamento delle 
misure di contenimento, la produzione ha riguadagnato terreno riportandosi 
sui livelli precedenti la pandemia. Con l’arrivo dell’autunno e della seconda 
ondata di contagi, si registra poi un nuovo calo della produzione, questa volta 
però molto più contenuto. 
 
Tab. 2 – Principali andamenti nel 2019-2020 e attese sul 2021 
Anno 2021 – Valori percentuali 

 

Variabili 
Fatturato Investimenti 

Occupazione 
media 

2019 2020 2021 2019 2020 2021 2019 2020 2021 

Settore          

Industria in senso stretto -2,1 -5,7 2,7 1,8 -8,2 7,6 1.0 -0,5 0,2 

Servizi non finanziari 1,6 -10,8 2,3 12,6 -9,0 9,1 0,4 -3,7 -0,1 

Area geografica          

Nord Ovest -0,6 -9,0 1,9 11,2 -7,6 9.9 0,2 -1,4 0,1 

Nord Est -0,3 -7,8 3,1 0,4 -8,7 5,7 1,7 -2,5 0,0 

Centro 0,6 -9,1 3,3 6,3 -8,3 8,8 -0,4 -2,5 -0,2 

Sud e Isole 1,3 -7,9 1,5 5,7 -14,1 5,2 1,9 -5,6 0,2 

Classe di addetti          

20-49 -0,5 -11,4 2,2 2,5 -13,2 5,6 0,5 -4,6 0,4 

50-199 0,6 -8,6 2,5 4,6 -12,6 6,8 0,8 -2,4 -0,3 

200-499 0,6 -8,5 3,0 2,4 -6,7 6,2 1,1 -0,2 0,3 

500 e oltre -1,0 -6,5 2,4 10,7 -5,4 10,5 0,5 -1,7 -0,2 

Totale -0,1 -8,6 2,5 6,7 -8,6 8,3 0,7 -2,4 0,0 

Fonte: elaborazione Demoskopika su dati Banca d’Italia 2021 

 
Certo è che nel 2020 la contrazione dell’attivit{ ha interessato per intero 

il sistema produttivo: «solo il 13% dei settori ha registrato un’espansione, 
una quota paragonabile a quella osservata durante la crisi finanziaria 

                                                 
17 Banca d’Italia, Indagine sulle imprese industriali e dei servizi - Anno 2020, disponibile sul 
sito: https://www.bancaditalia.it/pubblicazioni/indagine-imprese/2020-indagine-
imprese/statistiche_IIS_01072021.pdf 
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globale»
18. Il calo ha interessato in maniera meno consistente i comparti della 

trasformazione di beni alimentari (-2,3%) e della produzione farmaceutica       
(-4,4%) esclusi, com’è noto, dalle restrizioni introdotte per il contenimento 
della pandemia. Le diminuzioni più rilevanti si sono verificate nel settore 
tessile (-28,2%) e in quello petrolchimico (-15,6%), quest’ultimo danneggiato 
più che altro dal forte calo della domanda quale conseguenza diretta delle 
restrizioni legate alla mobilità. Nei servizi, invece, la riduzione del valore 
aggiunto (-8,1%) è stata in generale più contenuta rispetto a quella della 
manifattura (-11,4%), ma risulta simile «se si escludono gli ambiti a 
prevalente presenza pubblica e gli affitti imputati, su cui la crisi non ha 
influito» (ibidem). Nei servizi privati, rispetto alla manifattura, ha prevalso 
invece una certa eterogeneità tra settori: ad esempio, le attività alberghiere 
hanno subito una forte contrazione (-40,1%), mentre i settori delle 
telecomunicazioni e dei servizi connessi con le tecnologie informatiche sono 
andati incontro ad una certa espansione.  

Nell’agricoltura e nelle costruzioni la perdita di valore aggiunto è stata 
più moderata (rispettivamente -6,0% e -6,3%). In particolare nell’edilizia si è 
registrato un recupero che ha portato questo comparto a superare 
addirittura i livelli di fine 2019. Alla ripresa del settore delle costruzioni 
hanno contribuito il buon andamento delle opere di ingegneria civile e, nel 
settore residenziale, l’introduzione degli incentivi fiscali che «ha determinato 
il rinvio di opere di manutenzione già programmate, in attesa degli 
aggiornamenti normativi». Il decreto “rilancio” (DL 34/2020), emanato nel 
maggio del 2020, ha introdotto un’agevolazione riguardante la possibilità di 
ottenere detrazioni fiscali pari al 110% per specifici interventi, eseguiti a 
partire da luglio 2020, in ambito di efficienza energetica, di interventi 
antisismici, di installazione di impianti fotovoltaici o delle infrastrutture per 
la ricarica di veicoli elettrici negli edifici19. A partire dal mese di agosto 2020, 
dopo la conversione in legge, sono state diffuse le prime circolari attuative.  

Oltre al crollo delle vendite va segnalata anche la minore redditività: il 
saldo tra il numero di imprese in utile e quelle in perdita è diminuito del 37% 
(dal 60% dell’ultimo quadriennio), ed è sceso in tutti i principali settori e 

                                                 
18 Ivi, p. 83. 
19 Queste misure «si aggiungono alle detrazioni previste per gli interventi di recupero del 
patrimonio edilizio, compresi quelli per la riduzione del rischio sismico (c.d. Sismabonus) e di 
riqualificazione energetica degli edifici (cd. Ecobonus)».  
Cfr.: https://www.agenziaentrate.gov.it/portale/superbonus-110%25 
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classi dimensionali. Come riportato nella già citata indagine della Banca 
d’Italia, «La quota di aziende in utile si è ridotta di circa 12 punti percentuali, 
al 61 per cento; il calo è stato inferiore nell’industria rispetto ai servizi, anche 
per le migliori performance delle imprese di media dimensione e di quelle 
che realizzano oltre due terzi dei ricavi all’estero»

20. 
Anche i dati che riguardano la demografia d’impresa, confermano 

l’impatto negativo del Covid-19 nel mondo imprenditoriale. I provvedimenti 
governativi se, da un lato, hanno contribuito a contrastare la diffusione del 
virus, riducendo il numero di interruzioni delle attività, dall’altro, però, sono 
state insufficienti a evitare la diminuzione di iscrizioni delle nuove imprese.  

Le cessazioni erano 326.423 nel 2019, sono state 272.992 nel 2020         
(-16,4%), mentre le iscrizioni, 353.052 nel 2019, 292.308 nel 2020 (-17,2%). 
Il tasso di natalità netta delle imprese, calcolato come differenza tra tasso di 
natalità e cessazioni, è dunque dello 0,32%, ossia 19.316 imprese in più.  

Analizzando i dati di Infocamere, sulla base dell’andamento trimestrale 
della demografia di impresa, si può notare come la riduzione della natalità di 
nuove imprese si sia concentrata principalmente nel secondo trimestre (Graf. 
1.), mentre le cessazioni, dopo il crollo del secondo semestre, sono state 
contenute dagli interventi di sostegno e, comunque, sono sempre state 
inferiori a quelle del 2019 (Graf. 2). Alla base della contrazione che ha 
caratterizzato l’occupazione nel mercato del lavoro, come si è già accennato 
in precedenza, potrebbe esserci proprio la minore natalità di imprese nel 
2020 che ha ridotto la creazione di posti di lavoro: «Nei primi anni di vita le 
nuove imprese si espandono più rapidamente delle altre e la crescita 
dimensionale di quelle che hanno successo compensa in parte la distruzione 
di posti di lavoro dovuta all’elevato tasso di mortalit{ del complesso delle 
nuove iniziative»21. Per quanto riguarda i settori economici, tra i più colpiti 
dal punto di vista della dinamica della natalità vi è sicuramente il turismo 
che, tra gennaio e luglio 2020, ha subito la perdita più cospicua di nuove 
aziende (-46.6% rispetto -34,1% del totale dei servizi privati e al 36,1% della 
manifattura). Il calo è stato più contenuto per le imprese che operano nei 
settori ad alta intensità di utilizzo delle tecnologie digitali, per via del 
recupero nei mesi estivi: «Questo andamento è in parte riconducibile alle 
maggiori possibilità offerte dalle tecnologie digitali per gestire le attività in 
un contesto di ridotta prossimit{ fisica all’interno e all’esterno 

                                                 
20 Banca d’Italia, op. cit., p. 84. 
21 Ivi, p. 86. 
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dell’impresa»
22. La maggior parte di queste imprese appartengono infatti a 

quelle che l’ISTAT classifica come comparti «essenziali» e, dunque, esclusi dai 
provvedimenti di chiusura per la limitazione della diffusione del virus. 

 
Graf. 1 - Iscrizioni di imprese (dati trimestrali, unità) 
Anno 2020 - Valori assoluti 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fonte: elaborazione Demoskopika su dati Infocamere 

 
Graf. 2 - Cessazioni di imprese  (dati trimestrali, unità) 
Anno 2020 - Valori assoluti 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fonte: elaborazione Demoskopika su dati Infocamere 

  

                                                 
22 Ibidem. 
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Resilienza e innovazione tecnologica  
 

L’analisi condotta finora, per quanto sommaria, dimostra come la 
pandemia sia stata (e continua a essere) un fenomeno che ha messo a dura 
prova il sistema economico italiano che, rispetto ad altri Paesi, risultava 
essere già indebolito sotto diversi punti di vista23. Superata però la fase più 
critica, ossia l’inizio di tutto nei primi mesi del 2020, in cui la priorità è stata 
quella di contrastare la diffusione del Covid-19 e, contemporaneamente, 
limitare al massimo i danni dal punto di vista economico, nelle fasi successive 
si è iniziato a riflettere sulle possibili strategie utili ad affrontare il futuro, 
ossia, sui fattori utili a innescare un potenziale di crescita per il nostro Paese. 
Limitando l’osservazione a quegli elementi che possono tornare utili ai fini di 
questo lavoro, sono due le chiavi che possono contribuire a rilanciare le 
imprese del nostro Paese, la resilienza e le tecnologie digitali. 

Negli ultimi anni il termine ‘resilienza’ è diventato gergo comune di molti 
ambiti (da quello psicologico a quello informatico, da quello sociologico a 
quello economico), secondo quella logica di estensione metaforica attraverso 
cui, spesso, nuovi significati acquisiscono sempre più importanza in una 
lingua. 

Ma cosa indica questo termine? E in che modo viene inteso nell’ambito 
socio-economico? 

Il termine deriva dal latino resilio (da re e salio) e significa ‘rimbalzare’, il 
concetto, tuttavia, cambia in base agli ambiti in cui viene utilizzato. Nel 
campo dell’ingegneria, ad esempio, si riferisce alla capacit{ di un materiale di 
resistere ad un urto senza spezzarsi. In quello dell’informatica, invece, fa 
riferimento alla capacità di un sistema di adattarsi a determinate condizioni e 
resistere all’usura in maniera tale da garantire i servizi erogati. 

L’estensione del termine alla sfera umana ha portato la resilienza ad 
essere intesa come la capacità delle persone di reagire agli eventi traumatici 
in maniera positiva e di riorganizzare in modo positivo la propria vita 
quando si è di fronte alle difficoltà. In ambito psicologico, infatti, sono 
considerate persone resilienti «coloro che immerse in circostanze avverse 
riescono, nonostante tutto e talvolta contro ogni previsione, a fronteggiare 
efficacemente le contrarietà, a dare nuovo slancio alla propria esistenza e 

                                                 
23 P. Ciocca, Tornare alla crescita. Perché l'economia italiana è in crisi e cosa fare per rifondarla, 
Donzelli editore, Roma 2018. 
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perfino a raggiungere mete importanti»24. Il termine è stato utilizzato anche 
in ambito socio-economico per definire la capacità delle comunità di 
resistere e recuperare dagli shock esterni e di adattarsi alle nuove 
circostanze. Se dunque la resilienza individuale è riferita alla capacità del 
singolo di reagire a circostanze avverse, quella sociale25 fa riferimento alla 
capacità della comunità di attivare una rete di capacità adattive che consente 
alle persone di affrontare determinati eventi collettivi perturbanti. 

In ambito economico alcuni autori fanno riferimento all’ambito 
ingegneristico per definire la resilienza come la capacità di un sistema di 
resistere agli shock e tornare nella posizione di equilibrio iniziale. In 
sostanza, l’idea di fondo è che un sistema che si trova in uno stato di 
equilibrio stabile ha in sé la capacità di auto-equilibrarsi in caso di eventi 
shock. Tale ipotesi trova riscontro nella concezione proposta da Friedman 
relativamente ai cosiddetti plucking model26, con riferimento a quei cicli di 
contrazione e espansione di alcune variabili economiche (occupazione e 
reddito) che essendo transitori non influenzano la crescita nel lungo periodo.  

Un altro filone di studi considera la resilienza «come la capacità di un 
sistema di sostenere un certo livello di disturbo senza cambiare il proprio 
stato e la propria struttura»27. A partire dagli studi di alcuni Autori28, è stato 
introdotto il concetto di equilibrio multiplo, per spiegare la possibilità che il 
sistema possa evolvere in stati differenti rispetto a quelli precedenti il 

                                                 
24 M. Cinque, In merito al talento. La valorizzazione dell’eccellenza personale tra ricerca e 
didattica, FrancoAngeli Milano 2013, p. 36. 
25 W. N. Adler, Social and ecological resilience: are they related?, in «Progress in Human 
Geography», n.24, 2000, pp. 347-364. 
26 M. Friedman, The Plug in Model of Business Fluctuation Revisited, in «Economic Inquiry», 
31(2), 1993, pp. 171-177. 
27 B. Martini, Resilienza economica e resilienza sociale. Esiste una relazione?, in «EyesReg», Vol. 
5, n. 1, 2015. 
28 Cfr.: C.S. Holling, Resilience and Stability of Ecological System, in «Annual Review of Ecology 
and Systematics», 4, 1973, pp. 1-23; C.S. Holling, Engeneering Resilience Versus Ecological 
Resilience, in P. Schulze (eds.), Engeniring within Ecological Constraints, National Academy 
Press, Washington D.C., 1996, pp. 31-44; C.S. Holling, Understanding the Complexity of 
Economic, Ecological and Social System, in «Ecosystem», n. 4, 2001, pp. 390-405; B. Walker, L. 
Gunderson, A. Kinzig, C. Folke, S. Carpenter & L. Schultz., A Handful of Heuristic and Some 
Propositios for Understanding Resilience in Socio-Ecological Systems, in «Ecological and 
Society», 2006, n. 11; J. McGlade, R. Murray, J. Baldwin, K. Rigway, & B. Winder, Industrial 
Resilience and Decline: A Co-evolutionary Framework, in E. Garnsey, & J. McGlade, Complexity 
Co-evolution: Continuity and Change in Socio-economic SystemS, Edward Elgar, Cheltenham 
2006, pp. 147-176. 
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disturbo. In questo caso l’attenzione è posta, piuttosto che sull’evento 
perturbante, «sulle relazioni tra sistema (valutato nella sua complessità) e 
l’evento perturbante; relazioni che possono essere descritte attraverso 
l’analisi delle variabili di stato e delle variabili di controllo. Una evoluzione 
del concetto di resilienza ecologica è rappresentata dall’approccio socio-
ecologico: a partire dallo studio della relazione sistema – ambiente si 
analizzano i meccanismi di autopoiesi e le capacità adattive del sistema 
attivate dall’incertezza che l’evento perturbante introduce. Il concetto di 
resilienza si arricchisce includendo oltre alla capacità di tollerare un disturbo 
anche il concetto di self-renewal capacity»29. 

Un’ulteriore definizione di resilienza è quella di tipo adattivo che affonda 
le radici nella teoria dei sistemi complessi ed adattivi, e può essere collocata 
nell’ambito della teoria evolutiva. Il sistema ha in sé le capacità adattive che 
gli permettono di riorganizzare spontaneamente la propria struttura in 
seguito ad uno shock. Così intesa la resilienza è «un processo di tipo 
dinamico definito in termini di possibilità di rimbalzare in avanti (bounce 
forward), anziché in termini di ritorno ad una situazione precedente»30. 

Come riporta Treccani, infine, un’accezione del termine è quella 
sviluppata Serge Latouche, ideologo della ‘decrescita felice’, che fa 
riferimento a «una possibile risposta sostenibile e alternativa rispetto 
all’attuale sistema produttivo. La decrescita ha come obiettivo di sviluppare 
un modello economico che prenda spunto dalla resilienza, di cui troviamo 
esempi in natura che mostrano la capacità di fronte a certe crisi di non 
soccombere, anzi di rinnovarsi. Resiliente è per Latouche il piccolo 
artigianato, che sopravvive fin dai tempi del neolitico, resilienti sono le 
imprese agricole a conduzione familiare. In questa narrazione, il termine 
resilienza non è completamente slegato dalle parole prevenzione e 
resistenza, ma aggiunge a queste il seme della perseveranza e un’idea di 
futuro e di benessere solidali; questa risposta può avvenire solo infatti con 
una graduale transizione sostenibile a livello comunitario»31. 

Appare chiaro, dunque, come in considerazione dello ‘shock’ che i sistemi 
economici mondiali hanno subito per via della pandemia di Covid-19, la 
resilienza sia un elemento fondamentale per non soccombere di fronte alla 
crisi, ma anzi ciò che serve alle imprese per rinnovarsi e sperimentare l’uso 

                                                 
29 B. Martini, op. cit. 
30 Ibidem. 
31 https://www.treccani.it/magazine/lingua_italiana/articoli/parole/Resilienza.html 
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di nuovi modelli economici. Ma in base a quali fattori un’azienda può essere 
definita resiliente e, dunque, capace di affrontare uno shock economico 
finanziario come quello che stiamo vivendo? 

Sulla scorta della letteratura analizzata finora, possiamo ipotizzare che 
un’impresa è resiliente se, oltre a cercare di contrastare e superare una 
situazione di emergenza, è in grado di reagire creando nuove possibilità di 
sviluppo, ossia se è capace di creare innovazione. Per superare le difficoltà 
generate dalla pandemia bisognerà sapere coltivare la capacità di “usare gli 
shock come finestre di opportunità, e quindi di tradurre il racconto negativo 
di un «futuro tempestoso’ in positivo»

32 trasformandolo e cercando nuove 
soluzioni ed equilibri. 

Un’indagine di Deloitte mirata a stimare l’impatto della pandemia a 
livello globale, ha fotografato anche la situazione in Italia e ha analizzato il 
livello di resilienza delle imprese sulla base di sette indicatori: tecnologia, 
strategia, operation, crescita, capitale, lavoro, impatto sociale e ambientale. 
Rispetto a questi sette parametri le imprese si sono autovalutate, 
posizionandosi su un range da 7 a 35 per definire un livello alto, medio o 
basso di resilienza. Dallo studio emerge che le imprese italiane a elevata 
resilienza sono il 31%, quelle a media resilienza il 59% e solo il restante 10% 
è a bassa resilienza. 

Secondo il 73% delle imprese intervistate, l’elemento cardine che 
determina la resilienza, è rappresentato  dalla tecnologia e dalla 
trasformazione digitale, considerate  priorità strategiche sia nel breve che nel 
lungo periodo. Come si legge nel Report «In Italia, per la maggior parte dei 
rispondenti, tale trasformazione era in essere già prima della pandemia da 
Covid19 (32%), mentre per ben il 23% è stata proprio la pandemia a 
spingerli ad investire in ambito tecnologico e digitale. Dall’analisi delle 
risposte dei leader italiani, inoltre, sembrerebbe che le aziende italiane che 
già si muovevano su questa direttrice in una fase pre-pandemia siano di più 
di quelle della media globale (27%), le quali invece sono state 
particolarmente spinte ad investire proprio in risposta alla crisi (36%). 
Un’accelerazione la registreranno anche gli investimenti in tecnologia nei 
prossimi 12 mesi: le aziende italiane si orienteranno soprattutto verso 
l’automazione dei processi business (47%), information security (44%) e 

                                                 
32 A.R. Manca, P. Benczur, & E. Giovannini, Between Policy and Practice: A Conceptual 
Framework for Resilience in EU Policy Making, in JRC Working Papers in Economics and 
Finance, Forthcoming, 2017. 
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strumenti di data analytics/business intelligence (41%)»33. Nel rilancio 
dell’economia sembrerebbe dunque fondamentale il ruolo della 
digitalizzazione considerata un elemento prioritario per contrastare il calo di 
fatturato e redditività. 

Dall’indagine annuale su Imprese e ICT a cura dell’ISTAT34, effettuata tra 
giugno e agosto del 2020, emerge che il 97,5% delle imprese con almeno 10 
addetti utilizza connessioni in banda larga fissa o mobile. Mentre la quota di 
imprese che fornisce ai propri addetti dispositivi portatili che consentono 
una connessione mobile a Internet per scopi aziendali/lavorativi rimane più 
o meno sui livelli dell’anno precedente (il 62,6% nel 2020, era il 62,4% nel 
2019). 

In aumento invece è il numero di addetti che usano un device connesso a 
internet per svolgere il proprio lavoro (dal 49,9% del 2019 al 53,2% del 
2020), un dato da interpretare come risposta da parte delle imprese alle 
difficolt{ determinate dall’inizio della pandemia. Mentre a livello settoriale, si 
legge nel Report «le differenze maggiori tra il 2019 e il 2020 sono state 
registrate tra le imprese del commercio al dettaglio (dal 48,8% al 58,0%), 
dell’industria dei prodotti in legno e carta, stampa (dal 39,1% al 45,5%) 
seguite da quelle dei settori della ristorazione (dal 21,6% al 26,7%), della 
metallurgia (dal 38,0% al 43,2%)». 

Fra gli altri possibili segnali di reazione alla crisi indotta dal Covid-19 
l’ISTAT evidenzia: «il deciso aumento di imprese con sito web che rendono 
disponibili informazioni sui prodotti e servizi offerti (dal 34% del 2019 al 
55% del 2020) e di quelle che utilizzano servizi cloud (dal 23% del 2018 al 
59% del 2020). Tale quota sale fino al 96,0% dei casi (95,3% nel 2019) per le 
grandi imprese che dichiarano di fornire tali dispositivi a circa un terzo dei 
propri lavoratori (33,6%; 29,5% nel 2019)».  

Per le imprese connesse a Internet in banda larga fissa, che hanno 
almeno 10 addetti, la velocità di connessione aumenta in base alla 
dimensione aziendale, senza particolari differenze territoriali a livello di 
macro ripartizione. Analizzando i dati su base regionale si registrano buone 
performance da parte delle imprese del Mezzogiorno: «Sicilia, Basilicata e 
Campania si attestano tra le prime cinque regioni per quota di imprese 
connesse a Internet a velocità di download pari ad almeno 100 Mbps. La 

                                                 
33 ttps://www2.deloitte.com/content/dam/Deloitte/it/Documents/strategy/CS_LaCrisiCome 
Catalizzatore_DeloittePrivate.pdf 
34 https://www.istat.it/it/files//2020/12/REPORT-ICT-NELLE-IMPRESE_2019_2020.pdf 
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quota di imprese connesse con almeno 30 Mbps è pari a circa il 76% nel 
Mezzogiorno e nel Nord d’Italia mentre si attesta al 73,2% nelle regioni del 
Centro. Infine, le PMI (imprese con 10-249 addetti) connesse a velocità 
almeno pari a 30 Mbps sono il 75,0%, le grandi imprese il 90,5%». 

Nonostante questi segnali che sembrano confermare un avanzamento 
del processo di digitalizzazione delle imprese, il Digital Economy and Society 
Index (DESI) del 2020 - un indice composito pubblicato ogni anno dalla 
Commissione europea che misura i progressi dei paesi dell'Unione europea – 
nel confermare l’importanza delle risorse digitali per l’economia, allo stesso 
tempo evidenzia il ritardo dell’Italia rispetto agli altri Paese europei, sotto 
diversi punti di vista. 

Riguardo alla dimensione del capitale umano, ad esempio, nel 2019 
l’Italia risulta essere ultima in Europa: «Solo il 42% delle persone di età 
compresa tra i 16 e i 74 anni possiede almeno competenze digitali di base 
(58% nell'UE) e solo il 22% dispone di competenze digitali superiori a quelle 
di base (33% nell'UE). Sebbene sia aumentata raggiungendo il 2,8% 
dell'occupazione totale, la percentuale di specialisti TIC in Italia è ancora al di 
sotto della media UE (3,9%). La quota italiana di laureati nel settore TIC è 
rimasta stabile rispetto alla relazione DESI 2019 (sulla base dei dati del 
2016). Solo l'1% dei laureati italiani è in possesso di una laurea in discipline 
TIC (il dato più basso nell'UE), mentre gli specialisti TIC di sesso femminile 
rappresentano l'1% del numero totale di lavoratrici (cifra leggermente 
inferiore alla media UE dell'1,4%)» (Desi 2020, p. 8).  

Per tentare di diminuire il gap con gli altri Paesi europei in termini di 
competenze digitali, l’Italia ha avviato una serie di misure che dovrebbero 
contribuire alla riqualificazione della forza lavoro e al rafforzamento delle 
competenze digitali avanzate. Dal PNDS (Piano Nazionale Scuola Digitale) al 
Piano Transizione 4.0 (prima Piano Industria 4.0), sono molte le azioni che 
coinvolgono scuole e università, ideate per supportare i sistemi di istruzione 
nel formare persone con competenze digitali adeguate rispetto alla domanda 
del mercato del lavoro. Si pensi, ad esempio, agli ITS (Istituti Tecnici 
Superiori), incentrati su tecnologie come la stampa 3D, la realtà virtuale e i 
big data, che rappresentano un segmento formativo terziario 
professionalizzante post diploma (non accademico), in cui sono offerti 
percorsi formativi altamente qualificati per promuovere l'innovazione e il 
trasferimento tecnologico nella logica della Smart Specialisation.  

Anche per quanto riguarda l’integrazione delle tecnologie digitali nelle 
imprese, l’Italia si colloca al 22° posto nell’UE: «La percentuale di imprese 
che utilizza i social media è salita al 22% (vicina alla media UE del 25%). 
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L'uso dei servizi cloud è rimasto stabile (utilizzati dal 15% delle imprese 
italiane) e appena al di sotto della media UE (18%). Nonostante una 
diminuzione tra il 2017 e il 2019, il ricorso alla condivisione elettronica delle 
informazioni rimane più elevato tra le imprese italiane rispetto alla media UE 
(35% delle imprese italiane rispetto alla media UE del 34%). Il divario tra 
l'Italia e l'UE si sta allargando per quanto riguarda il commercio elettronico. 
Solo il 10% delle PMI italiane vende online (cifra ben al di sotto della media 
UE del 18%), il 6% effettua vendite transfrontaliere in altri paesi dell'UE (8% 
nell'UE) e trae in media l'8% del proprio fatturato dalle vendite online (11% 
nell'UE)»35. 

  

                                                 
35 European Commission,  ndice di digitalizzazione dell econo ia e della societ  (DESI) 2020, p. 
11. Disponibile sul sito: https://d110erj175o600.cloudfront.net/wp-
content/uploads/2020/06/report-italia.pdf 
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2. LO SHOCK DEGLI IMRENDITORI A QUASI DUE 
ANNI DALLA PANDEMIA 
 

 

Premessa 
 

La pandemia da Covid-19 ha condizionato negativamente l’attivit{ 
economica delle imprese italiane. I limiti imposti dal governo italiano per 
fronteggiare l’emergenza sanitaria (dal lockdown alle “chiusure colorate”) 
hanno messo a dura prova le piccole e medie imprese italiane e, in 
particolare, quelle calabresi che com’è noto fanno parte di un contesto 
economico - quello meridionale - con un gap negativo rispetto al resto del 
Paese presente da prima dell’avvento del Covid-19. 

Pertanto, in un contesto economico che appare ancora costellato da 
numerose incertezze è opportuno mettere a fuoco le sfide che gli 
imprenditori dovranno affrontare nei prossimi mesi per spingere le proprie 
imprese a tornare competitive e superare la crisi economica generata dalla 
pandemia. L’obiettivo di fondo che guider{ questa fase dell’indagine è 
dunque quello di comprendere se gli imprenditori della Provincia di Cosenza 
mostrano propensione a rivedere i modelli di business e se sono disposti ad 
adeguare le proprie strategie ai nuovi paradigmi legati agli scenari post 
covid. 

Le domande che hanno guidato la presente indagine sono le seguenti: 
qual è stato l’impatto del Covid-19 sul fatturato dell’impresa e sul personale? 
Quali sono le previsioni per il futuro? Quali sono le strategie da adottare per 
superare il momento di crisi delle imprese? Quali le misure pubbliche 
adottate per fronteggiare la crisi? In che modo la pandemia ha contribuito a 
far crescere fenomeni negativi come la corruzione o il lavoro nero? 

 
 
Volumi di affari e gestione del personale 
 

La pandemia da Covid-19 ha prodotto uno shock economico senza 
precedenti, che ha colpito molto duramente l’economia, provocando cali nei 
fatturati delle imprese e un sostanziale blocco degli investimenti e del 
mercato del lavoro.  

Tuttavia il quadro congiunturale presenta una certa difformità sugli 
effetti sia a livello settoriale, sia per singola impresa. Secondo l’Osservatorio 
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Pulse, realizzato da CRIF, l’impatto della crisi continuer{ a produrre, almeno 
fino al 2022, effetti differenziati in funzione «del diverso impatto delle 
chiusure nei differenti tipi di produzione, delle stagionalità del business, del 
rischio di obsolescenza dei prodotti e del grado di dipendenza da costi fissi 
quali affitti, canoni di leasing o oneri finanziari»36.  

Le imprese della provincia di Cosenza, oggetto di questa indagine, hanno 
subito un impatto negativo sul proprio sistema produttivo a causa della 
pandemia. Nonostante ciò, le risorse previste dai diversi decreti legge che si 
sono succeduti in questo anno e mezzo di pandemia (ad esempio “Cura 
Italia”, “Liquidit{”, “Rilancio”, ecc.) hanno premiato poco le imprese calabresi 
rispetto a quelle del resto d’Italia. Gli strumenti adottati dal governo non 
hanno permesso alle (tante) imprese che ne hanno fatto richiesta di 
mantenere uno standard di redditivit{ adeguato il quale, com’è stato più 
volte ribadito in questo lavoro, è crollato per via delle limitazioni imposte al 
fine di contenere i contagi. È quanto emerge dal Rapporto Svimez dal titolo 
L’econo ia e la società del Mezzogiorno (2020)37 che, evidenzia, come le 
misure governative, soprattutto per le imprese calabresi, se da un lato hanno 
contribuito a non compromettere il loro ranking finanziario, dall’altro non si 
sono dimostrate sufficienti a incidere sulla capacità di rimanere competitive, 
come testimonia anche il crollo del fatturato e della redditività di quelle 
imprese che hanno visto precipitare bilanci e produttività. 

Ciò premesso, qual è la percezione degli imprenditori sulla crisi 
economica e sociale provocata dal Covid -19? Qual è stato il suo impatto sulle 
attivit{, sui processi e sull’ organizzazione aziendale? E quali le possibili 
strategie future per superarla? 

Nel momento in cui è stata somministrata l’indagine, fra il mese di aprile 
e maggio 202138, la maggior parte degli intervistati, ossia 8 su 10 (82,4%) ha 
dichiarato di avere l’azienda “totalmente aperta”, poco più di uno su dieci 
(15,3%) “parzialmente aperta” e con delle limitazioni riaspetto a spazi, orari 
e accesso alla clientela. Mentre è esigua la percentuale di imprenditori che 
hanno chiuso e prevedono di riaprire (2,0%) oppure di non riaprire (0,2%) la 

                                                 
36 https://www.crif.it/area-stampa/comunicati-stampa/2021/marzo/le-previsioni-sull- 
impatto-del-covid19-sulle-aziende/ 
37 http://lnx.svimez.info/svimez/wp-content/uploads/2020/11/rapporto_2020_sintesi.pdf 
38 In questa fase si era appena superato il picco di contagi della terza ondata e, a parte le 
limitazioni da “zona rossa” imposte nel periodo pasquale, si andava incontro alla riapertura 
delle attività e a restrizioni più contenute in virtù della discesa dei contagi sia a livello 
nazionale, sia regionale. 

https://www.crif.it/area-stampa/comunicati-stampa/2021/marzo/le-previsioni-sull-
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propria impresa (Graf. 1). Non emergono, al riguardo, differenze 
statisticamente significative in relazione al settore di appartenenza degli 
imprenditori (agricoltura, commercio, costruzioni, industria e artigianato, 
servizi). 
 
Graf. 1 – Attualmente la sua azienda è…. 
Anno 2021 - Valori percentuali 

 

 
Fonte: Demoskopika 

 
Per la gran parte degli imprenditori cosentini intervistati, circa 8 su 10 

(78,7%) il Covid-19 ha generato un calo dei fatturati aziendali, mentre una 
quota molto più contenuta del campione, il 20,8%, non ha subito riduzioni 
del proprio volume di affari (Graf. 2). 

Fra gli intervistati che hanno evidenziato una flessione, la percentuale 
maggiore, quasi un terzo, ha registrato una perdita tra il 10 e il 30% (31,1%), 
mentre il 18,6% stima una contrazione compresa tra il 30 e il 50%. A 
superare la soglia critica del 50% di perdita è ben il 21,3% degli intervistati.   

Di questi, il 10,3% ha avuto una riduzione tra il 50% e il 70% del 
fatturato, (10,4%), l’8,5% tra il 70% e l’80% e il restante 2,5% tra il 90% e il 
100% (Graf. 3). Infine, sotto la soglia del 10% si colloca il 29% del campione, 
di questi la percentuale maggiore (il 18,9%) evidenzia comunque una 
riduzione tra il 5 e il 10%.  
  

Totalmente aperta, 
82,4% 

Parzialmente aperta, 
15,3% 

Chiusa ma prevede 
di aprire, 2,0% 

Chiusa e non 
prevede di aprire, 

0,2% 
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10,1 

18,9 

31,1 

18,6 

10,4 
8,5 

2,5 

0
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Meno del
5%

5% - 10% 10% - 30% 30% - 50% 50% - 70% 70% - 80% 90% - 100%

0,5 

20,8 

78,7 

Non sa/non risponde

Non ha avuto cali di fatturato

Ha avuto cali di fatturato

Graf. 2 – Imprese che nel 2020 a causa del Coronavirus hanno avuto cali di 
fatturato 
Anno 2021 - Valori percentuali 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fonte: Demoskopika 
 
Graf. 3 - A causa del Coronavirus qual è stata la riduzione in termini percentuali del 
suo fatturato nel 2020?  
Anno 2021 - Valori percentuali 

 
 
 

 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Fonte: Demoskopika 
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Analizzando i risultati in base ai settori si può notare come il calo più 
consistente superiore al 50% del fatturato complessivo viene fatto registrare 
dal settore commerciale (28,7%) e dei servizi (25%) seguiti dal comparto 
agricolo (20%), meno negativa le situazione per le costruzioni e l’industria 
per i quali la quota si abbassa rispettivamente all’8,7% e 10,3%.  
 
Graf. 4 - A causa del Coronavirus qual è stata la riduzione in termini percentuali del 
suo fatturato nel 2020? (per settore di appartenenza - al netto di “non ho avuto cali 
di fatturato”) 
Anno 2021 - Valori percentuali 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fonte: Demoskopika 
 

Passando ad analizzare le azioni e le strategie che gli imprenditori 
intervistati hanno dichiarato di aver attivato per la gestione del personale a 
seguito dell’emergenza da Covid-19, il 57,4% ha dichiarato di avere adottato 
una o più misure utili a fronteggiare il momento di crisi, a fronte del 42,6% 
che non ha adottato alcuna misura.  
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SI, le seguenti 
misure… 

57,4% 

NO, messuna 
misura 42,6% 

Graf. 5 -  Dall’inizio della pandemia ad oggi, quali misure di gestione del personale 
ha adottato l’impresa a seguito dell’emergenza da Covid-19? (al netto di “non ho 
usufruito di alcuna misura”) 
Anno 2021 - Valori percentuali 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fonte: Demoskopika 

 
Fra chi ha dichiarato di avere adottato una o più misure di gestione del 

personale, la quasi totalit{, ossia il 92,8%, ha utilizzato la “Cassa Integrazione 
Guadagni (CIG) o strumenti analoghi (Fondo Integrazione Salariale, Fondo 
Solidariet{ Bilaterale Artigianato, ecc.)”. Di molto inferiore la percentuale di 
imprenditori che hanno dichiarato di utilizzare altre misure quali, ad 
esempio, il “rinvio delle assunzioni previste” (9,3%), la riduzione delle ore di 
lavoro o dei turni del personale (7,2%) (Graf. 6). Analizzando i risultati per 
settore economico (Graf. 7), le imprese che hanno usufruito maggiormente 
delle misure di gestione del personale sono quelle che operano nell’ambito 
delle costruzioni (77,3%), seguono – con percentuali quasi analoghe – le 
imprese dei servizi (58,2%), dell’industria e artigianato (56,7%), quelle del 
commercio (53,3%) e dell’agricoltura (50%). 
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0,0 

0,0 

1,0 

1,0 

2,1 

3,1 

5,2 

7,2 

9,3 

92,8 

0 10 20 30 40 50 60 70 80 90 100

Aumento delle ore di lavoro o dei turni

Rinuncia a utilizzare lavoratori in somministrazione

Assunzione di nuovo personale

Formazione aggiuntiva del personale

Riduzione personale a tempo determinato o dei
collaboratori esterni

Riduzione del personale a tempo indeterminato
(licenziamenti)

Ferie obblig. o altre misure tempor. per la riduz. dei
costi

Riduzione delle ore di lavoro o dei turni

Rinvio delle assunzioni previste

Utilizzo della CIG o di strumenti analoghi

Graf. 6 - Dall’inizio della pandemia ad oggi, quali misure di gestione del personale 
ha adottato l’impresa a seguito dell’emergenza da Covid-19? (al netto di “non ho 
usufruito di alcuna misura”) 
Anno 2021 - Valori percentuali 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fonte: Demoskopika 
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Graf. 7 – Imprese che hanno scelto di usufruire/non usufruire di misure di gestione 
del personale a seguito dell’emergenza da Covid-19 (per settore) 
Anno 2021 - Valori percentuali 

 

 
Fonte: Demoskopika 

 
È stato chiesto, inoltre, agli imprenditori quanto vedono vicina/lontana 

la soluzione o la fine della crisi del Covid-19. Più di 8 intervistati su 10 
(85,9%) risultano essere “ottimisti”, di questi la maggior parte, il 63,1%, è 
convinta che la fine della crisi del Covid19 sia “abbastanza vicina” e possa 
realizzarsi entro uno o due anni, mentre per il 22,8% addirittura entro la fine 
del 2021. Sono pochi invece i “pessimisti”, in totale il 12,1%, di questi il 9,7% 
pensa che la fine della crisi sia abbastanza lontana, mentre per il 2,5% è 
molto lontana e ci vorranno almeno 5-10 anni (Graf. 8).  

Questo clima di fiducia potrebbe essere determinato, da un lato, da 
quanto è successo nei primi mesi del 2021, con riferimento sia all’avvio della 
vaccinazione che, si spera, dovrebbe contribuire a diminuire i contagi e 
indirizzarci verso la fine dell’emergenza sanitaria, sia dai segnali di ripresa 
economica, che come abbiamo evidenziato nel capitolo precedente fanno 
salire l’indice di fiducia complessivo degli imprenditori (vedi cap. II sulla 
congiuntura economica). Da questo punto di vista l’avvento della pandemia 
può aver generato uno shock positivo, diffondendo una volontà di riscossa e 
di trasformazione, sostenuta anche da iniziative come il Recovery Plan 
europeo che ha l’obiettivo di favorire la ripartenza del Paese e rendere più 
competitivo anche il sistema produttivo.  
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Graf. 8 – Se pensa alla soluzione o fine della crisi COVID per la sua impresa, Lei la 
vede? 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fonte: Demoskopika 

 
 
La reazione alla crisi  
 

L’avvento del Covid-19 ha fatto emergere la fragilità dei sistemi 
economici mondiali. Imprese e istituzioni, impreparate ad affrontare un 
evento di questa portata, hanno dovuto interrogarsi, oltre che sulla natura 
della crisi, anche sulle probabili strategie da adottare per affrontare il crollo 
economico e, allo stesso tempo, costruire le basi per un futuro migliore. 

In virtù della situazione pandemica mondiale e delle modifiche 
sostanziali nei comportamenti e nelle abitudini che ne sono scaturite, la 
possibilità di sfruttare le potenzialità delle tecnologie digitali e di Rete si è 
rivelata indispensabile sia per consumatori che per le imprese. Le limitazioni 
di accesso alle attività commerciali, il disagio del mantenere le distanze, 
indossare la mascherina, sono fattori che, da un lato, hanno provocato una 
riduzione delle vendite e, dall’altro, reso meno piacevole l’esperienza 
d’acquisto. È per questo che si è assistito a un duplice processo: da un lato 
una crescita nell'utilizzo delle tecnologie digitali da parte di un numero 
sempre maggiore di persone e, dall’altro, la maggiore consapevolezza da 
parte degli imprenditori di non rinunciare al web. Nonostante la tecnologia 



2021 
DICIASSETTESIMO 
RAPPORTO 

 L’ECONOMIA 
    IN PROVINCIA  
  DI COSENZA 
 
 

 271 

C
A

P
IT

O
L

O
 V

 -
 F

O
C

U
S

: 
IL

 C
O

V
ID

-1
9

 -
 I

M
P

A
T

T
O

 E
 S

T
R

A
T

E
G

IE
 F

U
T

U
R

E
 

digitale costituisca un fattore aggiunto strategico e determinante, sia a livello 
produttivo che commerciale, l’80% delle micro, piccole e medie imprese 
italiane presentano un ritardo notevole rispetto agli altri Paesi europei sotto 
il profilo della dotazione digitale (Rapporto DESI – Digitale Economy and 
Society Index, 2020)39. La Commissione Europea ha sottolineato infatti come 
tra i principali fattori di debolezza della nostra economia vi sia proprio la 
difficoltà di adattarsi ai nuovi paradigmi imposti dai processi di 
digitalizzazione in atto. 

Il progresso tecnologico è considerato un motore fondamentale della 
crescita economica. Al riguardo, uno studio di Bloom et al.40 ha dimostrato 
come la crescita della produttività negli Stati Uniti avvenuta dopo il 1995 sia 
stata la diretta conseguenza del rapido adattamento nell’utilizzo dei 
computer e delle tecnologie informatiche, a differenza dell’Europa che, 
invece, si è dimostrata più lenta e dove per questi motivi si è registrata una 
certa stagnazione. Le tecnologie digitali, infatti, possono «apportare 
significativi vantaggi alle imprese, impattando in maniera rilevante sulle 
attività aziendali», in quanto «consentono di conseguire maggiori livelli di 
efficienza, di usufruire di maggiori risorse informative, di potenziare le 
conoscenze e le competenze, di estendere i target della comunicazione e 
risultare più efficaci, di ampliare le opportunità di mercato»

41.  
Anche in questo momento di crisi provocata dalla pandemia le tecnologie 

digitali e di Rete si stanno rivelando alleate fondamentali per affrontare 
molte delle problematiche poste in essere dalle chiusure forzate e dalle 
restrizioni governative. Questa situazione sembrerebbe avere accelerato nel 
nostro Paese la digitalizzazione delle PMI che appaiono più propense, 
rispetto al passato, a sfruttare le potenzialità della digital transformation: 
dall’e-commerce allo smart working, dai social media ai pagamenti online, 
ecc. In Italia, nel 2020, si è verificato l’aumento di imprese che si sono 
registrate con il codice ATECO relativo al commercio online (primario o 
secondario), le quali sono passate da 6.968 a 10.467. Secondo le stime 

                                                 
39 Il Report DESI 2020 è consultabile al seguent link: 
https://d110erj175o600.cloudfront.net/wp-content/uploads/2020/06/report-italia.pdf 
40 N. Bloom, R. Sadun, and J. Van Reenen, Americans do I.T. better: US multinationals and the 
productivity miracle, forthcomming, in «American Economic Review», 2012. 
41 F. Pascucci, V. Temperini, Trasformazione digitale e sviluppo delle PMI. Approcci strategici e 
strumenti operativi, Giappichelli Editore, Torino 2017, p. 1. 
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dell’Istituto Casaleggio42 nel 2020 la crescita e  stata del 50%, contro il 20% 
dell’anno precedente. Ma oltre alle nuove imprese anche un certo numero di 
PMI già esistenti ha adottato soluzioni di vendita online: dal 9%, del 2019 
sono aumentate al 17,2% del 2020, facendo registrare un incremento 
dell’8,2%. Altri imprenditori hanno utilizzato molto anche i social media o 
adottato altre modalità online (es. moduli online), con un incremento dal 
15,6% (pre-covid) al 27,8%, (+12,2%).  

Pertanto, se da un lato, è vero che in un contesto economico 
caratterizzato da un perenne “stato di connessione” coloro che sono privi 
delle tecnologie digitali e di Rete potrebbero occupare posizioni sfavorevoli, 
dall’altro è legittimo supporre che la trasformazione digitale vada intesa 
come «un processo di cambiamento che investe l’organizzazione nel suo 
complesso e che richieda un’attenta pianificazione strategica, così come il 
coinvolgimento attivo di tutte le funzioni aziendali. In quest’ottica, oltre al 
fattore tecnologia, il capitale umano e il capitale relazionale, risultano essere 
altrettanto fondamentali»43. 

Un ulteriore aspetto su cui si è voluto indagare in questa ricerca riguarda 
il modo in cui la trasformazione digitale ha contribuito ad attivare nuove 
modalità operative di erogazione del servizio e/o impiego di nuovi canali 
commerciali per far fronte all’emergenza sanitaria. Alcune ricerche nel 
nostro Paese hanno evidenziato come l’e-commerce e i servizi di home 
delivery, già in crescita negli ultimi anni, hanno ricevuto una spinta decisiva 
proprio a causa della pandemia. I consumatori si sono rivolti alla consegna a 
domicilio e molte aziende hanno dovuto adeguarsi in fretta all’impennata di 
richieste online, aumentando di conseguenza la lista di prodotti e servizi 
disponibili a domicilio. A facilitare l’espansione dei servizi di consegne a 
domicilio è stata anche la trasformazione digitale, in particolare lo sviluppo 
del web e la nascita di app attraverso le quali i consumatori possono ordinare 
e prenotare, facilmente, qualsiasi prodotto o servizio direttamente dal 
proprio smartphone.   

Ma che cos’è l’e-commerce? Una definizione piuttosto ampia fa 
riferimento alla vendita o acquisto di prodotti e servizi via internet, 
indipendentemente dalle modalità di pagamento che possono essere 

                                                 
42 https://www.casaleggio.it/wp-content/uploads/2020/12/CA-E-commerce-2021-report-
ITA__WEB.pdf 
43 L. Marinelli, Ecosistemi per la trasformazione digitale delle PMI, Giappichelli Editore, Torino, 
p. XI. 
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effettuate online o offline. La letteratura ha individuato differenti forme di e-
commerce che, al di là della classificazione puramente accademica, nella 
realtà coesistono e fanno riferimento a modelli di business in continua 
evoluzione: 
 
1. Business to Consumer (BtoC o B2C), che fa riferimento alla vendita di 
prodotti e/o servizi da parte di un’azienda direttamente ai consumatori 
presenti in Rete. 
2. Business to Business (BtoB o B2B), che fa riferimento alla vendita di 
prodotti e/o servizi da parte di un’azienda direttamente ad altre aziende 
presenti in Rete. 
3. Consumer to Consumer (CtoC o C2C), che fa riferimento ad una realtà il cui 
business primario è mettere in contatto milioni di persone e consentire ai 
consumatori di acquistare dei beni o servizi da altri consumatori (sfruttando 
piattaforme come, ad esempio, eBay). 
4. Consumer to Business (CtoB o C2B), che fa riferimento a quel risvolto dell’e-
commerce che permette la creazione di valore per le aziende o istituzioni. 
 

Passando ad analizzare i risultati dell’indagine, alla domanda “La sua 
impresa ha attivato nuove modalità operative di erogazione del servizio e/o 
impiego di nuovi canali commerciali per far fronte all’emergenza sanitaria?” 
solo poco più di un intervistato su 10 (14,5%) ha dichiarato di avere fatto 
ricorso all’e-commerce e alle consegne a domicilio. Di questi (Graf. 9) una 
parte ha cominciato a fare ricorso sia alle consegne a domicilio (6,9%) sia 
all’e-commerce (5%) in seguito alla pandemia, mentre un’altra parte sia la 
home delivery (5%) sia l’e-commerce (3%) erano modalità che già 
utilizzavano, ma che hanno intensificato dopo il Covid-19.  

Considerando l’ambito di attivit{ delle imprese il dato cambia 
sensibilmente, per cui si   riscontrano percentuali più elevate di aziende che 
hanno attivato queste nuove modalità operative tra il settore commerciale 
(22,2%) e quello dell’industria (18,8%) e meno tra gli altri comparti.  
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Ha cominciato ad utilizzare l’E-COMMERCE 
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Ha cominciato a fare ricorso alle consegne a
domicilio che precedentemente non utilizzava

Ha intensificato il ricorso delle consegne a
domicilio

Nessuna azione

Graf. 9 – Imprenditori che hanno dichiarato di avere attivato nuove modalità 
operative di erogazione del servizio e/o impiego di nuovi canali commerciali per far 
fronte all’emergenza sanitaria (possibili più risposte) 
Anno 2021 - Valori percentuali  

 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fonte: Demoskopika 

 
Fra le strategie messe in atto dalle imprese per reagire alla crisi vi è 

anche quella di utilizzare forme di lavoro che non prevedono la presenza in 
azienda. Il lavoro da remoto e  stato promosso dal Governo italiano per 
garantire alle persone un adeguato livello di protezione soprattutto per 
quelle attività che possono essere svolte senza la necessaria presenza fisica.  

Tale misura è stata fortemente raccomandata, oltre che per le pubbliche 
amministrazioni, anche per i datori di lavoro privati. Tuttavia è opportuno 
sottolineare che il Governo pur proponendo il ricorso allo smart working, in 
realtà ha «implicitamente promosso una forma classica di lavoro da casa, 
derogando sostanzialmente ad alcune delle caratteristiche di tale modalità di 
lavoro, a cominciare dalla necessaria alternanza tra la prestazione resa 
all’interno dei locali aziendali e quella resa in locali esterni all’azienda 
liberamente scelti dal lavoratore, che in questa fase e  impraticabile per 
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(minore del 20% del personale)

Non ho utilizzato e non utilizzo lo smart
working

motivi di salute pubblica»44. L’urgenza di rendere operativo uno strumento 
ha generato un po’ di confusione e fatto saltare le differenze concettuali tra 
telelavoro e smart working che, com’è noto, fanno riferimento a due 
differenti modalità operative sia dal punto di vista giuridico che dei processi 
aziendali. Il telelavoro è una prestazione lavorativa svolta fuori dal contesto 
aziendale, dove proprio questa modalità risulta essere preponderante. Lo 
smart working è, invece, una «modalità di esecuzione del rapporto di lavoro 
subordinato stabilita mediante accordo tra le parti, anche con forme di 
organizzazione per fasi, cicli e obiettivi e senza precisi vincoli di orario o di 
luogo di lavoro, con il possibile utilizzo di strumenti tecnologici» (Legge n. 81 
del 22.05.2017).  
 
Graf. 10 - A seguito dell’emergenza sanitaria causata dal COVID19 la Sua impresa 
ha adottato, continuerà ad adottare, soluzioni di telelavoro o smart working? 
Anno 2021 - Valori percentuali 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fonte: Demoskopika 
  

                                                 
44 https://www.ilo.org/wcmsp5/groups/public/---europe/---ro-geneva/---ilo-
rome/documents/genericdocument/wcms_741776.pdf 
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NO 
85,1% 

SI 
14,9% 

Per quanto riguarda la nostra ricerca, circa 7 intervistati su 10 (73%) 
non hanno utilizzato soluzioni di telelavoro o smart working, poco più di uno 
su 10 (12,9%) ha coinvolto meno del 20% del personale (facendone dunque 
un utilizzo molto contenuto), quasi 1 su 10 (9,2%) non sa/non risponde, 
mentre è esigua (2,5%) la percentuale di chi ha limitato lo smart working ad 
alcuni settori del personale (in misura del 30-50%), o  di chi ha coinvolto la 
quasi totalit{ del personale (in misura dell’80-100%) (Graf. 10). 

I risultati dell’indagine mostrano, dunque, un uso piuttosto tiepido delle 
tecnologie digitali e di Rete da parte degli imprenditori intervistati, e ciò è 
confermato anche dal fatto che una percentuale non elevata del campione, il 
14,9%, dichiara di avere adottato nuove tecnologie o di averne sensibilmente 
rafforzato o migliorato l’utilizzo rispetto a prima. Fra chi ha scelto le 
tecnologie digitali come reazione alla crisi (Graf. 12), la maggior parte ha 
dichiarato di avere optato per i “sistemi di pagamento senza contanti” 
(8,9%), oppure di essere stato più attivo attraverso i canali dei social 
network (6,9%) o di aver fatto uso di comunicazione via internet tramite i 
siti o le pagine web aziendali (5,4%). 
 
Graf. 11 - A seguito della crisi del Covid-19, la Sua impresa ha adottato nuove 
tecnologie o ne ha sensibilmente rafforzato l’utilizzo rispetto a prima?  
Anno 2021 - Valori percentuali 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fonte: Demoskopika 
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Comunicazione interna aziendale digitalizzata
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terminali mobili, ecc.)
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Presenza sui canali social network

Sistemi di pagamento senza contanti

Graf. 12 – Tecnologie adottate dagli imprenditori a seguito della crisi del Covid-19 
Anno 2021 - Valori percentuali relativi ai “SI” (più risposte) 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fonte: Demoskopika 
 
 
Le strategie per la ripresa 
 

«Si può essere resilienti alle mode, alle offese, ai condizionamenti sociali, 
ai dissesti economici, alle crisi personali e alle crisi sociali. Resilienti non 
significa refrattari, ovvero indifferenti al mondo. Significa partecipi, significa 
che ci si offre al vento e ci si espone al cielo, ma con la capacità di non farsi 
spezzare o torcere o atterrare»

45. Queste parole di Michele Serra spiegano 
perfettamente il significato del termine resilienza, un concetto che 
dall’ambito ingegneristico si è via via affermato in molti altri ambiti.   

Dal punto di vista economico, oltre che sociologico, la resilienza è un 
concetto di sicurezza poiché le società che sanno reagire positivamente alle 
crisi, agli shock, ai pericoli ne escono più rapidamente delle altre e 
maggiormente rinforzate. Come si è già accennato nel capitolo precedente, 

                                                 
45 M. Serra, Il grande libro delle amache, Feltrinelli, Milano 2017. 
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citando Adler46, le crisi hanno allo stesso tempo una valenza economica e 
sociale, poiché ciò che impatta in maniera disastrosa sull’economia si 
riverbera inevitabilmente anche sul sociale (e viceversa). Non a caso il 
termine disaster resilience «è divenuto sempre più comune nei quadri 
d’intervento umanitario dei paesi anglosassoni, indicando i processi di 
costruzione della resilienza volti a ridurre gli effetti di eventi catastrofici 
come crisi socio-economiche, conflitti etnici, inondazioni, epidemie o 
terrorismo»

47. 
Certo è che l’attuale crisi economica causata dal Covid-19 sta 

modificando il nostro modo di vivere e di pensare il futuro, e ciò è normale 
come lo è per qualsiasi essere vivente che, per continuare a vivere dopo un 
trauma, deve sapersi ‘re-inventare’ per resistere al momento di crisi. Questa 
crisi economica, che ormai sarà per sempre un tratto distintivo del XXI 
secolo, per poter finire ha bisogno dell’apporto individuale e collettivo, 
ovvero di azioni concrete. 

L’Unione Europea ha risposto alla crisi generata dal Covid-19 con il Next 
Generation EU (NGEU), un programma basato su investimenti e riforme 
pensate per: accelerare la transizione digitale ed ecologica, supportare la 
formazione del capitale umano e conseguire una più ampia equità di genere, 
territoriale e generazionale.  

L’Italia beneficia dei due principali strumenti del NGEU, vale a dire il 
Dispositivo per la Ripresa e Resilienza e il Pacchetto di Assistenza alla ripresa 
per la Coesione e i Territori d’Europa (REACT-EU). Si tratta di un’occasione 
unica per il nostro Paese che usufruirà di ingenti risorse, se si pensa che il 
solo RRF garantirà 191,5 miliardi di euro da impiegare tra il 2021 e il 2026, 
di cui 68,9 miliari sono sovvenzioni a fondo perduto. 

Per dare attuazione al NGEU il governo italiano ha definito un pacchetto 
di investimenti e riforme, il Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR)48 
che prevede investimenti per un totale di 222.1 miliardi di euro (191,5 
miliardi dal RRF e 30,6 miliardi di risorse nazionali). Il PNRR si articola in sei 
Missioni e 16 Componenti. Le sei Missioni del Piano sono: 1. digitalizzazione, 
innovazione, competitività, cultura e turismo; 2. rivoluzione verde e 
transizione ecologica; 3. infrastrutture per una mobilità sostenibile; 4. 

                                                 
46 W. N. Adler, op. cit. 
47 F. D’Arpino, M. Mancini, Resilienza economica e sociale, in L. Gulimanoska e A. Santoro, La 
magia della resilienza, Mancini Editore, Frosinone 2015, p. 145. 
48 https://www.governo.it/sites/governo.it/files/PNRR.pdf 
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istruzione e ricerca; 5. inclusione e coesione; 6. salute. Il 25 aprile del 2021 il 
Governo ha trasmesso al Parlamento il testo del PNRR e il 30 aprile è stato 
inviato alla Commissione europea che lo ha approvato in data 22 giugno. 
Come sintetizzato da Draghi nella Premessa al PNRR: «Il Piano è in piena 
coerenza con i sei pilastri del NGEU e soddisfa largamente i parametri fissati 
dai regolamenti europei sulle quote di progetti “verdi” e digitali. Il 40 per 
cento circa delle risorse territorializzabili del Piano sono destinate al 
Mezzogiorno, a testimonianza dell’attenzione al tema del riequilibrio 
territoriale. Il Piano è fortemente orientato all’inclusione di genere e al 
sostegno all’istruzione, alla formazione e all’occupazione dei giovani. Inoltre 
contribuisce a tutti i sette progetti di punta della Strategia annuale sulla 
crescita sostenibile dell’UE (European flagship). Gli impatti ambientali 
indiretti sono stati valutati e la loro entità minimizzata in linea col principio 
del “non arrecare danni significativi” all’ambiente (“do no significant harm” – 
DNSH) che ispira il NGEU».  

Secondo le stime del Governo gli investimenti avranno un impatto sulle 
principali variabili macroeconomiche: «Nel 2026, l’anno di conclusione del 
Piano, il prodotto interno lordo sarà di 3,6 punti percentuali più alto rispetto 
all’andamento tendenziale. Nell’ultimo triennio dell’orizzonte temporale 
(2024-2026), l’occupazione sar{ più alta di 3,2 punti percentuali. Gli 
investimenti previsti nel Piano porteranno inoltre a miglioramenti marcati 
negli indicatori che misurano i divari regionali, l’occupazione femminile e 
l’occupazione giovanile. Il programma di riforme potr{ ulteriormente 
accrescere questi impatti». Se dunque la resilienza è la capacità di resistere 
agli shock e riuscire a re-inventarsi per affrontare il futuro, le risorse 
economiche del PNRR rappresentano anche per le imprese una base 
fondamentale su cui basare la resistenza e poter programmare investimenti 
che consentano all’economia di superare questa fase di crisi economica.  

Ma quali azioni preventive hanno adottato le imprese locali per gestire e 
affrontare con maggiore efficacia l’emergenza Covid-19? 

Innanzi tutto, solo il 16,9% degli intervistati ha dichiarato di avere 
adottato strategie di contrasto alla crisi pandemica e, di questi, la stragrande 
maggioranza (70,6%) ha optato per la “salvaguardia della salute dei 
dipendenti” (Graf. 14) predisponendo meccanismi che hanno consentito di 
proseguire le attività con modalità di lavoro agile, istituendo un sistema di 
monitoraggio della salute del personale, sanificando gli ambienti di lavoro e 
rafforzando l'educazione alla sicurezza sia stabilendo le linee guida per 
l’autoprotezione dei dipendenti sia aumentando la consapevolezza sulla 
prevenzione dei rischi. Un’altra azione intrapresa dagli imprenditori, ma con 
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83,1% 

SI 
16,9% 

percentuali minori (20,6%), è la “valutazione dei rischi della pandemia sui 
diversi settori aziendali per pianificare le giuste risposte”. In questo caso, 
quando le aziende non dispongono di piani di emergenza bisogna condurre 
una rapida valutazione che includa i diversi aspetti delle operation quali: la 
sicurezza del personale, la gestione dei contratti di lavoro, la gestione dei 
processi, la supply chain, la comunicazione con i clienti, la gestione della 
liquidità, ma anche la sicurezza delle piattaforme tecnologiche e 
informatiche. Monitorare l'impatto sull’organizzazione consente di ipotizzare 
possibili scenari futuri e organizzare un piano strategico per affrontare la 
crisi in base alle effettive capacit{ dell’azienda. 
 
Graf. 13 - In questi mesi la sua azienda ha adottato azioni preventive per gestire e 
affrontare con maggiore efficacia l’emergenza COVID?  
Anno 2021 - Valori percentuali 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fonte: Demoskopika 
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Graf. 14 – Se “SI” quali sono le azioni preventive adottate dalla sua impresa per 
gestire e affrontare con maggiore efficacia l’emergenza COVID? (più risposte) 
Anno 2021 - Valori percentuali relativi ai “SI” 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fonte: Demoskopika 

 
Per quanto riguarda le linee strategiche che le imprese hanno adottato o 

stanno pensando di adottare per il futuro (Graf. 15), per il maggior numero 
degli imprenditori locali (76,7%) l’emergenza causata dalla pandemia non 
implica azioni di carattere strategico. Del restante 23,7%, la maggior parte 
(59,6%) ha “prodotto nuovi beni e servizi, non connessi direttamente con la 
situazione emergenziale”, ma restando nell’ambito della propria attività. La 
tendenza, dunque, non è stata quella di adottare risposte complesse, come ad 
esempio la “riorganizzazione dei processi e degli spazi di lavoro” (14,9%), o 
di attuare modifiche di rilievo, come la riduzione del numero dei dipendenti 
(6,4%). 
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propria attività 

Graf. 15 - L’impresa ha già adottato o sta valutando di adottare nuove linee 
strategiche per far fronte alla crisi Covid? 
Anno 2021 - Valori percentuali 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fonte: Demoskopika 
 
Graf. 16 – Se “SI”, quali delle seguenti linee strategiche l’impresa ha già adottato o 
sta valutando di adottare? (più risposte) 
Anno 2021 - Valori percentuali 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fonte: Demoskopika  
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 DI RILANCIO: 
nuove opportunità 

grazie alla crisi e ai 
nuovi scenari 
operativi e di 

mercato 
5,0% 

ATTENDISTA: 
mantenimento dello 
status quo in attesa 

di un ritorno alla 
normalità 

23,8% 

 DIFENSIVA: 
riduzione delle 

dimensioni, 
abbandono di alcune 

attività 
71,2% 

Certo è che la resilienza degli imprenditori coinvolti nell’indagine 
sembra essere basata più sull’attesa che l’evento da cui è scaturito lo shock 
termini e si possa tornare allo stadio precedente all’avvento del covid-19, 
piuttosto che ‘adattiva’, dinamica, ossia di trasformazione, che, come 
accennato nel paragrafo precedente, permetterebbe di sperimentare nuovi 
sentieri di crescita.  Questa ipotesi è supportata dal fatto che alla domanda 
“Qual è la strategia che lei sta adottando o intende adottare per il prossimo 
futuro per iniziare ad uscire dalla crisi Covid?” solo 2 su 10 (23,8%) ha 
dichiarato di adottare una strategia di rilancio, mentre il maggior numero, 
ossia 7 su 10 (71,3%) ha adottato una strategia attendista, ossia di 
mantenimento dello status quo in attesa di un ritorno alla normalità. Solo il 
5%, invece, ha adottato una strategia difensiva, dunque di riduzione delle 
dimensioni dell’impresa e abbandono di alcune attivit{ (Graf. 17). 
 
Graf. 17 – Qual è la strategia che lei sta adottando o intende adottare per il 
prossimo futuro per iniziare ad uscire dalla crisi Covid ? 
Anno 2021 - Valori percentuali 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fonte: Demoskopika 
 

Analizzando i dati in base al settore di appartenenza (Tab. 3), il maggior 
numero di imprese che hanno adottato o intendono adottare strategie di 
rilancio appartengono al settore dei servizi (28,9%) e delle costruzioni  
(26%), mentre al contrario le imprese del settore industria e artigianato sono 
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quelle meno propense al rilancio (9,4%) e, allo stesso tempo, quelle più 
orientate a una strategia attendista (78,1%) insieme a quelle agricole 
(76,8%).  
 
Tab. 3 – Qual è la strategia che lei sta adottando o intende adottare per il prossimo 
futuro per iniziare ad uscire dalla crisi Covid? (per settore di appartenenza) 
Anno 2021 - Valori percentuali 

 

Indicatori Agricoltura Commercio Costruzioni 
Industria e 
artigianato 

Servizi 

Di rilancio 22,0 23,0 26,0 9,4 28,9 

Attendista 76,8 73,0 62,0 78,1 67,5 

Difensiva 1,2 4,0 12,0 12,5 3,5 

Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Fonte: Demoskopika 

 
 
Misure di contrasto e aiuti pubblici 
 
Finanza, liquidità e livelli di investimento 
 

L’analisi condotta finora mostra come le piccole e medie imprese italiane 
abbiano particolarmente sofferto la crisi causata dalla pandemia da COVID-
19, e ciò costituisce un problema grave soprattutto in considerazione del 
fatto che esse costituiscono la spina dorsale dell’economia italiana. L’ISTAT 
nel 2020 ha rilevato una mancanza di liquidità per oltre la metà delle 
imprese di piccole dimensioni (51,5% con un’occupazione pari al 37,8% del 
totale). Dal punto di vista settoriale quelle maggiormente colpite 
appartengono all’ambito delle costruzioni, in particolare quelle di piccole 
dimensioni (che sono il 56,4% del totale) e le micro imprese dell’industria in 
senso stretto (56,0%). Per quanto riguarda invece l’ambito della manifattura 
la crisi ha colpito soprattutto alcuni settori specifici del Made in Italy come ad 
esempio la fabbricazione di mobili (64,5%), l’industria del legno (64,2%) e le 
confezioni di abbigliamento (62,6%). Mentre dal punto di vista territoriale la 
mancanza di liquidità ha interessato principalmente le regioni del Centro 
Italia (il 55% delle imprese), ma le difficoltà maggiori sono quelle presenti in 
alcune regioni del Mezzogiorno fra le quali la Calabria (57,4%) e la Sardegna 
(56,1%). 

I dati della nostra indagine, confermano i dati appena evidenziati: 7 
imprenditori su 10 (69,8%) denunciano di avere avuto difficoltà finanziarie a 
seguito della crisi Covid, e dunque solo una quota molto più contenuta 
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SI, ho avuto 
problemi di 

liquidità 
69,8% 

NO, non avuto 
problemi di 

liquidità 
30,2% 

(30,2%) non ha avuto ripercussioni negative sui conti aziendali. Per poco più 
della metà (52,5%) il problema principale ha riguardato il rispetto delle 
scadenze fiscali che, tuttavia, si ricorda è stato mitigato da alcune misure 
fiscali adottate dal Governo italiano (ad esempio “Cura Italia”, “Liquidit{”, 
“Rilancio”) basate su sospensioni, proroghe e rinvii, cancellazione delle 
imposte, incentivi e ristori a fondo perduto, sostegno alla 
patrimonializzazione, misure settoriali, ecc. Altre problematiche di natura 
finanziaria o di liquidità che hanno interessato gli imprenditori intervistati 
della Provincia di Cosenza riguardano situazioni di morosità come il 
“pagamento di fornitori e utenze” (29,2%) o la “difficolt{ a incassare i crediti” 
(20,8%), mentre una quota più contenuta (14,4%) ha dichiarato di avere 
avuto “difficolt{ a pagare il personale” (Graf. 19). 
 
Graf. 18 – La Sua impresa a causa dell’emergenza Covid-19 ha avuto problemi 
finanziari? 
Anno 2021 - Valori percentuali 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fonte: Demoskopika 
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0,5 

1,0 

5,0 

14,4 

20,8 

29,2 

52,5 

0 10 20 30 40 50 60

Minusvalenze finanziarie

Rimborso di prestiti bancari

Difficoltà di accesso al credito

Difficoltà a pagare il personale

Difficoltà a incassare i crediti

Pagamento di fornitori e utenze

Rispetto delle scadenze fiscali

Graf. 19 – Se SI, Quali problemi finanziari o di liquidità hanno interessato o 
interessano la Sua impresa? (più risposte) 
Anno 2021 - Valori percentuali 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fonte: Demoskopika 
 

Analizzando i risultati in base al settore economico (Tab. 4), gli 
imprenditori intervistati che operano nell’ambito dell’agricoltura (36,6%) e 
dei servizi (36,8%) sono quelli che hanno avuto meno problemi finanziari 
mentre quelli del settore industria e artigianato sono quelli che hanno 
sofferto maggiormente (12,5%). Le scadenze fiscali sono state un problema 
soprattutto per le imprese del settore del commercio (65,1%), mentre in 
questo caso quelle che operano nel settore dell’agricoltura hanno sofferto di 
meno (31,7%). Anche rispetto alle morosità nei confronti dei fornitori e delle 
utenze l’agricoltura risulta essere meno sofferente (24,4%) insieme al settore 
dei servizi (19,3%) a differenza dell’industria e artigianato che è invece 
quello più colpito (43,8%). Il settore delle costruzioni (43,8%) è invece il 
settore in cui si sono riscontrate maggiori difficoltà a incassare crediti, 
mentre il commercio (7,1%) in questo caso ha rilevato minori problematiche. 
Maggiori problemi per il pagamento del personale si sono verificati per il 
settore delle costruzioni (20%) e dell’agricoltura (18,3%). 
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Tab. 4 - Quali problemi finanziari o di liquidità hanno interessato o interessano la 
Sua impresa a causa dell’emergenza Covid-19? - per settore 
Anno 2021 - Valori percentuali 

 

Principali Indicatori Agricoltura Commercio Costruzioni 
Industria e 
artigianato 

Servizi 

Rispetto delle scadenze 
fiscali 

31,7 65,1 52,0 56,3 52,6 

Difficoltà di accesso al 
credito 

6,1 2,4 16,0 6,3 1,8 

Difficoltà a pagare il 
personale 

18,3 15,1 20,0 12,5 8,8 

Rimborso di prestiti bancari 2,4 0,0 4,0 0,0 0,0 

Difficoltà a incassare i 
crediti 

23,2 7,1 48,0 31,3 19,3 

Pagamento di fornitori e 
utenze 

24,4 35,7 34,0 43,8 19,3 

Minusvalenze finanziarie 0,0 0,0 4,0 0,0 0,0 

Altra tipologia 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 

Non ho o ho avuto problemi 
finanziari 

36,6 27,8 22,0 12,5 36,8 

Fonte: Demoskopika 
 

In risposta al crollo economico, e per attenuare i rischi di illiquidità legati 
alla crisi, il Governo ha previsto una serie di sussidi a fondo perduto, anche 
con l’aumento delle garanzie sui prestiti (tramite il Fondo di Garanzia delle 
PMI e “Garanzia Italia”) e l’introduzione di moratorie sul rimborso dei 
prestiti e sui relativi interessi. Grazie al decreto Cura Italia (d.l. 18/2020) che 
ha semplificato l’accesso alle garanzie sui prestiti, stabilendo la gratuit{ delle 
operazioni del Fondo di Garanzia per le PMI e l’estensione dell’importo 
massimo garantito per ogni impresa da 2,5 a 5 milioni di euro.  Con il decreto 
“Liquidit{” (d.l. 23/2020) è stata prevista invece l’erogazione automatica per 
i prestiti fino a 30.000 euro e un ampliamento dei possibili destinatari. Si 
stima che per la liquidità siano stati erogati 155 miliardi, di cui due terzi 
destinati alle imprese di piccola dimensione. Inoltre il decreto “Liquidit{” ha 
istituito anche “Garanzia Italia”, un fondo di garanzie (gestito da SACE S.p.A.) 
di 200 miliardi, destinato a supportare le imprese di grande dimensione 
(previo parere positivo di MEF e MISE). Le garanzie effettivamente erogate 
finora sono state pari a 22,8 miliardi. Quindi, complessivamente,  tenendo 
conto di quanto era già garantito prima della crisi, le garanzie sui prestiti 
concesse dallo Stato hanno ora raggiunto i 177,8 miliardi (pari al 10,7 per 
cento del PIL). In base a quanto emerge dal rapporto a cura dell’Osservatorio 
sui Conti Pubblici Italiani (OCPI) del 13 maggio 2021: «Il decreto Cura Italia 
ha introdotto le moratorie, sancendo la sospensione delle scadenze relative a 
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vari tipi di esposizioni debitorie fino al 30 settembre 2020. Tale termine è 
stato poi esteso con il decreto “Agosto” (articolo 65 d.l. 104/2020) e con la 
legge di Bilancio 2021, che ha fissato la scadenza al 30 giugno 2021. Secondo 
la Task Force sulla liquidità, ad aprile 2021 restano ancora attive 158 
miliardi di moratorie (rate di prestiti e interessi che avrebbero dovuto essere 
pagate e che restano in sospeso). Il forte calo rispetto a marzo è 
probabilmente dovuto al fatto che molte imprese, la cui situazione di 
liquidità è migliorata negli ultimi mesi, hanno saldato il dovuto in occasione 
della scadenza semestrale delle moratorie»

49. 
Ciò premesso, le imprese cosentine coinvolte nel campione che hanno 

richiesto prestiti assistiti da garanzia pubblica sono risultate essere circa 2 su 
10 (19,8%). Analizzando i dati in base al settore economico di appartenenza 
(Tab. 5), le imprese che operano nell’ambito dell’industria e artigianato 
(37,5%) sono quelle che hanno fatto maggiore ricorso a queste misure, 
mentre quelle del settore commercio ne hanno fatto un utilizzo minore 
(17,1%). 
 
Tab. 5 - Da giugno 2020 ad oggi, l’impresa ha richiesto prestiti assistiti da garanzia 
pubblica?  Ad esempio, il Fondo centrale di garanzia per le PMI, le garanzie Sace 
per le grandi imprese - per settore 
Anno 2021 - Valori percentuali 
 

Principali Indicatori Agricoltura Commercio Costruzioni 
Industria e 
artigianato 

Servizi 

Si 17,1 14,3 28,0 37,5 19,3 

No 82,9 85,7 72,0 62,5 80,7 

Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Fonte: Demoskopika 
 

Inoltre fra le poche imprese che hanno richiesto prestiti assistiti da 
garanzia pubblica, la maggior parte di queste, ossia il 62,5%, ha ottenuto 
l’ammontare richiesto, il 15% ha ricevuto un ammontare inferiore, una stessa 
percentuale non li ha invece ottenuti, mentre per il 7,5% nel momento in cui 
è stata fatta l’intervista non era noto ancora l’esito della richiesta (Graf. 20). 
  

                                                 
49 https://osservatoriocpi.unicatt.it/cpi-archivio-studi-e-analisi-l-indebitamento-delle-
imprese-italiane-dopo-un-anno-di-pandemia 
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7,5 

15,0 

15,0 

62,5 

0 10 20 30 40 50 60 70

Non è ancora noto l'esito

No

Sì, ma per un ammontare inferiore a quello
richiesto

Sì, per l’ammontare richiesto 

Graf. 20 - L’impresa ha ottenuto i prestiti richiesti? (% di chi ha risposto SI, ho 
richiesto prestiti assistiti da garanzia pubblica) 
Anno 2021 - Valori percentuali 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fonte: Demoskopika 
 

Fra le altre misure di cui hanno usufruito le imprese, diverse dal decreto 
Liquidità, ne hanno usufruito poco più di 6 imprenditori intervistati su 10 
(62,9%). Di queste il maggior numero (Graf. 22) ha beneficiato della “Cassa 
integrazione” (59,8%) e dei “contributi a fondo perduto legati alla riduzione 
del fatturato” (48%). Nel primo caso si tratta di una misura prorogata a 
sostegno dei lavoratori, introdotta dal decreto “Cura Italia” e poi rinnovata, 
attraverso ulteriori decreti (“Rilancio”, “Agosto” e “Ristori”), mentre i 
contributi a fondo perduto sono stati ideati per andare incontro ai soggetti 
titolari di partita IVA che svolgono attività d'impresa nello stato italiano, che 
hanno subito un danno economico a seguito del protrarsi delle restrizioni 
adottate dal Governo per fronteggiare la pandemia da Covid-19. Poco meno 
di due imprenditori su 10 (18,9%) hanno usufruito inoltre del “Credito di 
imposta per spese sicurezza e sanificazione luoghi di lavoro, e l'acquisto 
dispositivi protezione contro il COVID”. Del restante 37,1% che ha dichiarato 
di non avere usufruito di provvedimenti e misure di sostegno messi in campo 
dal Governo, sono due le motivazioni principali, o perché le imprese non 
avevano i requisiti per accedervi (52%) o perché non ne hanno avvertito la 
necessità (44%) (Graf. 23). 
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NO 
37,1% 

SI 
62,9% 

0,0 

0,0 

0,8 

2,4 

3,9 

5,5 

9,4 

18,9 

48,0 

59,8 

0 10 20 30 40 50 60 70

Detrazione d’imposta per investimenti in start up e 
PMI innovative 

Incentivi ai lavoratori e sostegno al lavoro (lavoro
agile, sicurezza, permessi, congedi parentali,
sovvenzioni per evitare licenziamenti, ecc.)

Esonero o sgravi contributivi per le aree svantaggiate

Cancellazione rata imposte IMU e tasse 
sull’occupazione suolo pubblico (di bar, ristoranti, 

ecc) 

Moratoria su debiti (finanziamenti a lungo termine,
mutui, finanziamenti a rimborso rateale, prestiti non

rateali e linee di credito)

Credito di imposta per i canoni di locazione di
immobili a uso non abitativo

Sospensione e/o esenzione delle imposte: IVA,
IRAP, imposte su redditi delle società

Credito di imposta per spese sicurezza e
sanificazione luoghi di lavoro, e l'acquisto dispositivi

protezione contro il COVID

Contributi a fondo perduto (previsti dai Decreti
Ristori) legato alla riduzione del fatturato

Cassa integrazione e ulteriore proroga

Graf. 21 – La sua impresa ha usufruito di provvedimenti e misure di sostegno messi 
in campo dal Governo?  
Anno 2021 - Valori percentuali 

 
 
 
 
 
 
 
 
Fonte: Demoskopika 
 
Graf. 22 – Se SI, di quali dei seguenti provvedimenti e misure di sostegno messi in 
campo ha usufruito? (più risposte) 
Anno 2021 - Valori percentuali  

  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fonte: Demoskopika 
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0,0 

0,0 

0,0 

0,0 

1,3 

1,3 

1,3 

44,0 

52,0 

0 10 20 30 40 50 60

Difficoltà di reperire informazioni e di accedere
alle informazioni

Il mio commercialista non mi ha informato

I provvedimenti erano tanti e troppo difficili da
capire

Altro motivo, specificare

Eccessiva difficoltà per accedere alle misure

Eccessiva burocrazia e abbiamo rinunciato

Il costo era troppo elevato

Non ne avevamo bisogno

Non avevamo i requisiti

Graf. 23 – Motivi per cui le imprese non hanno usufruito di provvedimenti e misure 
di sostegno messi in campo dal Governo 
Anno 2021 - Valori percentuali 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fonte: Demoskopika 

 
Anche la Regione Calabria a partire da giugno 2020 ha attivato una serie 

di risorse per offrire un sostegno alle imprese colpite dalla crisi che ha fatto 
seguito all’avvento del Covid-19. Fra i diversi incentivi e le agevolazioni si 
possono citare, ad esempio, “Riapri Calabria”, un sostegno alla liquidità delle 
microimprese operanti sul territorio regionale, che hanno subito gli effetti 
dell’emergenza COVID-19 a seguito della sospensione dell'attività economica 
ai sensi dei D.P.C.M. 11 marzo 2020 e 22 marzo 2020, attraverso la 
concessione di un contributo a fondo perduto una tantum. Sempre nel 2020 
“Lavora Calabria” è stato invece ideato per sostenere le imprese operanti sul 
territorio regionale, che hanno subito gli effetti dell’emergenza Coronavirus, 
attraverso un sostegno al pagamento dei salari dei dipendenti, al fine di 
evitare i licenziamenti durante la pandemia di COVID-19. Nell’estate 2020 
“Accogli Calabria”, invece, aveva l’obiettivo di sostenere le imprese 
appartenenti al comparto ricettivo regionale grazie alla concessione di un 
contributo per la ricostituzione del capitale circolante. L’obiettivo principale 
della politica turistica regionale è stato quello di evitare la chiusura delle 
strutture ricettive.  



2021 
DICIASSETTESIMO 

RAPPORTO 

  L’ECONOMIA 
 IN PROVINCIA 
 DI COSENZA 

 

 292 

C
A

P
IT

O
L

O
 V

 -
 F

O
C

U
S

: 
IL

 C
O

V
ID

-1
9

 -
 I

M
P

A
T

T
O

 E
 S

T
R

A
T

E
G

IE
 F

U
T

U
R

E
 

4,0 

7,2 

7,9 

17,6 

63,4 

0 10 20 30 40 50 60 70

Ho fatto domanda, che mi hanno approvato,
ma ancora non li ho avuti

Ho fatto domanda, ma non ho avuto ancora
risposta

Ho fatto domanda, ma non ho avuto
approvazione

Ho fatto domanda, che mi hanno approvato e li
ho avuti

No, non ho fatto alcuna domanda

Anche nel 2021 la Regione Calabria, come molte altre Regioni italiane, ha 
attivato una serie di bandi, incentivi e contributi a sostegno delle imprese 
colpite dall’emergenza Covid-19, ma come si può notare nel grafico 
successivo (Graf. 24) ben 6 imprenditori su 10 (63,4%) non ha ritenuto 
opportuno usufruire di agevolazioni e incentivi messi in campo dalla 
Regione. Per poco più di un intervistato su 10 (17,6%) invece la domanda è 
andata a buon fine, mentre il resto si divide fra chi ha fatto domanda e non ha 
avuto approvazione (7,9%), ha fatto domanda e non ha avuto risposta 
(7,2%), ha fatto domanda che gli è stata approvata, ma ancora non ha 
ricevuto gli incentivi richiesti (4%).  
 
Graf. 24 - L’impresa ha usufruito di incentivi o agevolazioni messe in campo dalla 
Regione a seguito dalle crisi COVID? 
Anno 2021 - Valori percentuali 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fonte: Demoskopika 

 
È stato chiesto, infine, agli imprenditori che operano nella provincia di 

Cosenza, se ritengono che le misure messe in campo a favore delle imprese 
per fronteggiare l’emergenza sanitaria siano sufficienti a superare la crisi 
generata dal coronavirus. Poco meno di 4 intervistati su 10 (38,9%) dichiara 
che la propria impresa non ne aveva bisogno né prima, né nel momento in cui 
è stata svolta l’intervista, meno di 1 su 10 (8,9%) pensa invece che siano del 
tutto sufficienti, mentre è più numeroso il fronte degli insoddisfatti che si 
dividono fra chi li ritiene appena sufficienti (27,2%) o del tutto insufficienti 
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Del tutto sufficienti 
8,9% 

Appena sufficienti, la 
nostra impresa avrà 

comunque delle 
difficoltà 
27,2% 

Del tutto insufficienti, 
la nostra impresa 
avrà certamente 

delle serie difficoltà 
25,0% 

La nostra impresa 
non ne aveva / non 

ha bisogno delle 
misure messe in 

campo 
38,9% 

(25%) (Graf. 25). Dall’analisi dei dati non sono emerse variazioni percentuali 
significative in base al settore economico. 
 
Graf. 25 - Ritiene che le misure messe in campo in favore delle imprese per 
fronteggiare l’emergenza sanitaria siano sufficienti per consentire alla Sua 
impresa di superare la crisi generata dal Covid-19?  
Anno 2021 - Valori percentuali 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fonte: Demoskopika 

 
 
Dove eravamo: un bilancio sul vissuto imprenditoriale 

 
Criminalità  
 

In un’intervista al Corriere della Calabria del 22 giugno 2020, Nicola 
Gratteri ha affermato che: «Le mafie sono presenti dove ci sono i bisogni della 
gente…  le  afie più attente alla pancia e al consenso – ha aggiunto – danno 
una busta di spesa, 50, 100 euro che sono elemosine ma servono per mantenere 
il filo tra la gente e la mafia». In effetti, uno dei rischi principali per le 
imprese, associato all’avvento della pandemia, è stato, e continua ad essere, 
l’aumento di un’espansione dell’economia criminale. Nella Relazione del 



2021 
DICIASSETTESIMO 

RAPPORTO 

  L’ECONOMIA 
 IN PROVINCIA 
 DI COSENZA 

 

 294 

C
A

P
IT

O
L

O
 V

 -
 F

O
C

U
S

: 
IL

 C
O

V
ID

-1
9

 -
 I

M
P

A
T

T
O

 E
 S

T
R

A
T

E
G

IE
 F

U
T

U
R

E
 

Ministro dell’Interno al Parlamento (2020) sulla base delle attività svolte e 
dei risultati conseguiti dalla DIA (Direzione Investigativa Antimafia)50, si 
legge che nel periodo del lockdown «le organizzazioni mafiose… si sono 
mosse con una strategia tesa a consolidare il controllo del territorio, ritenuto 
elemento fondamentale per la loro stessa sopravvivenza e condizione 
imprescindibile per qualsiasi strategia criminale di accumulo di ricchezza. 
Controllo del territorio e disponibilità di liquidità che potrebbero rivelarsi 
finalizzati ad incrementare il consenso sociale anche attraverso forme di 
assistenzialismo a privati e imprese in difficoltà» (DIA 2020, p. 7). Il rischio 
principale è che le piccole e medie imprese, ossia quelle su cui si fonda il 
sistema economico nazionale e calabrese, vengano reclutate dalla criminalità, 
a fini di riciclaggio e reimpiego di capitali illeciti. 

Che le imprese italiane siano vittime della criminalità non è certo una 
novità, se teniamo conto delle diverse indagini condotte nel passato che 
hanno evidenziato quanto questo rischio sia elevato. Ad esempio nel 
Transcrime n. 16 del 2012 - a cura dell’Universit{ Cattolica del Sacro Cuore di 
Milano e dell’Universit{ degli studi di Trento – è emerso che 4 imprese su 10 
avevano subito almeno un reato nei dodici mesi antecedenti alle interviste, 
con un tasso di vittimizzazione sette volte più alto rispetto a quello registrato 
dall’ISTAT per le persone (5,7%). In media ogni impresa vittimizzata ha 
subito 7 reati all’anno (un valore tre volte superiore a quello registrato per le 
persone che è di 2 reati in un anno per ogni individuo vittimizzato) con delle 
differenze territoriali piuttosto marcate. Al Sud, ad esempio, prevalgono reati 
riconducibili alla criminalità organizzata (intimidazioni e minacce, estorsione 
e concussione), con tassi doppi rispetto al Nord (8,1% contro il 3,4% delle 
imprese del Nord italia). Inoltre, mentre al Sud e nelle isole prevalgono 
rapine, con valori più che doppi rispetto al Nord (2,9% vs 1,2%), gli atti di 
vandalismo sono maggiormente subiti dalle imprese settentrionali. 

In sintesi, si legge nel Report, il 30% delle imprese intervistate 
percepisce la minaccia del rischio di criminalità “molto” o “abbastanza” 
elevato nella zona in cui opera, e per le imprese del Sud Italia tale percezione 
sale al 40,7%. Per l’8,6% delle imprese il rischio di criminalit{ influisce 
negativamente anche sugli investimenti che migliorerebbero le performance 
delle imprese, una percentuale che nelle regioni del Sud Italia sale al 49%. 

                                                 
50 

https://direzioneinvestigativaantimafia.interno.gov.it/semestrali/sem/2020/1sem2020.pdf 



2021 
DICIASSETTESIMO 
RAPPORTO 

 L’ECONOMIA 
    IN PROVINCIA  
  DI COSENZA 
 
 

 295 

C
A

P
IT

O
L

O
 V

 -
 F

O
C

U
S

: 
IL

 C
O

V
ID

-1
9

 -
 I

M
P

A
T

T
O

 E
 S

T
R

A
T

E
G

IE
 F

U
T

U
R

E
 

Come gi{ accennato, dunque, l’attuale emergenza sanitaria espone il 
sistema economico-finanziario a rilevanti rischi di comportamenti illeciti 
Secondo la comunicazione dell’UIF (Unità di Informazione Finanziaria in 
Italia) c’è un forte pericolo di truffe, di fenomeni corruttivi, di possibili 
manovre speculative anche a carattere internazionale, il rischio di usura, di 
acquisizione diretta o indiretta delle imprese da parte di organizzazioni 
criminali. L’indebolimento economico delle imprese provocato dalla crisi 
dovuta al Covid «può facilitare l’acquisizione diretta o indiretta delle aziende 
da parte delle organizzazioni criminali; gli interventi pubblici a sostegno 
della liquidita  possono determinare tentativi di sviamento e appropriazione, 
anche mediante condotte collusive; il mutamento improvviso delle 
coordinate di relazione sociale aumenta l’esposizione di larghe fasce della 
popolazione al rischio di azioni illegali realizzate anche on line» (UIF 2020, p. 
1). Le segnalazioni di operazioni sospette (SOS) ricevute dalla UIF nel 2020 
sono state 113.187, con un aumento del 7,0% rispetto all’anno precedente. Il 
secondo semestre del 2020, in particolare, ha fortemente contribuito 
all’andamento complessivo dell’anno: «le 60.220 SOS ricevute da luglio a 
dicembre costituiscono in assoluto il maggior numero di segnalazioni 
pervenute in un semestre. L’incremento rispetto al corrispondente periodo 
del precedente anno e  stato del 10,3%. Nel confronto con il secondo semestre 
del 2019 le segnalazioni di riciclaggio sono aumentate dell’11,1% 
(ragguagliandosi a 59.760 unita ) e hanno piu  che compensato le minori 
segnalazioni relative al finanziamento del terrorismo (da 375 a 267) e alla 
voluntary disclosure (da 445 a 178)» (UIF 2021, p. 1). 

Analogamente nella comunicazione del Ministro dell’Interno sulla base 
dell’attivit{ svolta e dei risultati conseguiti dalla DIA (2020) si evidenzia 
come per i reati commessi nel periodo che va da aprile a settembre 2020 «a 
fronte di una fisiologica diminuzione di alcuni reati (ricettazione, 
contraffazione, rapine, etc.), trend, quest’ultimo, in linea con la forzata 
chiusura della mobilit{ sociale e produttiva, si è assistito all’aumento di altri 
reati – come lo spaccio di stupefacenti e il contrabbando – espressivi del 
controllo del territorio da parte delle consorterie, le quali sono riuscite a 
rimodulare la propria operatività in questi settori. Analoghe considerazioni 
possono essere effettuate per i reati di estorsione e usura, che hanno visto 
solo una leggera flessione rispetto al passato. Ciò in quanto, come detto, i 
sodalizi si sarebbero inizialmente proposti alle imprese in difficoltà quale 
forma di welfare sociale alternativo alle istituzioni, salvo poi adottare le 
tradizionali condotte intimidatorie finalizzate ad acquisire il successivo 
controllo di quelle stesse attività economiche. In questo contesto il rischio 
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Aumentati 
32,4% 

Rimasti stabili 
59,2% 

Diminuiti 
2,7% 

Non sa/non 
risponde  

5,7% 

per le imprese calabresi è enorme se consideriamo, da un lato, il modo in cui 
le misure di distanziamento fisico e la chiusura parziale delle attività abbiano 
inciso negativamente sull’economia regionale, peraltro, già in una fase di 
sostanziale stagnazione, e dall’altro, la capacit{ della criminalit{ organizzata 
calabrese abile a offrire sostegno economico, innescando quei meccanismi di 
dipendenza che saranno riscattati a tempo debito» (Relazione del Ministro 
dell’Interno al Parlamento 2020, p. 8). 

Tornando ai risultati della nostra ricerca, ben 3 imprenditori locali su 10 
(32,4%) hanno percepito un aumento dei livelli di criminalità a seguito 
dell’avvento del Covid. Per circa 6 intervistati su 10 (59,2%), invece, il 
fenomeno si mantiene su livelli stabili, mentre solo il 2,7% afferma che sono 
diminuiti (Graf. 26).  
 
Graf. 26 - Secondo lei a seguito della crisi Covid i livelli di criminalità sono… 
Anno 2021 - Valori percentuali 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fonte: Demoskopika 

 
Analizzando i risultati in base al settore di appartenenza (tab. 6), 

emergono delle differenze tra imprenditori che operano nei servizi (42,6%) e 
nell’industria e artigianato (40,6%), i quali hanno percepito un maggiore 
aumento di criminalità rispetto agli altri settori, tra questi è da segnalare in 
particolare il settore agricolo che ravvisa un minore aumento (20,7%) e una 
sostanziale stabilit{ dei fenomeni criminali a seguito dell’avvento del Covid 
(6,3%).  
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Tab. 6 - Secondo lei a seguito della crisi Covid i livelli di criminalità sono… (per 
settore di appartenenza) 
Anno 2021 - Valori percentuali 

 

Modalità di risposta Agricoltura Commercio Costruzioni 
Industria e 
artigianato 

Servizi 

Aumentati 20,7 29,4 32,0 40,6 42,1 

Rimasti stabili 68,3 59,5 60,0 59,4 51,8 

Diminuiti 4,9 1,6 4,0 -  2,6 

Non sa/non risponde 6,1 9,5 4,0 -  3,5 

Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Fonte: Demoskopika 
 

Questi primi dati, dunque, confermano la tendenza, «di una ‘ndrangheta 
silente, ma più che mai viva nella sua vocazione affaristica, tesa a farsi 
“impresa”». Numerosi, al riguardo, sono stati i provvedimenti interdittivi 
antimafia adottati dalle Prefetture nei confronti delle ditte ritenute vicine alle 
cosche calabresi, che operano in molti settori commerciali, produttivi e di 
servizi (dalle costruzioni edili agli autotrasporti, dalla raccolta di materiali 
inerti al commercio di veicoli, dalla ristorazione alle strutture alberghiere, 
dai giochi, alla distribuzione di carburante, ecc.)» (Relazione del Ministro 
dell’Interno 2020, p. 17). 

Ma quali sono i reati che secondo gli imprenditori locali sono aumentati a 
seguito alla crisi economica causata dalla pandemia? 

Tenendo conto della somma dei punteggi “abbastanza/molto”, si può 
notare come gran parte dei reati menzionati nell’indagine siano percepiti 
come un possibile rischio per le proprie imprese dalla maggior parte degli 
imprenditori (Graf. 27). In particolare le truffe sono temute da 8 intervistati 
su 10 (80,2%), l’usura da più di 7 intervistati su 10 (75%), così come le 
contraffazioni (70,5%), mentre per 6 imprenditori su 10 sono aumentate le 
estorsioni (63,6%), i crimini e le frodi informatiche (62,9%) e il riciclaggio di 
denaro sporco (62,1%). 
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62,1 

62,9 

63,6 

70,5 

75,0 

80,2 

21,5 

23,0 

19,6 

12,9 

12,1 

7,2 

16,3 

14,1 

16,8 

16,6 

12,9 

12,6 

0% 20% 40% 60% 80% 100%

Riciclaggio di denaro sporco

Crimini e frodi informatiche

Estorsioni

Contraffazioni

Usura

Truffe

Abbastanza/molto Per niente/poco Non sa/non risponde

Tab. 7 - Secondo la sua opinione quanto i seguenti reati e/o attività criminali sono 
aumentati a seguito della crisi economica causata dalla pandemia 
Anno 2021 - Valori percentuali 

 
Reati e attività criminali Per niente Poco Abbastanza Molto Non sa 

Usura 2,2 9,9 50,0 25,0 12,9 

Crimini e frodi informatiche 3,5 19,6 48,8 14,1 14,1 

Riciclaggio di denaro sporco 3,0 18,6 49,5 12,6 16,3 

Truffe 2,2 5,0 47,8 32,4 12,6 

Contraffazioni 2,2 10,6 38,9 31,7 16,6 

Estorsioni 3,7 15,8 51,7 11,9 16,8 

Fonte: Demoskopika 
 
Graf. 27 - Secondo la sua opinione quanto i seguenti reati e/o attività criminali sono 
aumentati a seguito della crisi economica causata dalla pandemia 
Anno 2021 - Valori percentuali 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fonte: Demoskopika 

 

Riguardo alle truffe, percepite dagli imprenditori in aumento più di altri 
reati, anche dalle comunicazioni della UIF (2020) si segnalava la possibilità di 
truffe nei settori delle forniture e dei servizi direttamente collegati al 
contrasto del Covid-19, come «l’offerta e la commercializzazione di prodotti 
quali dispositivi di protezione individuale, igienizzanti, apparecchi 
elettromedicali in realtà non esistenti, contraffatti o di qualità inferiore agli 
standard richiesti», così come è stato ritenuto non trascurabile «il rischio di 
ipotesi corruttive specie negli affidamenti per l’approvvigionamento delle 
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Per niente/poco 
15,6% 

Abbastanza/ 
molto 
84,4% 

forniture e dei servizi necessari all’attivit{ di assistenza e ricerca» o ancora 
«meccanismi fraudolenti connessi con la raccolta di fondi, anche on line 
mediante piattaforme di crowdfunding, a favore di fittizie organizzazioni non 
profit».  

Anche riguardo all’aumento dell’usura, si ha la conferma del rischio che 
«la ‘ndrangheta si ponga quale welfare alternativo, sostituendosi alle 
Istituzioni con forme di assistenzialismo, forte della capillare presenza nel 
territorio e della notevole disponibilita  economica, a “beneficio” sia del 
singolo cittadino in stato di necessita , sia dei grandi soggetti economici in 
sofferenza e in cerca di credito più dinamico rispetto ai circuiti ordinari» 
(Relazione del Ministro dell’Interno al Parlamento 2020, p. 16). 

Pertanto, la possibilit{ che le organizzazioni criminali grazie all’ampia 
disponibilità di denaro contante proveniente da attività illecite, possano 
acquisire facilmente la proprietà o il controllo di imprese in difficoltà 
finanziaria è ritenuta, da parte degli intervistati, una probabilità molto 
elevata. Considerando la somma dei punteggi “molto” e “abbastanza”, più di 8 
imprenditori su 10 (84,4%) credono che questa eventualità possa verificarsi 
(Graf. 28). Analizzando i dati in base al settore economico (Graf. 29), più di 9 
imprese su 10 (91,2%) del settore servizi percepiscono il rischio che le 
imprese passino in mano alla criminalità. Più di 8 su 10 le imprese che 
percepiscono questo rischio nel settore del commercio (87,3%) e 
dell’agricoltura (82,9%). Più di 7 su 10, invece, le imprese dei settori 
costruzioni (72%) e industria e artigianato (71,9%). 
 
Graf. 28 - Con la crisi le organizzazioni criminali grazie all’ampia disponibilità di 
denaro contante proveniente da attività illecite, possono acquisire facilmente la 
proprietà o il controllo di imprese in difficoltà finanziaria. Quanto sei d’accordo su 
con questa affermazione? 
Anno 2021 - Valori percentuali 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fonte: Demoskopika   
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28,1 

28,0 

17,1 

12,7 

8,8 

71,9 

72,0 

82,9 

87,3 

91,2 

0% 20% 40% 60% 80% 100%

Industria e artigianato

Costruzioni

Agricoltura

Commercio

Servizi

Per niente/poco Abbastanza/molto

Graf. 29 - Con la crisi le organizzazioni criminali grazie all’ampia disponibilità di 
denaro contante proveniente da attività illecite, possono acquisire facilmente la 
proprietà o il controllo di imprese in difficoltà finanziaria. Quanto sei d’accordo su 
con questa affermazione? (somma dei punteggi “molto “abbastanza”, per settore 
di appartenenza) 
Anno 2021 - Valori percentuali 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fonte: Demoskopika 

 
Tab. 8 - Con la crisi le organizzazioni criminali grazie all’ampia disponibilità di 
denaro contante proveniente da attività illecite, possono acquisire facilmente la 
proprietà o il controllo di imprese in difficoltà finanziaria. Quanto sei d’accordo su 
con questa affermazione? (per settore di appartenenza) 
Anno 2021 - Valori percentuali 

 
Settore Per niente Poco Abbastanza Molto Totale 

Agricoltura 2,4 14,6 69,5 13,4 100,0 

Commercio 0,8 11,9 72,2 15,1 100,0 

Costruzioni 2,0 26,0 54,0 18,0 100,0 

Industria e artigianato 3,1 25,0 65,6 6,3 100,0 

Servizi 0,9 7,9 69,3 21,9 100,0 

Fonte: Demoskopika 

 
Qual è, invece, la percezione degli imprenditori rispetto all’aumento della 

corruzione? 
La corruzione com’è noto è un fenomeno endemico, pervasivo e 

sistemico e indica un complesso di fenomeni molto differenti tra loro. Una 
definizione utile ai fini di questa indagine è quella che fa riferimento alla 
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corruzione nei regimi politici «cioè quella che si realizza in sedi pubblico-
istituzionali, consiste in un abuso di ruoli e risorse pubbliche con il fine di 
ottenere vantaggi privati. Abuso in tal senso può essere realizzato da chi 
detiene posizioni pubbliche o da coloro che cercano di influenzarle. Il 
problema a questo punto consiste nella individuazione di ciò che costituisce 
'abuso'. Questo può consistere nella inosservanza di quelle che sono le regole 
secondo la pubblica opinione; oppure nel verificarsi di comportamenti 
contrari all'interesse pubblico, o ancora contrari alle norme, alle leggi 
formali»51. Ciò premesso, durante i periodi di crisi non è escluso che possa 
esserci un aumento di fenomeni corruttivi. I momenti di difficoltà, come 
quelli causati dall’emergenza Covid-19, possono generare una 
intensificazione delle aspettative che non sempre possono essere soddisfatte, 
e ciò porta ad un allentamento delle procedure e dei controlli, perché i 
controlli preventivi rallentano sempre i processi.  

Come sottolineano Di Rienzo e Ferrarini (2020): «e  logico che in 
situazioni di emergenza, se si ha fretta di raggiungere certi obiettivi, ci si 
assume il rischio di allentare i controlli. Ma qui entrano in gioco anche gli 
interessi strutturali dei destinatari» (ivi, p. 7). I destinatari della pubblica 
amministrazione hanno una spiccata tendenza a «voler massimizzare i 
benefici che possono ricavare dalla propria interazione con il sistema 
pubblico. Sono egoisti per natura. Non perché siano cattivi: semplicemente, il 
privato che diventa destinatario di una procedura amministrativa ha in 
mente il proprio interesse e non e  chiamato a farsi carico di interessi primari 
o collettivi: vuole massimizzare i propri guadagni oppure minimizzare le 
proprie perdite» (ibidem). Una ricerca condotta da Trasparency 
International, nel confermare l’idea che la corruzione e le emergenze si 
nutrano l’una dell’altra, ha mostrato come tutti i Paesi del mondo abbiano 
violato gli standard democratici per i provvedimenti di emergenza, in 
risposta alla pandemia COVID-19. Ad esempio, «nel Regno unito sono stati 
segnalati gravi rischi di corruzione legati all'approvvigionamento di 
materiale sanitario e dispositivi di protezione individuale. È stato 
documentato che il governo acquistava questi beni dalle aziende che non 
avevano alcuna precedente esperienza nella loro produzione, ma che 
avevano stretti legami con il partito al potere, sia attraverso i contributi alla 

                                                 
51 https://www.treccani.it/enciclopedia/corruzione_%28Enciclopedia-Italiana%29/ 
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Aumentata 
molto 
17,1% 

Aumentata 
poco 

37,1% 

Si è mantenuta 
costante, né 

aumentata, né 
diminuita 

44,6% 

È diminuita 
poco 
1,2% 

campagna politica o legami familiari»52. Riguardo al nostro Paese, la 
Commissione Europea ha sottolineato come la pandemia di Covid-19 abbia 
aumentato in maniera significativa il rischio di corruzione e reati ad essa 
connessi: «Secondo la polizia, i criminali hanno beneficiato in particolare 
degli acquisti di piccole imprese private, come i ristoranti in difficoltà 
economiche a causa della pandemia, e di prodotti sanitari, compresi 
mascherine, dispositivi di protezione ed equipaggiamento medici, che 
possono servire come mezzo per facilitare altri reati legati alla corruzione, 
come il riciclaggio di denaro», spiegano i tecnici della Commissione secondo i 
quali «la mancanza di risorse, l'esperienza e le competenze legali limitate 
influiscono sulla capacità delle autorità di contrasto di perseguire e punire 
efficacemente la corruzione straniera»53. 

Tornando ai risultati della nostra indagine (Graf. 30), il campione si 
divide principalmente tra chi ritiene che con gli aiuti economici alle imprese 
e all’economia la corruzione si sia mantenuta costante (44,6%), e chi pensa 
invece che sia aumentata di poco (37,1%), mentre poco meno di 2 
imprenditori su 10 (17,1%) credono che sia aumentata di molto.  
 
Graf. 30 - Secondo Lei con gli aiuti economici alle imprese e all’economia in crisi a 
causa del Covid-19… la corruzione è… 
Anno 2021 - Valori percentuali 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fonte: Demoskopika  

                                                 
52 https://www.transparency.it/informati/blog/perche-la-lotta-alla-corruzione-e-importante-
al-tempo-del-covid-19 
53 https://www.agi.it/estero/news/2021-07-20/pandemia-rischio-corruzione-italia-
13329635/ 
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Dall’analisi dei dati emergono delle differenze in base al settore 
economico di pertinenza degli intervistati. A percepire gli incrementi 
maggiori della corruzione sono gli imprenditori dei servizi (26,3%) e del 
commercio (19,8%), seguiti a distanza da quelli dell’industria (12,5%), i più 
convinti, invece, che il fenomeno sia rimasto sostanzialmente  stabile (62%) e 
non sia neanche aumentato di molto (4%) sono gli imprenditori del settore 
delle costruzioni e dell’agricoltura (9,8%).  
 
Tab. 9 - Secondo Lei con gli aiuti economici alle imprese e all’economia in crisi a 
causa del Covid-19… la corruzione è…(per settore di appartenenza) 
Anno 2021 - Valori percentuali 

 

Modalità di risposta Agricoltura Commercio Costruzioni 
Industria e 
artigianato 

Servizi 

Aumentata molto 9,8 19,8 4,0 12,5 26,3 

Aumentata poco 43,9 39,7 34,0 37,5 30,7 

Si è mantenuta costante, né 
aumentata, né diminuita 

43,9 38,9 62,0 46,9 43,0 

È diminuita poco 2,4 1,6 -  3,1 -  

Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Fonte: Demoskopika 
 
 
Il lavoro sommerso 
 

Fra le attività irregolari che la pandemia rischia di far aumentare vi è 
anche quella del lavoro sommerso. Secondo la CGIA (Confederazione 
Generale Italiana dell’Artigianato) si tratta di un fenomeno che potrebbe 
andare incontro a una forte espansione, oltre che come conseguenza delle 
chiusure per il contenimento del virus, anche per via dello sblocco dei 
licenziamenti che riguarderebbero soprattutto le piccole e medie imprese.  

Si tratta tuttavia di un fenomeno che e  diventato una caratteristica 
strutturale del mercato del lavoro italiano, a cui fanno ricorso soprattutto le 
imprese e le famiglie delle regioni meridionali. 

Secondo le ultime statistiche ufficiali effettuate dall’ISTAT, prima della 
pandemia il valore aggiunto generato dall’economia non osservata, data dalla 
somma di economia sommersa e attività illegali, è stato di circa 211 miliardi 
di euro, in flessione dell’1,3% rispetto all’anno precedente e in 
controtendenza rispetto all’andamento del valore aggiunto, cresciuto del 
2,2%. L’incidenza dell’economia non osservata sul PIL si e  attestata invece 
all’11,9%, in calo rispetto all’anno precedente dello 0,4%, a conferma di una 
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tendenza alla discesa in atto dal 2014, quando si era registrato un valore del 
13,0%54. 

Una delle attività che incide sul valore complessivo dell’economia 
sommersa è il lavoro non regolare, o lavoro sommerso, il cui peso sul valore 
complessivo dell’economia non osservata nel 2018 è stato pari al 37,2%, in 
calo rispetto agli anni precedenti, ma comunque ancora piuttosto consistente 
soprattutto nei settori dell'agricoltura e delle costruzioni. 

Secondo le ultime statistiche ufficiali dell’ISTAT sono stati sono 3 milioni 
e 652 mila le unita  di lavoro a tempo pieno in condizione di non regolarita , 
occupate in prevalenza come dipendenti (2 milioni e 656 mila unita ). Si 
registra pertanto una riduzione (-1,3%) rispetto all’anno precedente che 
«segnala un ridimensionamento di un fenomeno che nel 2017 si era invece 
esteso (+0,7% rispetto al 2016)». Dal punto di vista dei settori economici si 
registra un calo diffuso del lavoro irregolare ad eccezione dell’Agricoltura, 
dove si è rilevato invece un incremento dello 0,4% (da 18,4% del 2017 al 
18,8%). Più in generale: «L’incidenza del lavoro irregolare e  piu  rilevante nel 
terziario (16,4%) e raggiunge livelli particolarmente elevati nel comparto 
degli Altri servizi alle persone (46,9%) dove si concentra la domanda di 
prestazioni lavorative non regolari da parte delle famiglie. Molto significativa 
risulta la presenza di lavoratori irregolari anche in Agricoltura (18,8%), nelle 
Costruzioni (17,3%) e nel Commercio, trasporti, alloggio e ristorazione 
(15,5%). 

In termini assoluti, nel comparto del Commercio, trasporti, alloggio e 
ristorazione e in quello degli Altri servizi alle persone sono impiegate il 
60,8% del totale delle ULA non regolari (il 63,5% delle ULA dipendenti e il 
53,6% delle ULA indipendenti). Nell’Industria in senso stretto, dove la 
diffusione del lavoro irregolare e  contenuta (7,4%), il comparto della 
Produzione di beni alimentari e di consumo presenta il tasso di irregolarità 
più elevato (9,2%)»

55. 
A livello territoriale emergono delle differenze regionali piuttosto 

marcate fra il Sud e il Nord del Paese, con la Calabria che spicca al primo 
posto con un tasso di irregolarità pari al 22,1% (136.200 irregolari), seguita 
dalla Campania con il 19,4% (362.500 lavoratori in nero), la Sicilia con il 
18,7% (283.700), la Puglia con il 16,1% (222.700) e la Sardegna con il 15,7% 
(95.500). Queste percentuali sono tutte al di sopra della media nazionale che 

                                                 
54 https://www.istat.it/it/files/2020/10/Economia-non-osservata-nei-conti-nazionali.pdf 
55 Ibidem. 
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è pari al 12,9%, mentre le differenze con le regioni più virtuose sono 
piuttosto consistenti, se si pensa che il tasso di irregolarità in Emilia 
Romagna è al 9,8% (211.700 irregolari), in Valle d’Aosta è al 9,6% (5.900), in 
Veneto al 9% (207.300) e nella Provincia autonoma di Bolzano si attesta 
all’8,9% (27.000). Il valore aggiunto delle attivit{ in nero dei 3,2 milioni di 
unità di lavoratori irregolari genera un valore aggiunto pari a 77,8 miliardi di 
euro all’anno, di cui 26,7 miliardi sono prodotti nel Sud, 19,8 nel Nordovest, 
17 nel Centro e 14,3 nel Nordest.  

Come si può parzialmente dedurre da questi dati, dunque, il lavoro 
sommerso e irregolare è un fenomeno complesso e variegato, che si 
manifesta in misure differenti e con caratteristiche differenziate per 
territorio e per settori produttivi.  

Nelle regioni del Sud Italia il fenomeno è maggiormente esteso rispetto a 
quelle del Nord, perché la gran parte delle imprese sceglie le (illecite) 
convenienze economiche del sommerso per evitare la chiusura delle 
strutture produttive, non essendo in grado di sostenere gli oneri legali 
connessi all’imposizione fiscale ed al costo del lavoro.   

Inoltre il lavoro sommerso nel Mezzogiorno si caratterizza per la 
presenza di lavoro irregolare in senso stretto, in misura pari a circa il triplo 
di quello normalmente presente nei paesi industrializzati. Ad accentuare 
questa differente impostazione del sommerso sul territorio nazionale e ad 
aggravare ulteriormente la già precaria situazione delle imprese del Sud, 
concorrono in varia misura altri fattori quali: l’eccesso di offerta di lavoro 
rispetto alla domanda, un prezzo legale del lavoro significativamente più 
elevato di quello di equilibrio, l’influenza sul territorio delle grandi 
organizzazioni criminali, la commistione tra attività sommerse ed attività 
illecite, la presenza di immigrati, la disoccupazione, la depressione 
economica. In questo contesto, s’innestano le conseguenze economiche della 
pandemia e il pericolo che a un aumento delle persone senza lavoro, 
corrisponda un aumento di chi, non riuscendo a trovare una nuova 
occupazione, sarà costretto a optare per un lavoro irregolare o si 
improvviserà come abusivo per integrare le magre entrate familiari. 

Questa situazione sembra essere abbastanza chiara anche alla maggior 
parte degli imprenditori cosentini intervistati. Sommando i punteggi “molto” 
e abbastanza” per più di 7 intervistati su 10 (74,5%) la crisi del Covid 19 
avrebbe contribuito ad aumentare il lavoro nero o sommerso, mentre sono 
poco più di 2 su 10 (21,3%) a credere che questo fenomeno non abbia 
influito (Graf. 31).   
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Per nulla  
4,0% 

Poco 
17,3% 

Abbastanza 
64,1% 

Molto 
10,4% 

Non sa/non 
risponde 

4,2% 

62,0 

68,8 

75,6 

76,3 

78,6 

30,0 

31,3 

23,2 

19,3 

15,9 

0% 20% 40% 60% 80% 100%

Costruzioni

Industria e artigianato

Agricoltura

Servizi

Commercio

Abbastanza/molto Per niente/poco

Graf. 31 - Secondo Lei il lavoro nero o sommerso è aumentato con la crisi del 
Covid-19?  
Anno 2021 - Valori percentuali 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fonte: Demoskopika 

 
Analizzando i dati in base al settore di appartenenza (Graf. 32), emerge 

una maggiore percezione di un aumento della diffusione del fenomeno nel 
commercio (78,6%) nei servizi (76,3%) e nell’agricoltura (75,6%), mentre 
per circa 3 intervistati su 10 nei settori delle costruzioni (30%) e industria e 
artigianato (31,3%), il lavoro nero o sommerso non ha subito variazioni con 
la crisi generata dal Covid-19. 
 
Graf. 32 - Secondo Lei il lavoro nero o sommerso è aumentato con la crisi del 
Covid-19? (somma dei punteggi “molto” e abbastanza”, per “nulla” e “poco”, per 
settore di appartenenza) 
Anno 2021 - Valori percentuali 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fonte: Demoskopika 
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Tab. 10 - Secondo Lei il lavoro nero o sommerso è aumentato con la crisi del Covid-
19? (per settore di appartenenza) 
Anno 2021 - Valori percentuali 
 

Settore Per nulla Poco Abbastanza Molto 
Non sa/ 

non 
risponde 

Totale 

Agricoltura 4,9 18,3 63,4 12,2 1,2 100,0 

Commercio 2,4 13,5 70,6 7,9 5,6 100,0 

Costruzioni 4,0 26,0 52,0 10,0 8,0 100,0 

Industria e art- 6,3 25,0 65,6 3,1 0,0 100,0 

Servizi 4,4 14,9 62,3 14,0 4,4 100,0 

Fonte: Demoskopika 

 
Il settore in cui è più diffuso il lavoro sommerso è, secondo il parere degli 

intervistati, l’agricoltura (46,5%), seguito da quello manifatturiero (24,3%), 
delle costruzioni (17,3%) e dal turismo (11,9%). Relativamente alta è la 
percentuale di coloro i quali, nel dubbio o per volontà, non hanno fornito 
risposte (21,3%) (Graf. 33). 
 
Graf. 33 - Secondo Lei in quale settore/ambito è maggiormente diffuso il lavoro 
sommerso in questo periodo di Covid? 
Anno 2021 - Valori percentuali 

 
Fonte: Demoskopika  
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Servizi alle imprese

Servizi domestici
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Come si può notare nella tabella successiva (Tab. 11), la percezione che il 
lavoro sommerso sia presente nei settori propri degli intervistati, non 
differisce dalle risposte date da chi opera in altri settori. Le differenze 
percentuali sono, infatti, minime e dunque poco significative a livello 
statistico. 
 
TAB. 11 - Secondo Lei in quale settore/ambito è maggiormente diffuso il lavoro 
sommerso in questo periodo di Covid (per settore di appartenenza) 
Anno 2021 - Valori percentuali 

 

Principali indicatori 

Settore 

Agricoltura Commercio Costruzioni 
Industria/ 

Artig. 
Servizi 

Agricoltura 45,1 46,0 46,0 43,8 49,1 

Settore manifatturiero  28,0 19,0 36,0 25,0 21,9 

Costruzioni 19,5 11,9 28,0 18,8 16,7 

Turismo: bar, ristoranti 
e alberghi e altre 
imprese turistiche 

12,2 17,5 0,0 6,3 12,3 

Commercio  4,9 1,6 4,0 6,3 3,5 

Servizi di cura e di 
assistenza alla 
persona 

7,3 6,3 4,0 6,3 14,0 

Servizi domestici 9,8 7,1 0,0 0,0 7,9 

Servizi alle imprese 2,4 4,8 12,0 6,3 3,5 

Altri settori 0,0 0,0 0,0 0,0 1,8 

Non sa/non risponde 19,5 23,0 18,0 25,0 21,1 

Fonte: Demoskopika 

 
 
Fiducia nelle istituzioni 
 

L’avvento del Covid-19 ha marcato una linea di confine abbastanza netta 
fra un “prima”, che con molta probabilita  non ci sara  piu , e un “dopo”, con 
riferimento a cio  che saremo in grado di costruire dalle macerie lasciate da 
questo avvenimento. Per la prima volta nella storia dell’umanita  un evento di 
questa portata si e  verificato in un contesto macroeconomico fortemente 
interconnesso e interdipendente. Trattandosi di un fenomeno che ha colpito 
l’economia globale in modo simmetrico, riducendo o azzerando la 
produzione e bloccando scambi e spostamenti, gli effetti sull’economia sono 
stati piuttosto pesanti sia a livello internazionale, sia per il nostro Paese che, 
come si è accennato più volte nel corso di questo lavoro, era già 
caratterizzato da elementi di fragilità.  
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All’interno di questo scenario le istituzioni, soprattutto quelle politiche, 
hanno avuto un ruolo fondamentale perché hanno dovuto, al contempo, 
limitare la diffusione del virus e salvaguardare l’economia creando i 
presupposti per fare ripartire il Paese. La sfida principale è stata quella di 
evitare che l’emergenza sanitaria determinasse una contrazione permanente 
della capacita  produttiva riflettendosi in un crollo dell’occupazione e in una 
crisi sociale. 

Al pari delle istituzioni politiche anche altre istituzioni hanno avuto, e 
continuano ad avere, un ruolo determinante durante la pandemia. Dal 
sistema sanitario che ha dovuto affrontare il dramma di un’emergenza 
rispetto alla quale nessuno era preparato, alle forze dell’ordine che hanno 
dovuto far rispettare le regole quando è stato necessario; dalla chiesa e dalle 
istituzioni religiose ai media che si sono trovati a svolgere un ruolo a tutti gli 
effetti di servizio pubblico. 

Com’è stato rilevato dall’ISTAT nel Rapporto BES 2020, la fiducia verso le 
istituzioni, pur mantenendosi su livelli molto bassi, ha mostrato alcuni segni 
di miglioramento rispetto agli anni precedenti, con le percentuali di fiducia 
più elevate espresse nei confronti delle Forze dell’ordine e dei Vigili del 
fuoco. Si legge nel suddetto Rapporto che «il 45,8% dei cittadini (dai 14 anni 
di età in poi) ha accordato la sufficienza al Sistema giudiziario (era il 35,6% 
nel 2017); il 39,6% al Parlamento nazionale (nel 2017 era il 22,2%) e il 
20,5% ai Partiti politici (10,9% nel 2017). Il voto medio (in decimi) rimane, 
tuttavia, ancora al di sotto della sufficienza: 4,8 al Sistema giudiziario (era 4,2 
nel 2017), 4,5 al Parlamento nazionale (era 3,4) e 3,3 ai Partiti politici (era 
2,4)»56. 

Da un sondaggio condotto invece nell’ambito dell'Osservatorio Legacoop, 
ideato e realizzato da Ipsos nel 202157, emerge che circa il 42% degli 
intervistati esprime una valutazione positiva nei confronti delle istituzioni. A 
guidare la classifica di questo sondaggio figurano le istituzioni di garanzia, la 
Polizia (65%), Carabinieri (64%), Forze Armate (63%), seguite dalle 
istituzioni religiose (58%) la Guardia di Finanza, la Scuola e l’Universit{ 
(57%). Con qualche punto percentuale in meno seguono poi due istituzioni 
territoriali: il Comune (56%) e la Regione (54%) e il Presidente della 
Repubblica, con il 53%. Nella parte più bassa della classifica figurano invece 

                                                 
56 https://www.istat.it/it/files//2021/03/6.pdf 
57 https://www.ipsos.com/it-it/situazione-economica-italiana-migliorano-aspettative-poca-
fiducia-istituzioni 
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le istituzioni economiche, come ad esempio la Borsa italiana (27%), le 
banche (25%), le associazioni imprenditoriali (24%), ecc. Chiudono la 
classifica i partiti politici (16%). 

Le vicissitudini sociali, politiche ed economiche legate alla crisi del 
Covid-19 sembrerebbero, dunque, aver danneggiato ulteriormente 
l’immagine di alcune istituzioni, come i partiti politici, e rafforzato quella di 
altre come, ad esempio, le istituzioni di garanzia (polizia, carabinieri, ecc.).  

Ma qual è invece l’opinione degli imprenditori locali al riguardo? Com’è 
stato già evidenziato in un precedente lavoro le percezioni delle imprese 
forniscono una rappresentazione del “capitale sociale istituzionale”, ossia 
della fiducia del cittadino-imprenditore sia verso i diversi livelli politici 
istituzionali, europei, nazionali e locali e di altre istituzioni pubbliche, sia 
verso le istituzioni appartenenti alla sfera privata e del mondo civile 
(sindacati, associazioni di categoria, forze dell’ordine, media, ecc.). La fiducia 
è una forma di “capitale sociale”: un elemento importante nelle relazioni tra 
individui, vitale per il funzionamento delle società. In quanto tale 
presupposto della fiducia rende possibili forme di collaborazione che 
altrimenti non potrebbero esistere e che accrescono l’efficienza dei 
meccanismi economici, delle Istituzioni politiche e degli attori sociali. 

Una prima domanda della nostra indagine ha voluto indagare il grado di 
fiducia del cittadino-imprenditore verso le diverse istituzioni politiche e di 
governo. Quanta fiducia riponi nell’operato delle seguenti istituzioni politiche?  

Attraverso questa domanda si è tentato di cogliere, in un momento di 
crisi come quello attuale, com’è cambiata l’opinione degli imprenditori 
rispetto al potere e al peso delle istituzioni nei processi di governo e di guida 
della società e dunque quanto ritengono importante il loro ruolo 
nell’economia, in termini di impatto sulla crescita e sul benessere sociale ed 
economico. Come ha affermato Marizza: “...la letteratura che pone le 
istituzioni al centro dell’economia e  vasta: che esse siano variabili importanti 
per lo sviluppo e la crescita e nelle scelte degli operatori economici e  
largamente accettato. Tuttavia, il dibattito sull’impatto che possono avere 
sulla crescita economica – su come rientrano nei processi economici e sulla 
funzione che svolgono – e  aperto e spesso controverso. In generale, si puo  
assumere che le istituzioni economiche, in senso ampio, comprendano sia 
quelle informali sia quelle formali, entrambe componenti fondamentali nei 
processi decisionali e nelle interazioni degli operatori economici. 

Le prime intese come regole comportamentali, norme sociali, rapporti di 
fiducia tra agenti economici, costumi e consuetudini; le seconde riconducibili 
alle organizzazioni, leggi, norme e regolamenti ed agli operatori economici 
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stessi. Il ruolo delle istituzioni e  infatti duplice: da un lato influenzano il 
livello di sviluppo economico; dall’altro lo sviluppo economico ne condiziona 
evoluzione e cambiamento. Da tempo sono stati condotti diversi studi per 
misurare la qualità delle istituzioni fra diversi paesi, con l’obiettivo di 
spiegare il differenziale nei tassi di crescita, ponendo in correlazione la 
crescita del PIL con la crescita della forza lavoro, dello stock di capitale e di 
una variabile che misura l’impatto delle istituzioni e della governance di un 
sistema Paese sul PIL. Il risultato principale e  che le differenze maggiori nei 
differenziali di crescita e dei redditi pro-capite dei paesi sono determinate 
dai fattori istituzionali. Per concludere, un ruolo centrale nei processi di 
sviluppo economico viene svolto dagli assetti istituzionali e, pertanto, le 
cause della bassa crescita non vanno attribuite ai soli vincoli esterni che 
richiedono “austerita ”. La capacita  di generare futuro dipende dalla capacita  
di riconoscere e distinguere i fattori istituzionali e comportamentali 
estrattivi e disfunzionali, denunciandoli e concorrendo proattivamente al 
loro cambiamento». 

Passando ad analizzare i risultati della ricerca, l’indice medio di fiducia 
relativo alle istituzioni politiche risulta pari al 22,1% (era del 14,8% nel 
2014), valore medio, questo, dato dalla somma delle risposte positive 
“abbastanza” (18%) e “molta” (4,1%) fiducia, sul fronte opposto, dunque, ben 
il 77,9% (era l’84,9% nel 2014) delle indicazioni riguardano i giudizi più 
negativi e di insufficienza di “per niente” (49,9%) e “poca” fiducia” (28%). La 
crescita di fiducia nei confronti delle istituzioni politiche è la conseguenza 
della situazione di incertezza determinata dal Covid-19, poiché le istituzioni 
stesse si sono trovate, in brevissimo tempo, nella situazione di gestire 
adeguatamente una crisi sul piano sociosanitario di enorme portata e, nello 
stesso tempo, adottare politiche in grado di sostenere il sistema economico 
del nostro Paese.  Entrando più nel dettaglio dei risultati, gli imprenditori 
locali hanno dimostrato di avere, in primis, maggiore fiducia nei confronti 
degli organi statali centrali e sovranazionali, i quali risultano anche tutti in 
aumento rispetto ai dati del 2014 (Graf. 34). Il livello di consenso più elevato 
in assoluto è quello accordato al Presidente della Repubblica con l’88,4% (era 
il 26,2% nel 2014), di molto più elevato sia rispetto al valore medio (+66,3%) 
che a quello accordato per le altre istituzioni. Già prima della pandemia gli 
italiani avevano mostrato molta fiducia nei confronti del Presidente 
Mattarella, persona capace di svolgere il suo mandato presidenziale in modo 
autorevole, dimostrandosi attento alle problematiche del Paese. 
Probabilmente la sua popolarità è cresciuta anche per il modo in cui, dopo le 
dimissioni di Giuseppe Conte da capo del Governo a gennaio del 2021, ha 
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dovuto gestire una crisi politica in un momento molto delicato per la vita 
sociale ed economica del nostro Paese, superando le divisioni e i conflitti che 
attraversavano i partiti in quel momento, scegliendo Mario Draghi come 
Presidente del Consiglio, una soluzione che – almeno agli inizi – sembrava 
trasversale alla maggior parte delle forze politiche.  In un momento di 
profonda incertezza per il Paese, dunque, ha assunto un ruolo centrale e 
integrante, dimostrando di essere per gli italiani una guida di cui potersi 
fidare. Al secondo posto troviamo, poi, l’Unione Europea con il 27,2%, con 
ben 61,2 punti percentuali in meno rispetto al primo posto, ma in crescita 
rispetto al 2014 del 5,8% in più (era 21,4%), seguono il Governo e il 
Parlamento rispettivamente con il 22,8% e il 16,1% (erano il 19% e l’11,6% 
nel 2014). A differenza delle istituzioni centrali e sovranazionali, quelle locali 
hanno ottenuto invece meno consensi da parte degli imprenditori locali. Il 
Comune (8,4%), la Provincia (5,2%) e la Regione (5,2%) oltre ad essere al di 
sotto del valore medio, sono anche al di sotto dei valori registrati nel 2014 (- 
8,8% per il Comune, - 6,1 la Provincia e -1,8% la Regione). A chiudere la 
graduatoria, i partiti politici che ottengono la fiducia di appena il 3,5% degli 
imprenditori intervistati (erano il 5,1% nel 2014), a conferma della 
disaffezione nei confronti delle tradizionali strutture di aggregazione del 
consenso politico, che è ormai diventata un tratto strutturale della società 
italiana (e non solo). 

Oltre all’analisi del rapporto tra imprese ed istituzioni politiche, il campo 
di osservazione è stato allargato anche ad altre forme attraverso cui la 
società esercita il diritto ed i propri poteri (Magistratura e Forze dell’ordine, 
ad esempio), esplica funzioni politiche dirette e indirette, (anche sindacati ed 
organizzazioni di categoria), si occupa della salute dei cittadini (ospedali e 
sistema sanitario), svolge funzioni economiche e sociali (istituzioni 
creditizie), assume forme organizzative volte ad aggregare i cittadini rispetto 
a comuni obiettivi sociali (il volontariato) o spirituali (le istituzioni religiose), 
svolge funzioni di informazione e comunicazione (sistema dei media), svolge 
attivita  destinate alla scoperta e all’utilizzazione delle conoscenze 
scientifiche (istituzioni di ricerca scientifica). Si tratta, e  evidente, di sistemi 
organizzati con ruoli e pesi istituzionali diversi. Tuttavia, dal momento che 
l’osservazione riguarda la relazione tra l’imprenditore in quanto persona e le 
diverse strutture sociali organizzate, un approccio di tipo comparativo 
potrebbe consentire di determinare interessanti nuclei analitico-
interpretativi circa gli atteggiamenti e le preferenze maggiormente diffuse.  

L’aspetto significativo che emerge è dato dalla crisi delle istituzioni 
politiche confermato dalla maggiore fiducia accordata alle altre istituzioni 
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rispetto alle istituzioni di governo appena analizzate. Rispetto al 2014 
(14,8%), nell’anno in corso (22,1%) l’indice medio di fiducia delle istituzioni 
politiche è salito di qualche punto percentuale (+7,3%), ma resta comunque 
molto più basso rispetto a quello per le altre istituzioni (44,1%) così come 
accadeva anche nel 2014 (41,9%) (Graf. 35). 
 
Graf. 34 – La fiducia nelle istituzioni, europee, nazionali, locali (somma delle 
modalità “abbastanza” e “molta” fiducia”, confronto tra gli anni 2014-2021) 
Anno 2021 - Valori percentuali 

 
 
Fonte: Demoskopika 
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34,5 

22,1 

44,1 
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14,8 

41,9 

Indice medio di fiducia
generale

Indice medio fiducia
istituzioni politiche

Indice medio fiducia altre
istituzioni

2021 2014

Tab. 12 – La fiducia nelle istituzioni europee, nazionali, locali 
Anno 2021 - Valori percentuali 

 
Principali indicatori Per niente Poco Abbastanza Molto 

Presidente della Repubblica 4,7 6,9 62,4 26,0 

Parlamento  28,7 55,2 15,3 0,7 

Governo 52,2 25,0 18,8 4,0 

Unione Europea 37,9 34,9 25,7 1,5 

Partiti politici 75,0 21,5 3,5 0,0 

Regione 67,6 27,2 5,2 0,0 

Provincia 67,6 27,2 5,2 0,0 

Comune  65,8 25,7 7,9 0,5 

Indice medio di fiducia 49,9 28,0 18,0 4,1 

Fonte: Demoskopika 

 
Graf. 35 - Indice di fiducia medio generale, delle istituzioni politiche e altre 
istituzioni (Confronto tra gli anni 2014-2021) 
Anno 2021 - Valori percentuali 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fonte: Demoskopika 

 
Analizzando il grado di fiducia accordato dagli imprenditori locali alle 

singole istituzioni, tenendo conto della somma delle percentuali “abbastanza” 
e “molto” (Graf. 36), sembra piuttosto evidente anche in questo caso il 
legame con le situazioni generate in seguito all’avvento della pandemia. Circa 
9 intervistati su 10 (87,4%), infatti, hanno espresso la loro fiducia per le 
istituzioni di ricerca scientifica, ritenute con molta probabilit{ l’interlocutore 
privilegiato da cui ricevere risposte tempestive circa i meccanismi di 
propagazione e replicazione del virus e lo sviluppo di metodi diagnostici, di 
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terapie antivirali e vaccini. Nonostante il brevissimo tempo a disposizione 
sono state identificate le sequenze e strutture dei componenti del virus, è 
stato tracciato un quadro abbastanza scrupoloso riguardo ai meccanismi di 
infezione e sono state sperimentate armi efficaci per combattere il Covid-19 
(vaccini e terapie). Tutto ciò grazie agli investimenti e ad uno sforzo di 
collaborazione e condivisione senza precedenti, che hanno contribuito ad 
aumentare la fiducia nei confronti della scienza. Fanno seguito gli ospedali e 
le istituzioni sanitarie, premiate dallo sforzo di contenimento dell’emergenza 
sanitaria e dal sacrifico degli operatori i quali, pur lavorando in una regione 
che – com’è stato evidenziato in un nostro studio precedente58 - si conferma 
la meno efficiente nel sistema sanitario nazionale italiano, hanno lottato in 
varia misura per rispondere alle diverse ondate della pandemia. L’epidemia 
da Covid-19 ha fatto emergere le varie fragilità latenti dei nostri sistemi 
sanitari, presenti da prima dell'inizio dell’epidemia, ma ha fatto anche 
emergere il valore degli operatori sanitari, in numero molto ridotto rispetto 
alla reale necessità, che hanno dimostrato un senso di appartenenza e 
responsabilità che hanno contribuito a far aumentare nei loro confronti la 
fiducia da parte degli intervistati.  

Con valori al di sopra del valore medio troviamo ancora le forze 
dell’ordine (65,8%), la chiesa e le istituzioni religiose (60,9%) e le 
associazioni di volontariato (55,4%) 

A chiudere la graduatoria vi è il livello di fiducia nei confronti dei media 
con appena il 7,2%. A incidere su questo dato, con molta probabilità, vi è 
l’alto livello di disinformazione che ha preso forma sia sui media mainstream 
che sui social media. Virologi, medici e immunologi hanno partecipato spesso 
in televisione e radio, sono stati presenti sui social media e sui giornali, con 
affermazioni contrastanti, dando l’impressione di una profonda incertezza. 
Ma le dispute mediatiche, basate su battibecchi e polemiche, sono state 
spesso incoraggiate anche da un modo di fare informazione cinico che ha 
mirato alla ricerca del conflitto e dello scontro. E questo è ciò che gli 
intervistati sembrano avere colto, se come è stato già discusso in precedenza 
si è invece riscontrata una certa centralità della scienza, una fiducia basata su 
risultati che stanno offrendo gli strumenti per superare l’emergenza e 
guardare con speranza verso il futuro. 
  

                                                 
58 https://demoskopika.it/2017/01/28/sanita-piemonte-guadagna-la-vetta-calabria-si-
conferma-la-piu-malata/ 
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Fonte: Demoskopika 
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Il diciassettesimo “Rapporto sull’economia in provincia di Cosenza”, 

attraverso l’indagine campionaria continuativa rivolta alle imprese del 
territorio, come di consueto, focalizza l’analisi sulle recenti dinamiche 
congiunturali e, con la costruzione di serie storiche relativamente al periodo 
2004-2020, ci consente di disporre di un set informativo in grado di 
delineare gli scenari prospettici dell’economia locale.   

Come per le edizioni precedenti anche quest’anno per affinare e 
approfondire ulteriormente il campo di indagine delle imprese intervistate è 
stata mantenuta una numerosità campionaria significativa, pari a 404 unità.  

Il nuovo focus di approfondimento del rapporto per il secondo anno 
consecutivo si concentra sull’analisi della crisi pandemica del Covid-19; una 
crisi epocale, inaspettata e senza precedenti che ha colpito duramente 
l’economia locale già in fase di stagnazione.  

L’approfondimento, realizzato attraverso l’indagine campionaria, ha 
analizzato le opinioni e gli atteggiamenti degli imprenditori cosentini sulla 
percezione generale, gli effetti e l’impatto della pandemia sull’attività 
economica e imprenditoriale, ricavando in tal modo una serie di informazioni 
sia di tipo qualitativo che quantitativo.  

 
 Analisi di sfondo. Questa fase, ci ha consentito di delineare e valutare la 
situazione economica generale della provincia di Cosenza, in rapporto a 
quella regionale e nazionale. A tal fine è stata presa in esame la rassegna 
stampa dei principali quotidiani economici specializzati relativa all’ambito 
della ricerca, circoscritta agli ultimi anni, e una grande quantità di dati 
secondari forniti dai principali istituti di ricerca economica, le principali fonti 
statistico-documentali, i volumi Istat, una serie di fonti Internet da cui 
estrapolare il maggior numero di informazioni possibili, gli archivi 
Movimprese e i bollettini statistici della Banca d’Italia. In particolare è stato 
tracciato un quadro delle principali variabili strutturali che caratterizzano il 
sistema economico della provincia di Cosenza con riferimento a:  
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 Il PIL complessivo e pro capite; 
 Il valore aggiunto settoriale; 
 Struttura e dinamiche del sistema imprenditoriale; 
 L’internazionalizzazione;  
 Il mercato del lavoro: occupazione e disoccupazione; 
 Le principali dinamiche del sistema creditizio locale (impieghi, 

depositi, sofferenze, tassi di interesse, livello di bancarizzazione); 
 Focus: crisi, effetti e impatto economico della pandemia Covid-19  

 
 Piano di campionamento. Per la realizzazione dell’indagine 
quantitativa, si è fatto ricorso all’estrazione di un campione di 404 imprese 
attive operanti nella provincia di Cosenza. È stata adottata una metodologia 
di campionamento di tipo stratificato, estraendo il campione dal registro 
delle imprese della Camera di Commercio di Cosenza, rappresentativo 
dell’intero universo di riferimento (totale aziende attive della provincia). Per 
l’individuazione delle unità finali sono stati utilizzati metodi di tipo casuale 
(come per i campioni probabilistici), rispetto a due livelli di stratificazione, 
settore di attività delle imprese e territorio di appartenenza, area Mediocrati 
e resto della provincia. Questi sottoinsiemi dovrebbero rappresentare 
adeguatamente la popolazione globale, nel senso che l’informazione ottenuta 
esaminando gli stessi dovrebbe possedere lo stesso grado di accuratezza di 
quella che avremmo ottenuto esaminando l’intera popolazione. La 
ripartizione metodologica dei casi risulta, pertanto, la seguente: 

 
 

Tab. 1 - La dimensione del sistema imprenditoriale della provincia di Cosenza  
Anno 2021 - Valori assoluti e percentuali 
 

Imprese attive in provincia di Cosenza al 31/12/2020 

Settori Numero % sul totale 

Agricoltura  11.776 20,5 

Industria e artigianato 4.406 7,7 

Costruzioni  7.002 12,2 

Commercio 17.929 31,2 

Servizi 16.262 28,3 

Totale  57.375 100,0 

Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati Infoimprese 
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Tab. 2 - Piano di campionamento totale provincia di Cosenza 
Anno 2021 - Valori assoluti  
 

Numero questionari divisi per settore 

Settore Numero questionari 

Agricoltura 82 

Industria e artigianato 32 

Costruzioni 50 

Commercio 126 

Servizi 114 

Totale 404 

Fonte: Elaborazione Demoskopika. 

 
Tab. 3 - Ripartizione campione nell’area Mediocrati e resto della provincia per 
settore di appartenenza dell’impresa.  
Anno 2021 - Valori assoluti  
 

Settore Area Mediocrati Resto della provincia 

Agricoltura 41 41 

Industria e artigianato 16 16 

Costruzioni 25 25 

Commercio 63 63 

Servizi 57 57 

Totale 202 202 

Fonte: Elaborazione Demoskopika. 
 

L’attenzione è stata focalizzata sul tessuto economico che rientra 
nell’area di competenza territoriale della BCC Mediocrati, ossia nei comuni in 
cui sono presenti gli sportelli dell’istituto di credito e in quelli più prossimi o 
limitrofi di maggiore importanza.  
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Tab. 4 - Elenco dei comuni dell’area Mediocrati oggetto d’indagine 

 

Comuni 

Acri 

Bisignano 

Cassano allo Ionio-Lauropoli 

Castiglione Cosentino 

Castrolibero 

Castrovillari 

Cerzeto 

Cosenza 

Lattarico 

Luzzi 

Marano Marchesato 

Mirto Crosia 

Mongrassano 

Montalto Uffugo 

Morano Calabro 

Paola 

Rende 

Rose 

Rota Greca 

San Benedetto Ullano 

San Fili 

San Giovanni in Fiore 

San Marco Argentano 

San Martino di Finita 

San Pietro in Guarano 

San Vincenzo La Costa 

Santa Sofia D'Epiro 

Spezzano Albanese 

Tarsia 

Torano Castello 

Vaccarizzo Albanese 

Zumpano 

Fonte: Demoskopika. 

 
 Progettazione e costruzione del questionario; ci si è avvalsi dei risultati 
dell’analisi di sfondo per l’ideazione di un questionario che consentisse agli 
intervistati/imprenditori di mettere a nudo le loro opinioni e i loro 
atteggiamenti su specifici argomenti di interesse per la ricerca. Lo strumento 
di rilevazione, un questionario per l’appunto, dopo essere stato 
opportunamente strutturato (semistrutturato per la precisione) sulla base 
delle indicazioni raccolte in fase preliminare e testato (fase pilota), è stato 
suddiviso in diverse aree di interesse, per ognuna delle quali è stato possibile 
raccogliere numerose informazioni: 
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 I dati strutturali 
Localizzazione dell’impresa  
Settore di appartenenza  
Forma giuridica  
La classe di addetti dell’impresa  
La classe di fatturato dell’impresa  
 
 Le dinamiche congiunturali 
Il fatturato  
Il portafoglio ordini  e la domanda 
L’occupazione  
Il livello dei prezzi di vendita 
Il livello dei costi di produzione e del personale  
Gli investimenti  
L’indice di fiducia sull’economia  
 
 Situazione finanziaria e rapporti con le banche 
Scelta della banca: locale e nazionale   
Il pluriaffidamento   
Il cash flow 
I livelli di indebitamento  
Il costo del denaro 
 
 Focus: le imprese e la crisi pandemica del Covid-19 
L’impatto del Covid 19 su fatturato e personale 
La reazione alla crisi e all’emergenza Covid-19 
Strategie e resilienza 
Le misure per contrastare la crisi e gli aiuti pubblici 
Gli effetti della pandemia sull’economia 
Fiducia nelle istituzioni 
 
 Selezione e addestramento intervistatori; abbiamo provveduto alla 
selezione degli intervistatori a cui affidare la somministrazione del 
questionario. Gli stessi sono stati sottoposti ad addestramento e dotati di una 
formazione attenta al fine di garantire un alto numero di questionari con dati 
completi. 
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 Somministrazione del questionario; La somministrazione dei 
questionari è avvenuta con la tecnica “CATI” (Computer Aided Telephone 
Inquiry) che utilizza il computer per guidare l’intervista, effettuata 
telefonicamente. Tale tecnica ha consentito un notevole sveltimento dei 
tempi di intervista ed una minimizzazione della caduta di risposta.  
Occorre precisare che, sebbene tali metodologie di rilevazione non offrano 
garanzie assolute su eventuali azioni di condizionamento nel fornire le 
risposte (eventualità scongiurata da un’adeguata formazione degli 
intervistatori), molto spesso assicurano una maggiore polarizzazione dei 
risultati rispetto alle altre modalità di somministrazione.  
 
 Elaborazione dati e rappresentazione grafica dei risultati; 
quest’ultima e delicata fase della ricerca è stata articolata in due momenti 
specifici: il primo, ha visto impegnati i ricercatori, nonché metodologi esperti 
dell’istituto, nella ricodifica delle informazioni raccolte e nella sintesi di 
alcune variabili significative allo scopo di uniformare le stesse in base ai 
criteri di elaborazione imposti dal software statistico previsto per 
l’elaborazione (SPSS); il secondo momento è consistito nell’indagare, per 
mezzo dell’analisi monovariata, bivariata e, qualora si è resa necessaria, 
multivariata, i rapporti sottesi alle diverse variabili, al fine di fornire un 
quadro il più possibile completo della percezione delle imprese della 
provincia. I dati sono stati presentati sotto forma di tabelle e grafici per 
meglio dar conto della situazione.  
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